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EMINENTIS. SIGNORE.

mmafo Alfano Pubblico Librajo e Stampatore đi queſtæ

Città di Napoli defidera ftampare un Libro in più To

mi intitolato: Differtazioni - Filofofiche del Canonico D. Paf

quale Magli di Martina &c. ; ſupplica perciò l'E.S. commetter

ne la revifione a chi le piacerà, e l’avrà a grazia ut Deus &c.

مه

Adm. Rev. D. Joſephus Roff S. Th. Profeſſor revideat , & in

fcriptis referat. Datum Neap. die 16. Decembris 1758.

1. EPISC. PHILADEL. vIC. GEN. - |

|

JosEPH SPARANUS CAN. DEF.

Ufu ego Eminentiæ tuæ ea, qua potui, fedulitare libruna

J perleği, cujus inſcriptio eſt: Differtazioni Filoſofiche di

guale Magli &c., in quo cum non pauca mihi viſa ſunt ſub
tiliter excogitata, ac omnino digna philoſopho egregio 3 tum |
nihil inveni , quod divinam fidei formulam vic:: : quºdque

repugnet moribus Christianis. Quamobrem » mfi: Emi
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tuæ fecus videatur , publicis poſe typis in lucem, proferń

cenfeo. Neap. Idib. Aug 1759. -

Humillimur, ac Addistiſſimus Famulus,

Joſephus Roffi.

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . Datum Neapoli

die 15. Auguſti 1759.
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*Ommafo Alfano pubblico Libraro di queſta Vostra fè

1 , deliffima. Città di Napoli defidera ftampar un Libro in

titolato : Differtazioni Filoffiche del Canonico D. Paſquale Ma

gli di Martina Črc. ; fupplica perciò la M. S. reftar fervita a

commetterne la revifione a chi le piacerà, e l’avrà a gra
zia ut Deus &c. - * ,

JDoćior Phyſicus D. Horatius Biancardi Profeſſor Regie Univer/G.

tatis Studiorum revideat, & in føriptis referat . Neapoli die

7. menfis Maji 1759.

Nicolaus de Rofa Epifcopus Puteolanus

Çappellanus Major

ILLUSTRISS. ET REVERENDISS. ANTISTES.

C: lucubrationes Pafchalis Magli Canonici Martinensts

in Clariffimi Antonii Genuenfis. Metaphyficam , apud

exteras etiam nationes magno cum plaufu receptam, manda

to tuo diligenter legerim, nihil in iis, quod Regia Jura vel

minimum læderet, offendi. Au&toris autem tum ſcribendi ra

tionem, & res ipfas, tum imprimis fpiritum admiratus fum.

Typis igitur mandari poífe cenfeo. Neapoli 21. Julii 1759.

Ego Horatius Biancardi Profefor Regius.

Die 31. menfis Augusti 1759. Neapoli.

Vifo Refcripto Sue Regelis Majestatis fub die 29. currentfr

menfis, & anni, ac relatione Domini Reviforis D. Horatii Bian
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me præfate Regalis Majestatis .

Regalis Camera Santiæ Clare providet , decernir, atque man

dae, quod is.prinsker som inferre fºrma preſentis RHಕ್ತಿ
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PREFAZIONE O AVVIso

A L

DOTTO LEGGITORE.

P A R T E P R I M A. eص

Eggitor mio caro: Vi prefento un'opera,
nella quale io mi do l’onore di efaminar

parecchi principaliffimi penfieri in Meta

fifica de’ Filofofi Leibnitziani, e fpezial

mente del Signor D.Antonio Genovefi, e

di loro opporre varie Difficoltà, chefon

venute naſcendomi nella replicata lettu- .

-radell’Opere di Filofofi di sì fublime sfeخ&#257ماع

----
El ra. Soltanto priegovia leggerla con quel

lo ſtefo fpirito, e con quelle mire ifteffe, ond’io Phofcritta, cioè,

di femplicemente rinvenir la verità : quale ognun sa, che all’ora

fi ricerca con maggior impegno e ស្រែ ; quando fen va alla pe

ſtagareggiandofi con Uno, e maffimamente con piùValentuomi

ni; giacche se non per frutto di fiffatte gare, ionon so com’altra

ti potrangiammai i Filoſofi farfi molto d'appresto alla meta de’ lo

rofilofofici difegni. Edimpertanto mi dichiaro e protesto colla

più diftinta ed efprefa maniera che so e posto , che io opponendo

queste difficoltà a i fuddetti Valentuomini ; non觀 punto di

quella ſtima, anzi ammirazione, ch'io elMon tto facciamo

della dottrina e dell’erudizione di Filoſofi di cosTalto rango: col

la qual maniera mi dichiaro e protesto ancora, ch’io fono e farò

fempre il primo a condannare le difficoltà fuddette ad un’eterno

obbllo; se mai avrò la bella e lietaventura d’effermi appieno di

fciolte e foddisfatte.Priegovi in fine ad avvertire,che volendo aver

la bontà di legger queſtamia, qualfiefi Operetta; la leggiate sì»,

madopo di eſſervi baft ente provveduto di que lumi di Filo

fofia e di Teologia, pesstali folamente fi fcerne chiaro, e fi vede

molto addentro in quefte inchiefte della più fublime Metafifica: e.

foprattuttoio defidererei, chefofte verſato nella lezion dell’Ope

re de mentovati Filoſofi, affin di rendervi Giudice competentif

fimo, e per dottrina, e per bontà, del valor delle difficoltà mie,

edelle Rifpofte che faran per propormi i miei venerabiliffimi, e

per me veneratiffimi Avverfarj , e vivete felice.

А II. Fin?

 

 



I Į Prefazione *

II. Fin quł correva, e correr doveva queſto mio Avvifo o Pre--

fazione. Ma un radiffimo, e piucche ſtraho avvenimento mi ha

farto cambiar parere,ed ammi obbligato ad intertenervi molt’affai

di più. Degnatevi addunque di fapere, che'l Signor Genovefi aven

do intefo, ch'io già pubblicava queſta mia Opeta; proccurò [ ma

fọ voglia mia, e tanto bafta) averne in mano alcuni Fogli prima

ch'io la pubblicaffi, e ci faceffi quelle aggiunte, o mutazioni, o

correzioni, che ad ogni Autore è lecita e legittima cofa di fare,

finche la fua Opera fia data fuori compita e perfetta con tutte quel

le cautele, che le Leggi richiedono . Avuti già detti fogli in po

terfuo, gli parve di leggervi una Satira contro di Lui, ed un cen

tone di errori contra la fagrofanta Religion noftra Cattolicoroma

na; e perciò fattofene ricorfo [non voglio dir da Chi, nè come ]

ad un Superior più che legittimo, fu ordinato al dottiffimo ed one

ftiffimo Dottor Fifico D.Orazio Biancardi Pubblico Profeſſor di Lo

ica e di Metafifica di riveder il mio Libro, e di riferire e giudi

care ſopra dei due capi di accufa fattigli contra:e dopo lungo matu

riffimo efame, fe il detto Valentuomo la fua relazione; forman

do ancora il ſuo giudizio, col quale affolyè detto Libro da ogni

țaccia di Satira, evolle foltanto ch'io nella Prefazione, o altro

ve, rifchiaraffi una certa propofizione, in cui ragionavafi del

çome e del quanto tutte le modificazioni o azioni, o penfieri e af

fetti noſtri, e confeguentemente gli errori ed i peccati noftri, di

pendono da DIO; e poſſon perciò riferirfi a Lui come a Primo Mo

dificatore di tutte le SufianzęCreate; dicendo [ N.B.] che la mia.

propofizione ficcome nel ſuo luogo ſtava conceputa ed efprefa, era

veriffima in sefteffa, e dichiarata e foftenuta per tale dal fuo prece

dente e fuffeguente conteſto, e dal Siſtema Tomiſta ch’ioivi fofte

neva eº , affin di far crefcer (non già in foſtanza, ma

fibben in apparèra) l'Obbiezion degli Empj, tratta da Malino

{tri Morali e Fifici contro del provvedentiffimo noſtro DIO Otti

moMaffimo; e quinci far poi rifplender maggiormente la fermez

za, e’l valor della mia Rifpofta : e ciò tutt'all’oppoſto del Genove

fi, che prima fi aveva propofta la detta Obbiezione troppo debol

mente, e poi neppur le aveva adequatamente rifpofto. Soggiun

gnendo ancora il dettoင္တူ propofizione,

çomecche quals'è diviſata, poteva peròNegionar qualche imba:

razzo ed ammirazione nell’animo (N.B.] de poco intendenti di

Metafifica. Tant’è, e ’l riconofco e’l confeſſo anch’io. Pro captu.

Lestaris habent ſua fata libelli: e se tutti gli altri Scrittorisì a mol

toppiù noi che’l Signore ci ha graziati a ſcriver di cofe dell’efire

mâdilicatezza ed importanzaper la Religione ; fiam debitori a i.

វ៉ែ ಉಳ್ಲಿ.
· · - #: al
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Parte Prima . I I I

altri, che ſcrivo un Libro, di cui parecchi Leggitori o per mali

lizia o per ignoranza poston prender in finiſtro le propofizioni le

più vere e ficure in buona Filoſofia e Teologia, fon quinci obbli

gato a fcrivere,e ad ufar efprefſioni caftigatiffime fin állo ſcrupolo.

III. Quindi configliatomi prima con mefteffo, e poi con più e.

più dottiffimi ed onėſtiffimi Uomini di queſta Città (ne taccio il

numero e’l nome per efprestò lor comandamento], fi prefe il con

figlio, che giacche il Genovefi non prendeva la préfentė bifogna pel

fuovero verfo dianzi additato; io mi cautelaffi al fommo; onde

rifaceffi di bel nuovo que fogli del mio Libro, ch’Egli avevafi

proccurati coll'anzidetta maniera; e sì non daffi all'Avverſario

alcuna prefa ed armadura contro di me ; e perciò fi faceffe la guer

rasol nel regno fuo afpefe fue, e non nel mio afpefe mie . -

IV. Rifacendo impertanto i detti fogli, vennemi a notizia che’l

Signor Genovefi aveva impreſo a riſponder alle mie difficoltà, e a

confutar il mio Libro, magiuſta il fuo primo piano. Laonde per

ogni buon fine io non mancai di farlo avviſato per mezzo di comu

ni amici, che aveffe un po più di flemma, che non correffe sì fret

toloſamente con pericolo di perderci la fatica e la fpefa, e che cor

reva gran rifico di poter effere un dì accufato di fingerfi un nimico

cui ferire , e di farfi reo di non dir il vero intorno le mie cofe; at

tribuendomi penfieri ed eſpreſſioni che niun leggerebbe in quel

Libro, ch’io aveva da pubblicar veramente, e da riconoſcer per

mio, e da fpftener da ogni di Lui aſfalto. Or chi'l crederebbe ! Co

ftui ponendo in non cale quant’ogni prudenza efige in queſt’incon

tri ; fi dà toſto in mani la penna: fcrive contro di me una Lettera

ad un infinto fuo Provinciale Amico, la quale a queſt’ora sobe

niffimo che cagionarincrefcimento a Luimedefimo: e la pubblica.

prima di ufcir alla luce il vero mio Libro. L’è prudente una tal

condotta? Conviene ad un Autor di Arte Logicocritica una tal

foggia di penfare e difcrivere cogli affetti eſtremamente agitati ?

Si può fenza pericolo di smaltir cofe non vere, confutar un Libro

non ancor pubblicato, e fenza prima averlo letto più e più volte,

cogli affetti ripofati, con animo ferenò e tranquillo? Poſs’io di

Luigiuſtamente querelarmi? Poſs'io nel Tribunal degli Uomini

dotti, prudenti, e oneffi (e non in altro, anche imitando il fuo

eſempio) intentar contro di Lui l’anzidetta accuſa? fiene de”.

dotti Uomini il giudizio . . , -

. Cofa quinci, mi direte, vuoi rilevare, e cofa affi a far per

per lo innanzi? eccola. Abbia Egli il Genovefi, ed holla anch'io,

per non ifcritta la mentovata fua Lettera: e compiacendofi d’illu

minarmi, e di riſponder alle mie difficoltà; lo faccia pure, ch’io mel

techerò a fomm’onore e piacere, ma con maniera ben tagliata ad

3 2 doffo



IV . - Prefazione

*

dosto ad un Uomo, ad un Filofofo, ad un Criſtiano, ad un Sacer

dote Cattolicoromano, cui al certo non iſtà bene maneggiar pun

ti di Religione con iftil profano, per non dir altro : ed incaggian

dovi tutto l’onor mio, gli prometto da quel ch’io fono veroCri

ftiario e Sacerdote Cattolicoromano (che fon que' titoli, di cui

foli mercè di DIOio pregio di coronar il capo mio), di offervargli

la parola datagli dianzi,d’efferio il Pಗ್ಡಂ a confinar in una dimen

ricanza eterna le Difficoltà mie ; s’Egli loro darà adequatiffimo

compenfo; fcrivendo con quella modeſtia ed oneſtà , che ad un

Avverfario affeftan bene in ſimili gloriofiffime e profittevoliffime

gare letterarie;

V. E quìsì che forte m’increfce, ch’io non poffo di bell’adeffo

dargli un’evidentiffima ripruova della mia fincerità e fedeltà di ri

trattar qualche mia Difficoltà nel cafo, ch’E’ l’aveffe baſtevolmen

te difciolta; giacche effendofi attentato, il più e’l meglio che s’è

per Lui potuto, a foddisfar a quant'io gli oppongo nella mia pri

ma Differtâzione; c’è sì mal riuſcito, ch’io non so come un Filo

fofo di pezza e de primi della pezza, qual’E’ fi è con fommo onor

fuo, abbia pretefo fpacciarfi di averlo fatto; quando il vero fi è,

che ’l men ch’à efeguito, è quel ch’aveva impreſo a fare. Efenza

più andirivieni do di botto addentro ; dimoſtrando il tutto colle fe

guenti Oſſervazioni sulla fua Lettera, e fia l’

Offervazione Prima.

VI. E' dice ch’io l’accufo a torto di propor troppo debolmente la

famofa Obbiezion contro della Provvedenza o Sapienza, e Potenza

e Bontà del Creatore verfo le Creature fue ragionevoli e libere,

tratta dagli Empj da igran Mali Morali e Fifici, che Coftoro tut

tor commettono e foffrono; poicche E’ la propon colla maniera,

e con i termini ifteffi, che la proponevan gli antichi Dottori del

la noſtra Chiefa Origene, Tertulliano, Lattanzio, S. Agostino &c.

Ma oltrecche di queſtoಶ್ಗ da me fatto di queſta fua condotta

io non ne fo un gran cafo; pur tuttavia voglio che fi rifletta, che

noi oggidì non abbiam che fare cogli antichi Empi ed Eretici, co

uali eran in lizza i detti Padri antichi, ma con Bayle e con altri

mpj di fimil razza, i quali alla detta Obbiezione an dato un pol

fo, un vigore di molto maggior di quello, che le davan i loro ante

nati Empi ed Eretici antichi; e perciò io ne ricavava e ne ricavo,

non efferdegna di approvazione queſta fua condotta, che alla fin

delle fini non può non cagionar che qualche diffidenza nell’animo

de Pii, ed una pari vana lufinga di trionfo, e maggior oftinazion

d’impegno nel guafto cuor degli Empj . Così, appruoverebbe e

non biafimerebbe E’ forfe la condotta di que’Teologi moderni,

che diſputando a piè pofato ed ex profeſſo contro de Novatori re
* CEIlti
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Parte Prima. -

centi Luterani, Calvinisti, Zuingliani, Sociniani &c. ; i quali

com’è certo che colle loro novità an tornato a cuocere cavoli cotti

e ricotti da’vecchi Novatori ; così è certo ancora, ch’effendo più

dotti di Coftoro, o an penfati nuovi argomenti, o an dato pi

rito e lena maggiore agli argomenti antichi contro di Noi; non

faceffer altro, ne fi brigaffer di più, che di foddisfar a i rancidie

deboli argomenti de’ Novatori antichi, e poi tacendo diffimulaffe

rola nuova forza data a queſti argomenti ifteffi da’dotti Novatori .

moderni: e ciò sul vano e falfo preteſto, che i Novatori recenti

nulla ann’aggiunto di nuovo alle difficoltà de' Novatori antichi;

quando il vero fi è, almen ingenerale, che gli Eretici e gli Em

影 modernifon più dotti, e fan più maneggiar le Scritture, la Teo

ogia e la Filoſofia che gli Eretici e gli Empj antichi? Io ne ap

e mi riporto al fuo giudizio, alla fua coſcienza ifteffa. For

e, io驚 s’è diportato così con Bayle il fuo Leibnitz, il

quale per difaminare e confutar quanto di nuovo il detto Bayle ag

醬 all’antica Obbiezion di Epicuro, ci ha impiegara tutta la

ua Teodicea, cioè un Opera in due ben grofii volumi in ottavo ?

VII. Ma v’ha di più, ed è già di ſtagion di cominciara rifletter

fi, che s’Egli aveffe ben propoſta, e meglio difaminata la vera

Obbiezion degli器 ; al certo che non fi farebbe contentato nề

dell’antica fua Rifpofta datale nella Metafifica, nè della nuova da

tale in queſta Lettera; come per lo innanzifonio nell’impegno di

dimoſtrarvi: e poi fi rifletta di più, che s’Egli aveſſe avuto un po

più di pazienza di aſpettar il vero mio Libro, e quinci riſponder

mi; per verità che avrebbe fentita anch’Egli la debolezza della

fua prima Rifpofta, e della feconda ancora ; giacche io per non

tradir la verità, e per nulla diffimular del forte e del difficile della

vera Obbiezion degli Empj; ho già nella detta Differtazione con

futata queſta fua feconda Rifpofta, ricavata da Lui da’fuoi Leib

nitziani, col folo riferir le confutazioni fatte dagli Empj moderni

delle recenti Rifpofte penfate contro dell’Obbiezion loro dal Ma

lebranche, dal Leibnitz, e da altri parecchi Valentuomini dell’età

noftra. Vedrem tutto a fuolnogo, ed ora fia l’

Oſſervazione Seconda . . -

VIII. E’ fi querela di me, poicche dico di averlofcovato, se

dimoſtro che la fua Rifpofta, e quanto lungamente fcrive nella

fua Appendice dell’Origin del Male, l’ha preſo di punto in bianco

da Buddeo nel Trattato dell’Ateiſmo e della႔ႏွ႔ံဖူး . Ma męn

tifco, io forfe in afferir ciò? Non gli è familiare più del dovere
queſt’Autore? Forfe non è il vero, che Scrittore fcrive in

più luoghi del fuocitato Trattato quant’E’dice ; adoperandgan

cora l’eſpreſſioni iftelſe, in quella ſua prima Riſpoſta allaP*
«»
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Obbiezion degli Empj? E se non è così; perchè nella fua Letterà

non addita un folofolo Scrittor antico o moderno, che abbia ado

perata l’ifteffa Rifpofta e l’efprefſioniifteffe alla detta Obbiezione:

e che da Lui fià ſtato imitato e feguito nella detta fua Rifpofta ?

Pazienza, caro mio Signor D. Antonio, io so io moltobbene i vo

stri ſtudj, i voſtri libri , i maeſtri voſtri ; ma fapete Voi così le

cofe nie ? no certamente, sì perchè Voi non fiete ſtato giammai

maestro mio[e ne chiamo in teſtimonio IDDIO e’l Mondo), co

mecche vi fpacciate per Tale, cred’io, per accrefcer della quali

tà e circoſtanza graviffima d’ingratitudine il mio pretefo delitto di

aver proposte alcune difficoltà, e fcritto contro di Voi; come an

cora che per rendermi la pariglia, dite di avere fcovato me in

iſcrivere, e pubblicar al Mondo ( mà quanto à dovere, lo vedrem

poi], che i penfieri e l’efprefſioni mie fon l’ifteffe a capello, che

quelle degli antichi Manichei e de recenti Luterani, Zuingliani e

Calvinisti; quando la verità fi è, che fon l’ifteffe a pelo, che quel

le de’ noftri più dotti e sanri Teolögi, maffimamente Tomiſti, an

che dopo l’efempio avutone dalle Scritture Divine e da’ Padri, co

me a fuo tempq pruoverò. [a] Mapaffiam alla feguente OԲ
* - f
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(a) Il Signor Genovefi avendo con tutta franchezza afferito, ch’Egli

un tempo fia ftato mio Maeſtro ; ha fatto sì, che parecchi , anchè

dotti ed oneſti Uomini, fienfi un po ammirati di me , come di un

füperbo, temerario e ingrato ; perchè ho ardito di svelare gli abbagli

almen pretefi del proprio Maeſtro. Quando ciò foffe vero; ognun sa

ch’io per difcolpar appieno la mia condotta, potrei far ricorſo a quel

la vulgatiffima riſpoſta di Aristotele in un fimil incontro, cioè, Anni

'cus Socrates , amicus Plato , magis tamen amica Veritas: Ma la va

lentiffima mia difeſa e ſcufa fi è, che ’l Genovefi nonmai affatto af

fatto è ſtato Maeſtro mio, nè mai io fono ſtato Diſcepolo fuo. In

fatti io di Provincia venn’in Napoli la prima volta nel 39.: dopo ef

fere stato nello steffo anno laureato Dottore di Filoſofia e di Teolo

già nello Studio Generale de’ PP. Domenicani di Lecce; onde in Na

poli non ebbi d’uopo di andar in altre Scuole Private, che in quel

a dell’incomparabil Giovanbartifia Vico (la cui memoria è fempre in

benedizione preffo di me) , che fi compiacque di ſpiegarmi la fua

Scienza Nuova , e nell’altra dell’eruditifſimo Giofefo Paſquale Cirillo

[ ch'io non nomino giammai fenza il dovut’onore e riſpetto ) , che fi

degnò d’infegnarmi le fue Iſtituta del Diritto Civile e Canonico.

Frequentai ancora per qualche anno nella noſtra Regia Accademia,

ed ebbi la forte di fentir l’onor del mondo letterario il Signor Cano

nico D.Aleſſiº Simmaco Mazzocchi , ed i profondiffimi Matematici è

confumatiffimi Filoſofi D.Mario Lama, e D.Niccolò, D. Pietro e D.

Angiolº de Martinio Fratelli , e gli eruditistimi D. Gennaro Sifto , e

- -* * |- * D.Gra
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IX. Eº tempeſta contro di me dicendo, ch'io gl’imputo a delit

to l’aver diſtinta la Potenza di DIO in Fifica [o Aſſoluta e Straor

dinaria ), ed in Morale (oppur Ordinaria, o Ordinata e Temperata

dagli altri attributi fuoi di fapienza, di bontà, di santità, digiusti

zia, di mifèricordia, di rigore &c.). Dio Immortale! e quando

mai ho io ciò ſcritto, o almen afferito, o almanco almanco fo

獸 Mi an detto più Amici (e fra esti anche alcuni amiciffimi

uoi ), ch’Eglino non avendo ancor letta l’Opera mia, ma aven

do già letra la Lettera fua; an conchiufo, ch’Egli abbia dato foa

verchio vento alla vela della ſua collera contro di meigiacche[no

tate la bontà degli Amici veri e finceri] Eº tengon per impoffibile,

se non aſſolutamente, moralmente almeno, che io che porto i pan

ni laceri per aver attefo 24 anni allo ſtudio della vera Teologia

Cattolica, aveva da ignorar quanto fia vera una tal diftinzione, e

quanto fia comunemente adoperata da i Teologi nostri in varj’n
: - a 4 COI1

* **

D.Giacomo Martorelli. Or in quel tempo il Signor Genovefi non era

ancor Profeſſor di Etica, quale all’ or ptofefſava , ed io ebbi l’onor

di fentire per due anni , il più modesto ed affabile di tutti gli Uo

mini il P.D.Ifidoro Sanchez de Luna, poi Veſcovo di Arriano, e quin

ci mio Prelato ed Arciveſcovo di Taranto, e in fin traslatato per la

finiffima e prudentiffima fua bell’Arte di governar la Chieſa all’ Ar

civeſcovato di Salerno; ficche io non fono ſtato mai fuo Diſcepolo,

mè Egli mio Maestro nella detta Accademia. Ma l’è stato forfe al

men nella fua Scuola privata? manco che manco certamente ; men

tre quand’io andava nelle fuddette Scuole altrui, Egli all’or comin

ciava a far qualche lezione in cafa fua, cred’io, di Logica, di Me

tafica, e di Teologia a pocò più o a poco men che a tre o a quattro

Studenti, nè portava quel grido ch’oggi porta . Addunque quando »

come , in : Scienza Egli è ſtato Maeſtro mio; se quand' io eb

bi l’onor di conoſcerlo, era già laureato in quelle Scienze ch’E’ pro

festava, anzi cominciava a profeffar fenz’alcun guido, cioè fenza quell’

eſca con cui poteva adeſcar me già laureato nelle dette Scienze ad an

dar alla fua Scuola Privata al più, al più per mio maggior vantaggio

e profitto ? Ma che direm poi, ch'io ho attefo alló ſtudio di parec

chie Scienze, fpezialmente della Fifica, prima di Lui ? Ma che di

rem in fine, che per mancanza, non so nè mi raccorda bene di chi

e come , E’ non fi foffe efercitato meco nello iłudio delle Lingus

Ebrea, Araba, e Greca, com’E’ voleva e diemmene器 volte le pre

mure, quand’io dava opera a questo ſtudio fotto la diſciplina de'men

tovati Valentuomini D.Gennaro Sifto e D.Giacomo Martorelli ? Con

thiudo addunque, ch’E’ quando s è ſpacciato per mio Maeſtro , non

ha detto il vero , *

*
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meraria ſciocchiffima cofa l’imputara delitto a chi la tien per ve

ra, e l’ufa per tale. Tant’è: vorrei dir di più ; ma facciam paf

faggio all’ *

Oſſervazione Quarta.

X. E quì comincia la dolorofaiſtoria: Voglion gli Empjeſferim

poſſibile, che queſto Mondo fia l’opera di un DIG, qual” è il nostro

Ottimo Maffimo, e infinitamente Provido o fapiente, potente e buo

noverfo le Creature fue ragionevoli e libere, se Costore veggonfi tuttod

dì commettere de’Mali Morali, e patir de’Mali Fifici; perchè non

sa, non può, non vuol E” forfe impedirli o rimediarci ? ma ben losa ;

perchè fapientiſſimo: meglio il può s poicche potentiſſimo : ed ottima

mente lovuole ; giacche ottimo. Come dunque e donde tanti Mali,

tanti Malanni ? Come tanti Rimedj nelle mani d’un Creator cotanto

provido o fapiente, potente e buono, e tanti Mali nelle mani e tanti Ma

lanni in su le di tante Creature fue miferevoli ed infelisi ?

XI. Rifponde il nostro Filofofo dicendo, che IDDIO sì che sì

che valga ad impedire o rimediar a tanti Mali colla fua Potenza

Aſſoluta ; ma che nol poffa colla fua Potenza Morale; giacche se fi

attentaffe a farlo, bifognerebbe (notate l’unico e’ grande fuo

motivo di queſto nen poter morale, o di queſt’impotenza morale in

DIOpel prefente affare) O non crear l’Uomo [e l’Angelo) in qua

lità di libero, o neceſſitarne la libertà, O non comunicargli la

fua fapienza in forma di legge, o non armar queſta colla fua fan

zione, o promeffa e minaccia di convenevoli premj e caftighi.

Delle quali due cofe, o impedimenti, o: la prima ripu

gna alle regole della Divina Sapienza, che voglion l’Uomo dover

crearfi e governarfi in qualità di libero: e la feconda è contraria

alle inchinazioni della Divina Bontà, che potentemente impe

gnan Effo IDDIO a far parte della fua fapienza all’Uomo (all’An

體 ancora) in forma di legge, e poi corredar queſta della di lei

anzione; acciò eſs’Uomo l’offerwaffeo per la fperanza de’ fuoi pre

mj, o per timore de caftighi fuoi. Addunque, E” dice, è ID

DIO moralmente impotente a rimeđiar a’ detti Mali , con quanta

moral impotenza Egli non può moralmente smentir le regole della fua

fapienza, e violentar le inclinazioni della fuabontà.

XII, Or a queſta fua Rifpofta io ho oppoſto, oppongo ed op

porrò fempre, e chi potrà non oppor mai ' il feguente ragiona

mento: 'E mai poffibile, che un Filofofo, un Teologo Cattoli

coromano, perfuafiffimo degli Ajati o Grazie divine infinitamen

te foavi ed efficaci, mercè di cui può beniffimo il Signore ſenza

niegarci la Legge, o violentar la noſtra libertà, promuoverci ed

ajutarci con foävità ed efficacia infinita all'offervanza di quella, e
Sl
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sì confeguirne dolcemente i premi, ed evitarne felicemente le pe

ne; afferire e foftenere, che IDDIO fia moralmente impotente, o

moralmente non poſla impedir que’ noftri Mali Morali, che confifton

nella violazion della detta legge, e que Fifici nostri Malanni ;

che piomban sul capo noſtro in pena della di lei trafgreffione ?

Se ក្ញុំ può ad ogni ftante, nè veruna moral impotenza gl’inde

bolifçe le mani, a donarne le dette fue Grazie o Ajuti infinita

mente foavi ed efficaci, e così renderci affolutamente liberi, fran

chi e valenti all’adempimento della fua legge, ed al confegui

mento de’ premj e all’evitamento de caftighi della medefima, e

perciò non commetter de Mali Morali, nè patir de’ Mali Fifici ;

come fenza temenza di contraddir a i lumi,a i dommi d’ogni Filo

fofia e Teologia Criſtiana,può afferirfi e mantenerfi d’effer IDDIO

moralmente impotente a rimediar a tutt’i cennati Mali noftri pel fo

lo motivo (N.B],che attagliandogli di farlo,farebbegli d’uopo o di

non creare e regger l’Uomo in qualità di libero, o di non fargli par

te della fua fapienza in foggia di legge, o di non fornir queſta

della fua fanzione? E quì indifpenfabilmente fi legga quanto a

ueſto propofito io foggiungo e rifletto nella Prima Differtazione

[n. 14. i 5. Č» +6.). Dunque egli è coſa evidente, che la fua Rif

poſta è apertamente contraria al Domma della Grazia Efficace ;

ch’è ciò,di che io l’accufo nella citata mia Differtazione.

XIII. Impertanto prima di paffarinnanzi, voglio che con tut

ta diligenza fi rifletta, che ’l forte e ’l difficile della mia difficoltà

a queſta fua Rifpofta, tutto confifte nel motivo ch’Egli adduce

per pruovar la moralimpotenza di DIO a fottrarci da tutt’i Mali

noftri Fifici e Morali, cioè, che’l Signore intalentandofi di farlo,

dovrebbeO non creare e governar l’Uomo in qualità di libero, O

niegargli la legge, o difarmar questa della ſua fanzione ; quali

cole ognun sa ripugfare alle regole della ſua fapienza, ed all’amo
re della ſua bontà. “, -

O/ſervazione Quinta.

XIV. Addunque cerrofta, ch’E’ per provvederalPonor fuo, e

per riſponder alla mia Difficoltà, dovevá foftener la detta fua Rif-,

Pofta : e coll'autorità delle Scritture e de’ Padri, e cogl’infegna

menti de’ Teologi e Filofofi far chiaro al Mondo tutto,d’efferci ve

ramente nel Signore la fuddetta imporenza morale pel fuo più vơlte

nºtato e replicato motivo. Ma l’ha fatto ? neppur per ombra.

Çhe dunque ha fatto? eccolo: S'è collegato co ſuoi Leibnitziani,

dalle cui bandiere non so perchè aveva difertato nella prefente fua

fpedizion contro degli mpj . Ha ſpacciato queſto noftro mondo

per ottimo e perfettiſſimo, (nel fenfo Leibnitziano, cred’io, cioè

-elolatº e non relativo; altramenti a nulla gli giova queſta ſomma
bel



x * · · - Prefazione. -

bellezza e perfezion del mondo,come fi dimostrerà per loinnanzi, ) e

difegnato per tale dalla divina fapienza:onde che per effer tale,bi

fogna in efo lafciar correre e non impedir que' noftri Mali Moralë

e Fifici, che ben vi an corfo e ſpaccio a tenor degli ammirevoliffi

mi difegni, e dell’inviolabiliffime regole della fua architettrice ed

ordinatrice fapienza divina. Quindi ha infegnato, ch’effendo ID

DIO moralmente neceſſitato ad efeguir li detti difegni, e ad offervar

le dette regole della gloriofiffima fapienza fua; di quì fia, che vo

lendo, e liberamente eleggendo Egli di crear un Mondo, e di

crear queſto noſtro, fia pur moralmente neceſſitato a crearlo qualeffo

corre e va via, cioè, cogli anzidetti Mali noftri, ch’entran nel

fuo perfettiffimo difegno e ideae fine, e che recan fommo luftro e

rifalto all’aſſolutiffima fua perfezione, ed ottima vaghiſſima bel

lezza. Ha dett’altro in queſta fua Lettera? no certamente ; tan

toppiù, che tutti que luoghi ch’E’ reca di Padri e di Teologi ,

per pruovar che FDDIO nelle fue opere ad extra [ ed in quello ad

intra ancora }fia regolato dalla fua fapienza, e che provvegga qual

Provvifor Generale, anzial bene ed alla perfezion dell’Univerfo,

che di cadauna fua foſtanza particolare, e che fia moralmente im

potente a violar le regole, aguaftar i diſegni, a fconcertar l’idea

e a non confeguir il fine della fapienza fua; non altro dimoſtrano,

che quanto io vi ho riferito di questa fua nuova e feconda Rifpofta

alla prefente Obbiezion degli Empi, cioè, che ’l Signore fia mo

ralmente neceſſitato a non rimediara’ detri Mali noſtri, ch'è lo ſtef

fo che l’effer moralmente impotente a rimediarci, per così efeguir

puntualmente le regole, i difegni, le idee e'l fine della ſua fapienza

nel cafo di aver voluto liberamente eleggere d crear un Mondo,

e di crear questo noſtro in preferenza di tutti gli altri ugualmente

poſſibili, ed ugualmente candidati e concorrşnti alla futurizione,

ed all’efiftenza attuale e reale. . · · -

XV. Or che ven fembra? Non è questa una nuova efeconda Ri

fpofta alla principale Obbiezion degli Empj? Così ſoftienfi la pri

ma? Soddisfafi così alla mia Difficoltà contra la ſua prima Riſpo

fta ? E se questo no qual mai farà un veramente ritrattarla 3 e çon

fefar di effere qual’iò l'ho dichiarata; fol façendofi le vifte di fo

femerla, e di non effer così com’io pretendo? Ed io coſa chieggo

da Luise non se, O d’illuminar mé, O di corregger la fra Opera;

anche facendo ciò in fernbianza di non vớlerlo fare ?. E volendo far

questo; cos’aveva da far di più di quel che ha fatto? . . 3

XVI. Në valmidica, chèquesti ſua feconda rifpofta fia allo ’n

tutto l'iftefäche la prima; onde che fian una ench già due pel

motivo, ch’E’ fempre coſtantemente e con uniformit a，
che’l Signore fia moralmente neceſſitato, a non rimediare o {: è

- -
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tuttuno) moralmente impotente a rimediar a i Mali noſtri per non

violar le regole della fua fapienza, ed eftinguer gli ardori della fua

bontà verfo di noi : nè val diffi &c. ; poicche il motivo ch’E’ reca

di ciò nella prima rifpofta è differentiffimo dal motivo della fecon

da; onde ficcome fon due e diftintiffimi i motivi; così fon due e

diftintiffime le rifpofte. E nel vero, il primo motivo fi è, che inge

gnandofi il Signore a provvedera tutt’i Mali noftri, debbe O nie

驚 violentarci la libertà; e ciò ripugna alle regole della fua

apienza, ch’efigon di creare e di governar noi Uomini in qualità

di liberi ; O non crearciaffatto, o non intimarci la legge, o non

invigorir queſta colla fua fanzione ; ciocche ripugna alla divina

bontà ver di noi, che dolcemente e con fortezza tuttor follecitano

ed impegnan il Signore a crearci, ed a farci partecipi della fuafa:

pienza, o legge armata della fua fanzione, affin di andar moi al

noftro fine, se non per amor del bene, almen per timor del male:

"E poi il fecondo motivo, che impegnandofi il Signore a liberarne

da tutt’i Mali noftri, debbe guaftar il diſegno l’idea eterna di que

fto noſtr’Univerfo, e cader da quel fine, ch’E’ s’ha determinato

nel volerlo creare; ciocche smentifce le regole di quella fua fa

pienza, che lo regolano in tutte l’azioni fue, e ch’E’ non può nè

vuole violar giammai; potendo e volendo piuttoſto non far mai

bene a veruno, che trafgredir puntopunto le inviolabiliffime, e

da Lui inviolatiffirmę regale della glóriofiffima fapienza fua. Or

queſti motivi fon due o uno? certoche due e distintiffimi fra loro;

Dunque non una, ma due volte ha Egli rifposto alla fuddetta Ob

biezione ; dunque la feconda rifpofta è differentiffima dalla prima;

dunque colla feconda ritratra la prima, ed io confeguifco il bel

pregio della mia Opera. (a) Ma paffiam alla - PAR

* AR

[a]. §. 1. Ma effendo questa mia offervazione di fomma importan

za e dilicatezza, quant’è il convincer il Signor Genovefi di aver ri

trattata la fua prima Rifposta, e quinci di aver ceduto al peſo della

mia Difficoltà; fa di meſtieri ch'io le faccia far fiepe e fpalle da più

valentiffimi motivi, e sì diviſarla per evidentemente vera, certa, e fi

cura. Rifletto addunque - - |

., §. 2. I. Che la detta mia offervazione è garantita dalla maniera

ifteffa , con cui Egli ha teffuta questa fua Lettera . E per verità

oltrecche E’ la comincia e la finiſce di ſcrivere con un’aria -, come

se queſta foste la prima volta che fi propone a e foddisfa alla pre

fente Qbbiezion degli Empj ; v’è da offervarf ancora , ch’ ógni

ordin di ben penfare e di riſponder alle obbiezion degli Avverfanj, a

guel che inſegna Eglifteffo nella fua Logica, e ſpezialmente il gran

Wolfo nella fua, 'efige, che prima fi riferifca il proprio filema, quit:-:
،همأ
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Oſſervazione Sesta.

XVII. A che direm poi, che queſta ſua feconda rifpofta nep

M pur foddisfa all'Obbiezion degli Empj, e ch’E’ non

|- l’avreb

ci, se n’è d’uopo , fi difpieghi vieppiù o vieppiù fi confermi con

nuove rimoſtranze o di autorità o di ragionamento , e finalmente fi

rechino le dette obbiezioni, e lor fi dia adequatifimo compenfo. Or

ha feguito E queſt’ordine nella ſua Lettera per foddisfar alla mia dif

ficoltà prefa in tutte le fue parti? no certamente ; come ognun può

dipersefteffo convincerfene ; leggendo prima i luoghi da me additati

della fua Metafifica, quinci la mia prima Differtazione, e in fin que

áta fua Lettera.

§. 3. II. In confeguenza poi dell’Ordin fuddetto, e di quel ch’E’

promette agli Avverfarj fuoi nella prefazion di queſta fua Lettera (pag.

6. v. 11. Ở feqq. ), doveva far chiaro al Mondo tutto, che la Rif

ponda da Lui data alla prefente Obbiezion degli Empj l’ aveva rica

vata da i migliori Teologi e Filofof Cattolici , e non folo quanto al

fenfo, ma quanto alle efpreſſioni medeſime. E perchè non l’ha fatto,

ripiglio io ? Perchècne dà parola, e poi non l’offerva; tantoppiù ch'

îo avevagli opposto, che ’l fondo e l’eſpreſſioni ifteffe della ſua rif

pofta leggevanfi foltanto in Buddeo, Scrittor Luterano, il più perni

zioſo che mai, ed un de’ più accaniti nimici e contraddittori delle

nostre Dottrine Cattoliche? E' dunque in punto ed in parola di Uom

di onore, e di Filofofo e Teologo Cattolico, doveva dimoſtrar con

evidentiffime pruove, e con chiariffime testimonianze di Teologi e di

Filoſofi Cattolici, sì il fondo della dottrina, che l’eſpreſſioni del lin

guaggio di detta fua Rifpofta ; ciocche non ha fatto , e fon ficuro

che non farà giammai ně punto nè poco. Ma diam più addentro, e

végniam più alle ftrette riflettendo

§. 4. III. E' dice , che ’l Signore fia moralmente impotente a ripa

rare a i Mali noftri Fifici e Morali , quant” è moralmente impotente

a smentir le regole della fua fapienza che lo diriggono, ed a violen

tar le inchinazioni della fua bontà che lo ’mpegnano ad operar ad

extra creando, modificando, e governando creature, e mondi intieri;

giacche (N.B.2 per riparar a i detti Mali noſtri, gli è d’uopo. O di

non creare e governar noi Uomini in qualità di liberi contra, le re:

gole di quella fua fapienza, ch’efigon di crearci e governaci così, o di

non compartirci la fïa legge ... o difarmar queſta della ſua fanzione

contro dell’inclinazioni di quella fua bontà: che lo’mpegnano a farci

parte della detta ſua legge armata colla fua fanzione, per vieppiù pre

merci alla di lei ostervanza o per amor del premio, o per timor:
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f’avrebbe propoſta con tanta galloria, se aveſſe letta ſa vera

mia Opera, in cui io盟 l'ho confutata; riferendo le varie riſpo

fte del Malebranche, del Leibnitz &c. colle rifleſſioni fåtte contro

|- di

1a pena . Or in questa fua Lettera ha fpefa almen almeno una fola

fola parola per più pruovare , o almanco più difpiegar queſte dottri

ne ed efprestioni fue # no certamente , come se nella fila Metafifica

non le aveffe giammai proposte ed ufate affatto affatto. Ed a queſta

fua Rifpofta avend’io oppoſto il domma dell’ Onnipotenza divina, e

della dá lei dipendente Grazia Efficace per dimostrargli, che i Signo

re valeva beniffimo a provveder a i detti Mali noſtri col ſolo donarne

un popo della detta fua Grazia; ſenza quinci violar le regole della fua

ſapienza col non crearci, o col non governarci in qualità di liberi, e

fenza pur violentar le inchinazioni della fua bontà col non crearci э О.

col non intimarci la fua legge, o col non corredarla colla di lei fanzio

ne : [ qual mia oppoſizione ºgnun vede, che naſce dipersè e neceſſária

mente dalle vifcere ifteffe delle dottrine » e dell’eſpreſſioni della det

ta fua Rifpofta) ed avendogli, io dico, oppoſto &c. ; perchè non ha

baſtevolmente foddisfatto a queſta mia oppofizione o difficoltà, nè fo

ftenute coſtantemente le ſuddette dottrine ed eſpreſſioni fue? Ćhi non

vede, ch’E’ per far ciò doveva dimostrarmi » O che ne’tefori della fa

ienza, e potenza, e bontà divina non vi fien fiffatte Grazie, o che

a nostra libertà debba fempre rimaner opprefa da Effoloro; per quin

ci E’ conchiuder a conto fuo, che 'l Signore fia moralmente împotente

a rimediar a tutt’i cennati Mali noſtri, se non voglia o non crcarci o

governarci in forma di liberi, o non proporci la ſua legge, O non for

nirla della fua fanzione, o non crearci affatto contra le regole della

fua fapienza e l'inchinazioni della fua bontà? Ma ciò E non ha dimo

strato; nè dimoſtrerà giammai ſenza diminuire o indebolir l'onnipoten

za divina, e fenza niegar affatto , o almanco snervar le di lei grazie

efficaci; Dunque non ha foddisfatto, nè mai foddisferà alla mia dif.

ficoltà dar giù in un di queſti errori. Ma riflertiam

§. 5. IV. Che in vano E’ può riſponder così: Io in un che adoro

e finceramente profeſſo i dommi dell'onnipotenza divina e delle gra

zie efficaci; dico ancora, che 'l Signore opera ſempre, cioè crea, mo

difica e governa le creature fue ; regolato dalla fua ſapienza; il perchè

efigendofi da coſtei in virtù delle fue regole, e de i difegni e configli fuoi,

che nel noſtro mondo non s’impediffero, ma fibben che fi permettestero,

e fi laſciaffer correre i detti Mali noſtri; di quì fia, ch’ E non potendo

violar gli ordini di detta fua regolatrice fapienza, è moralmente neceſſi

zato a non riparare, o, ch’è tutt'uno 2 è moralmente impotente o ripara

re a i detti Mali; onde che non ciripari non per difetto di fapienza ó po

tenza o bontà, o per non aver nell’onnipotenti fue mani ben infinite dol

cíffime e fortiffime grazie efficaci ; ma perchè ſapientiffimo, e felicemen

te tenuto ad operar ſempre regolato dai fuddetti diſegni e configli ಶ್ಗ
- ոi
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di loro dal Bayle, e dagli altri Empj moderni? IDDIO, dic’Egli,

è moralmente neceffitato a non rimediare, offia, è moralmente im

potente a rimediar a i nostri Mali, poicche questi entran”!fe
| C02!

*

-

finitamente ordinata ed ordinatrice fapienza fua. Ma ripiglio io, oltrec-,

che queſta ſua Rifpofta non foddisfa appieno alla preſente obbiezion degli

Empj, e non è conciliabile col domma dell’affoluta e difpotica libertà del

Signore, ed apre il varco al Fato Stoico, all'eternità del mondo, al mon-,

do ottimo &c., come nelle feguenti offervazioni fi dimoſtrerà ; io preten

do ancora, ch’è una feconda Rifpofta alla detta principal obbiezione, ed

un efprefa,od almentacita,ritrattazion della prima, e sì lo pruovo riflet
tendo - -

§. 6. V. Io voglio conceder al Signor Genovefi, che 'l dir che 'l Signo

re fia moralmente impotente a rimediar a i Mali noftri, fuoni lo fteffo che

l’effer moralmente neceſſitato a non rimediarci, e che non debba io tener .

conto di queſto fuo cangiar favella o efpreffioni; ma poi non debbe conce

der Egli a me, che 'l dir che ’l Signore fia moralmente impotente a ripa

rare, o moralmente neceſſitato a non riparare a i Mali noſtri pel motivo che

volendol fare, debbe O non crearci e governarci liberi, O non intimarci

la fua legge armata della di lei fanzione, o non crearci affatto, non fuoni

lofteffo che 'l dir che’l Signore fia moralmente neceſſitato a non riparare,

o moralmente impotente a riparare a i detti Mali noſtri pel motivo che vo

lendol fare, de violar le regole di quella fua fapienza che lo diriggono.

nell’intavolar il piano o nel formar l’idea fecondo cui,e nel determinar il

fine per cuidee crear queſto noſtro mondo, e violentar le inchinazioni di

quella fua bontà, che lo muovono a realmente crearlo ? certo che sì che

de concedermelo ; giacche la prima propofizione è allo ’ntutto diſtinta,

differente e diverfa dalla feconda, quant’è allo ’ntutto diſtinto, differen

te e diverſo il motivo dell’una propofizione dal, motivo dell’altra. E nel
vero, il primo motivo naſce 黑 varj principj, tragge feco varie confe

guenze , e foggiace a varie difficoltà che 'l fecondo; dunqu’è vario o di

ftinto, differente e diverſo da queſto. Pruoviamlo riflettendo. . . .

§. 7. VI. Nella prima propofizione e nel fuo motivo Egli afferiſce, che

’l Signore non può nè de’rimediara i Mali nostri ; poicche volendol fare,

de violentar la natura o le potenze noſtre, cioè Ó non crearci e governar

ci liberi , O non intimarci la fua legge o difarmarla dalla ſua fanzione, o.

non crearci affatto: cofe che tutte fon di nocumento a noi, alla natura,

ed alle potenze noftre; Ma poi nella feconda propofizione e nel fuo moti

vo Egli afferma, che ’l Signore non può , nè de rimediare a i detti Mali,

noſtri ; perciocche volendol fare , de guaftar l’idea fecondo la quale, e

cader dal fine per lo quale Egli ha deliberato di crear queſto nostro mondo,

temperato di Beni e di Mali Fifici e Morali : cofe che tutte ripugnano, e,

fon di fomno sfregio a Lui; ch’è fapientiffimo nel diſegnare, e potentif

fimo nell’eſeguire, e le cui creature e mondi intieri non pofono non cor

riſponder efattiffimamente alla di Luiidea, nè andar che pontualiffima
- mellte
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eondo cui, e nel fine per cui Effo IDDIO ha liberamente determinato

di crear questo nostr’Univerſò giusta l'eterne inviolabiliſſime regole deſia

fua fapienza; a torto addunquest lagnan gli Empj, se il Signore non

- 2272

mente al di Lui fine : Sicche le fue fuddette due propofizioni e i loro moti

vi forgon da’ principi dello’ntutto varjo diſtinti, differenti e diverfi. Che

poi traggan conſeguenze ancor tali ; sì lo pruovo riflettendo

§. 8. VII. In virtù della prima propofizione e del di lei motivo contan

do Egli que rimedj, che l Signore poteva adoperare per liberarci da no

ftri Mali ; non vi novera la grazia efficace, ma fol fi fa a difcorrerla così:

Cofa aveva da far IDDIO per fottrarci da i Mali nostri? Aveva forfe a

non crearci affatto? Aveva forfe a non crearci liberi? Aveva forfe a violen

tar la noftra libertà con qualche neceſſità di lei nimica? Aveva forfe a non

prefcriverci la fua legge ? In fine aveva forfe a non perfezionar detta legge

colla di lei fanzione ? no certamente ; perchè fiffatti rimedj fi oppongon

alle regole della di Lui fapienza, ch’efigon di creare e di governar noi in

qualità di liberi, ed all’inchinazioni della di Lai bontà, che fempiterna

mente lo premono a crearci , ad intimarci la fua legge, ed a compierla

colla di lei fanzione. Similmente rifpondendò a Chi richiede, perchè il

Signore per contenerc'in ufizio adopera i Mali Fifici , e non fa ufo di

rimedj più blandi ; afferiſce, che rifiutando noi i di Lui lumi , e refiften

do a i di Lui ajuti, ch’ognun vede effer foltanto fofficienti e non già effi

caci ; giufta cofa fia che ci meni a mano co” detti Mali Fifici , affin di of,

fervar la di Lui legge almen almeno per timor di detti Mali, e per diver

tirli con effetto da non piombarne in capo. Lc fteffa dice di Adamo Inno

cente, e della di Lui caduta &c. Ma dalla fua feconda propofizione e dal

motivo di lei pullulan forfe l'ifteffe confeguenze ? no certamente ; ma fuo

ra ne fortifcon altre parecchie, chę nelle feguenti offervazioni vi additerò,

tutte diftintiffime, differentiffime e diverfiffime da queste prime. E quì

sì ch’è pregio dell’opera offervar con tutt'attenzione e diligenza I. Che

se nel teffer la fua Metafifica il noſtro Filofofo aveffe nutrito lofteffo fifte

ma sulla preſente bifogna, ch’ora nudriſce nello ſcriver queſte fue Lettere ;

al certo cheO non fi avrebbe propofte le fuddette dimande degli Empj, co

me già non se l'ha propoſte in queſta ſua prima lettera ; nulloſtante che

doveva proporfele per foddisfar alla mia Difficoltà prefa in tutte le fue par

ti : Oppur avrebbe loro rifpofto çoerentemente al nuovo fiftema delle men

tovate fue lettere dicendo così: Egli è il vero che’l Signore vale onnipo

tentemente a rimediar a tutt’i Mali noſtri per mezzo delle fue grazie effi

caci, e che meglio tien nelle fue mani onnipotenti de’ rimedj, e de’ rime

dj più blandi , che non fono tutt’i noſtri Fifici Malanni, per rimenarci ad

regulam, all’offervanza della divina fua Legge; ma è moralmente impo

tente a donarne, o moralmente neceſſitato a non donarne le fuddette fue

grazie, per non violar le regole e forzar le inchinazioni di quella fomma

fapienza e bontà fua, che gli preſcrivono e muovonlo a crear il nostro mon

do qualesto camminadal principio al ſuo fine mifturato di Beni e di Mali

- - Fi- ,
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impediſce questi Mali, cầ’E”nonpuò nèdebbe impedireper non violar

le regole di quella fua fapienza, che lo dirigge in tutte le fantiſſime, e

giustiffime, e prudentiſſime azioni fue, e per le cui direzioni Egli ope

ra, e vive, epenfa, e vuole ragionevolmente, per motivi legittimi/

fimi, non a capriccio, nè a cafo. Quest' Univerſò, foggiungne, à

ottimo e perfettiffimo; dunque accreſcerlo o ſcemarlo di una fola fo

flanza, o cangiar le ferie delle modificazioni di una, o di più, o di

tutte le fue fofianze ſpirituali o corporee; è un torgli ogni fua bellezza

e perfezione, e romperne l’eterno fuo difegno, e privar il Signore di

quelfine per lo quale E” l’ha creato, e perfiegue tuttor a crearlo confer

ጌጋራ272÷

Fifici e Morali . Addunque se nella Metafifica E’ non ha tenuta queſta

condotta, nè ha foddisfatto così alla richiefta degli Empj; fegnale evi

dentiffimo è queſto, ch’ all’ora gli pafavan pel capo dottrine diſtintiffi

me, differentiffime e diverfiffime dalle prefenti ; onde riman convinto

di aver cangiato fiftema, e di aver ritrattata la prima colla feconda Rif

fta . Poi fi offervi II. Ch’io in tanto gli ho oppofta la riferita mia dif

coltà ; perchè vedeva che nel detto fuo primo fiftema o non parlava af.

fatto, o non parlava a dovere dell’onnipotenza divina, e della da leidi

rivante infinita dolcezza e fortezza delle fue grazie efficaci; difortecche

s’E’ non aveffe mancato in queſto, come già poffiam dire che non manchi

nella fua Lettera ; Io non gli avrei oppoſta la fuddetta difficoltà, ma

fibben gli avrei oppofte quell’altre, che fi leggeranno nell’Offervazioni

feguenti： ημovo fiftema , o della ſua feconda Rifpofta fatt”

all'Obbiezion degli Empj nella menzionata ſua Lettera. Che poi in fine

le fuddette due propofizioni fue co loro motivi foggiaccian a varie o di-,

ftinte, differenti e diverſe difficọltà, lo pruove riflettendo così

§. 9. VIII. Per la prima propofizione e per lo ſuo motivo io pretendo,
che fi viola la Divina onnipotenza မြှိုီ,ိုီ foavità ed efficačia della

fua grazia efficace : e come no, sein virtù fua il Signore val beni ffimo

a fottrarci da ogni Male Morale e Fifico, eziandio dopo aver voluto crear

ci e governarci in foggia di liberi , e dopo prefcrittaci la fua legge affiftita

dalla di lei fanzione ; giacche mercè : រ៉ែ grazia noi diventiam più

liberi, e più fedeli ed efatti offervatori di detta legge ? Dunque il pre

tender che ’l Signore fia moralmente impotente a riparare, o moralmente

neceſſitato a non riparare a tutt’i Mali nostri pel primo fuo motivo, ionon

so come conciliario col domma della Divina onnipotenza, e della da lei

dipendente grazia efficace, nè Egli ha avuta la bontà di additarmene la

蠶 per poterlo fario dipermè per lo innanzi . Allo 'ncontro per la fua

econda propofizione e pef di lei motivo io pretendo, che fi violi la Divi

na libertà, e fi appiani il fentiero a più errori , come dimostrerò nell'Of

fervazioni feguenti. Addunque le due fuddette propofizioni fue co loro

proprj e rifpettivi motivi forgon da vari principj, menan feco varie con

feguenze, e foggiaccion a varie difficoltà. Sicche forman non una , ma

ben due distinte, differenti e diverſe riſposte, ed E’ colla feconda de

confestare di averritrattata la prima. -



, Parte Seconda . *XV I I

vandolo. La perfezion dell’Univerſo fi estima e mifura dall’ordin

del Tutto: e qualunque ſia la forte delle fue fofianze particolari; elle

debbono portarfela in pace spoicche de tener/conto della perfezion del

tutto, e non del privato comodo edintereffe di ciaſcuna di loro. Ed

ecco pofti su dal noſtro Filofofo, o almen tenuto a por su, i Si

ftemi della neceſſità morale, del mondo ottimo e perfettiſſimo, e

delle vie, o volontà, e difºgni, e decreti generali e non particolari de*

Malebranchiani,e de’Leibnitziani &c., cotanto difcreditati, malº

accolti e peggio trattati da’noftri Teologi, O antichi diſputan

do contro di Pier Abailarlo, di Giovanni Wiclef, di Raimondo Lul

lo Ć”c. , O moderni ragionando contro del Malebranche e del Leib

nitz &c. : e vegganfene Petavio [Tom. I, Lib. V. Cap. VI.), Estio

( in I. Diff. 43. §. 1. & 2 & Diff.44. §. 1. & 2. ),l’Autor des Astions

de Dieu fur les Creatures (Tom. II. Sec. VI. Par. II. Chap. 1. 2. 3. 4

5. 6. 7. 8. 9.),e’l Continuatore del Tournely (Tom. II. De Opere fes

Dierum Queff. IV. Art. I, II. & III.) : ove con fomma maraviglia

fi vedrà, che que’ luoghi de’ Padri ch’E’ cita a conto di queſta fua

feconda Rifpofta, fon Obbiezioni per li detti Teologi noftri, e fon

cotante Pruove pegli Avverfari loro: i Quali voglion pruovar che

IDDIO opera ad extra non con aſſoluta libertà, ma per neceſſità

impoftagli dalla ſua fapienza e bontà: e cheodebba crear il Man«

do Ottimo, o che non debba crear che il Mcndo, Ottimo: e che nul

la voglia in particolare, ma fibben in generale; dovendofi perciò

attribuir alla libera fua-volontà la fola efistenza reale, e nulla più,

delle foftanze elementari del mondo, e delle varieferie delle mo

dificazioni loro, o de’ penfieri e affetti degli Spiriti e dę movi

menti locali de' Corpi. *

XVIII, Udifte? Queſta è la ſua feconda rifpofta. Per verità

ch’io vorrei chiamarla quì a lunga difamina: ma quando la fini

rei? Chi non vede che per farlo a dovere, bifognerebbe teffer un

compiuto Trattato di Teologia Naturale; ciocche or non m’è le

cito di fare? Men rimango addunque; tantoppiù ch'avendola

Egli prefain preſtanza da fjo Leibnitziani, io debbo difaminarla

e confutarla nelle feguenti Differtazioni contro de’ Leibnitziani,

e di più altri fuoi penfieri in Metafifica. Brevemente però contra

di queſta fua nuova rifpofta io rifletto * --- « ..

XIXaI. Ch’Ella non folo smentifçe le più coflanti e ricevute

dottrinë de’ noſtri Teologi, e contraddice a vari penſamenti ſuoi

in Metafifica; ma di.獸 non foddisfa appieno all’Obbiezion dé

gli Empj ; merceççhe Coftoro pọffon ripigliar così: IDDIO per

Te non è affolutamente nè moralmente ಘಿನಿ a crear un monde,

º queſto preſente; Dunque per non contriftar la ſua bontà ben poteva,

«ηzi doυενα, 'க்'o di crearme uno, o, più propriamente , dè

ド @ ե * * * G*﹑*
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crear questo nostro,ch’E’certamente fapeva di dover coſtare di moltiſſime

creature mijerabili ed infelici. Nè occor di rifponder loro, che’l Si

nore poicche fapientiffimo ha avuti ben mille e cento piucche

egirtimi ragionevoliffimi motivi di crear un mondo, e di crear il

noſtro in preferenza di tutti gli altri ugualmente poffibili ; men

tre io rifletto *

XX. II. Che fiffatti motivi non fon che invitanti e non determi

hanti della liberiffima Volontà del Signore, nè imponenti a coftei

veruna neceſſità morale e moltommen aſſoluta;dunque fempre riman

er vero, che IDDIO ficcome liberamente ha eletto di crear un

វ្នំ e maffimamente il noſtro; così con tutta libertà poteva

difpenfarfi di ſcriver l’un decreto e l’altro. E poi chi non sa effer

comune avvifo de’ Teologi noftri, che qualunque motivo che la

Divina fapienza propone alla fua volontà per regolarlo ne’ fuoi de

creti di agir ad extra, o di creare o non crear un Mondo, e di mo

dificar così o così le fue foflanze elementari fpirituali e corporee,

alla fin delle fini fi rifolvon tutte in una liberiffima elezione e bei

diletto di effa liberiffima Volontà Divina ? Se v’ha chi ciò non sel

fappia, E’ sel sa certamente ; giacche dice di aver apparata la

Teologia ne libri di Guglielmo Eſlio, il quale confutando il di Lui

fiftema, e foftenendo quel mio ch’E’dice (mafol perche mio) di

aver in orrore più che’l fiftolo , fcrive (in II. Diff. 23. §. 1.) che

giacche IDDIOnihilfacit irrationabiliter (offervi il noftro Filofofo

come s’intende dal fuo Maeſtro Effio, che’l Signore opera fempre

fapientemente, con ragione, non a capriccio e a cafo), non ma

lea Dottoribus quæruntur, & affignantur rationes, quibus oftendatur

rationabile eſſe quod a Deofacium autpermiſſum eft: ed avendo co”

Badri recate parecchie di queſte ragioni per rifolver la fteffa que

ftione, ch’oggi noi abbiam fra’mani, ed affermato che queſtera

Agioni, o ragionevoliffimi motivi, non tantum ut probabiles reci

piende funt, fed utfîmpliciter vere ; in fine ftampa queſto peren

torio, e diffinitivo, ed inappellabil decreto, quanto contrariffi

mora, Lui, altrettanto favorevoliffimo a me ed al mio fiftema

dell’origin del male, della libertà e ditutta la mia Teologia Natu

rale, cioè, Attamen feiendum omnes hujuſmodi rationes tandem re

folvendas eſſe in liberrimam voluntatem ac beneplacitum Dei, tan

:4uam ſupremi Domini fuarum aćlionum, ut distium est aliéře, cioè:

in I. Diff. 45. §. 4. Addunque, poffon replicàrgli Empj, sẽ IDDIQ

-liberamente s’èappigliato alpartito di crear un Mondo, e di crear il

m:fro, ed i motivi di appigliarfi ad un tal partito infin rifolvonji in un

Hiberiffimo decreto o piacere della liberiffinìafna volontà; poteva,

anzidoveva beniſſimo, per non amareggiar la fua bontà, restarfi di

elegger untal partito cotantorvantaggioſo per moltiſſime Creature,fue

ragionevoli e libere. *« e XXI,
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XXI.Di più, chi non sa effer comun infegnamento de’medefimi

Teologi noſtri, che tutt’i Decreti Divini, e perciò que'di creare o

di non creare un Mondo, e queſto noſtro, od altro cheunque, fon

ugualmente faggi, e prudenti, esanti, e giuſti, tutti in fomma

dègniffimi di DIO,e col marco in fronte de’ſuoi gloriofiffimi Attri

buri ? Se v’ha chi ciò ignora,E' non l’ignorain verità, che dice di

aver per più anni maneggiate le Qpere di quell. Eftio, il quale ( ina

I. Diji. 43. §. 2.) foddisfacendo all’obbiezioni degli Avverfari del

la libertà divina, volendolafoggetta alla ſua fapienza, giuſtizia,

e bontà &c.; dice, che per riſponderin una parola a fimili Obbie

zioni una hæc reſponfio fufficit ; quod quamvis non poſſit Deus niffa,

pienter & juſte agere, ideoque verum fie aliquofenſa quod agat ne

ceffitate fapientiæ & juſtitiæ, quia nimirumf quid agat, neceſſa

rium eſt ut fapienter & jufte agat; non tamen per fapientiam fuam

Ć” justitiam [quam hoc loco intelligimus restitudinem, que viciuma

excludat ] ulla neceſſitate alligatus eft ad certum agendi modum

& ordinem'; quandoquidem C? infinita alia agere poteſt, que fi age

ret, fapienter & juste ageret. Hujuſmodifunt autem quæcumque

露 in Deipotentia. Nam ut ait S. Thomas [p. p. queſt. 25. art. 5. ||

ivina fapiehtia totum poſſe potentiæ comprehendit. Atque ex:

hocfundamento rećie folvit Magifter in textu ſex rationes ordine a se

propofitas, que omnes ex dista neceſſitate procedebant &c. Addunque,

replican gli Empj, te tutt’i decreti di DIO fon parimente faggi, pru

denti e giusti, poteva anzi doveva eſſo IDDIO per foddisfar all’in

chinazioni della ſua bontà, ficcome formar il decreto di crear il nostra

- Mondo ; così formar quello di crearne un altro, e quello appunto, ins

cui non vi foffer Creature mifere e trifte, ch’eſſer poſſibiliſſimo niun d:

Voi lo chiama in dubbia, o almen almeno decretar di madificare cia

sfebeduna Creatura ragionevole e libera fempre al fuo ben particola

re ; diffinendo i fuoi penfieri tutti veri, e gli affetti fuoi tutti santi,

wch’eſſer cofa poſſibiliſſima in sefeſa e riſpetta a IQIQ , lo tengon a ficura.

tutt’i fuddetti Teologi voſtri. - -

, XXII. Che anziಶ್ಗ parecchi Teologi, ch’effendo i decre,

s ti del Signore tutti uniformemente faggi, prudenti , buoni, giu

.fti e fanti; quello fi può chiamar migliore, che più gli ခိႏိုင္ဆိုႏိုင္တို
e ch’E’ liberamente Glಣ್ಗಿ preferendolo agli altri. Quindi il Bel-

larminofoddisfacendo all’obbiezion di chi voleva pruovar IDDIO

anon effer libero, poicche obbligato dalla ſua fapienza afceglierik

meglio; dice, che fapientia Divina judicat nihil effe abſolute bo-,

num &faciendum extra Deum, niſi quod ipſe Deur facere voluerit,

&id effe melius quod ei magis placet. Et hoc fortaffe fignificavie

Apoſtolus ad Ephef I. cum ait , Deum omnia operari :# confi

dium volºntwisſue, Quamvis igitur :Diving ſemper confer

-
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mis fit fapientie Divine, nulla tamen inde fequitur neceſitar, quo

miam etiam fapientia Divina conformis fempereft voluntati Divine [de

Lib. Arb. cap. 17. ]. E S. Agostino fin da tempi fuoi aveva fcritto,

che’l Redentore potuit, fed noluit nafcer altronde che da una Don

na : & hoc melius eſt quod voluit [ cont. Fauſtum Lib. 18. ]. E’l

Continuatore del Tournely [de op.fex dier. Q. IV. Art. II. in refp. ad

ult. ob.] dice, che i SS. Padri afferunt Deum ſemper facere id quod

ef optimum, bonitate extrinfeca, petita feilicet a Dei voluntate,

cui fatisfieri optimum est, imo melius, quam ei, re meliore pofita,

non fatisfieri, cum fit fupremus rerum omnium Dominus. Addun

que, valgon a replicar gli Empj;. se oggi il decreto Divino di crear

un Mondo, e di crear il noſtro, e di modificarne le fostanze come lofon

ora già modificate, è il migliore per la fola libera fcelta fattane da

DIÖ ; purfarebbe stato tale, e per lofteſſo motivo, l’altro decreto o

di non crear alcun Mondo, o di non crear questo, o di modificarne le

fostanze fempre al loro ben particolare : Sicche come e perchènon

#feelfe questo fecondo partitofavorevoliſſimo per noi, e sì darla per vin

ta alla fua bontà inclinatiffima infinitamente afavorirci ?

XXIII. Addunque io conchiudo, ch’effendo il Signore moral

mente neceſſitato a non rimediare, o moralmente impotente a rime

diare a i noſtri Mali, poicche queſti entran nell’idea fecondo cui,

e nel fine per cui Effo Signore ha liberamente stabilito di crear

醬 noftro Mondo giufta l’eterne immutabiliffime regole della

ua fapienza ; qualora poi lofteffo Signore non è moralmente necef

fitato a creare, o moralmente impotente a non crear detto noſtro

Mondo, e a non modificare al loro ben particolare tutte le fue fo

ſtanze elementari ſpirituali e corporee; fempre alla vera Obbie

zion degli Empj non vien dato adequatiffimo compenfo per l’evi

dentiffimo motivo, che questa neceffità o impotenza morale non

toglie a DIO quella libertà, ond’Egli affin di non violentar la fuabon

tàpoteva O non crear alcun Mondo, O non crear il moſtro, O modificar

de fue foſtanze fempre al loroben particolare. Poi riflettendo

XXIV. III. Gli chieggo divifarmi in qual fenfo Egli affernia ef

fer queſto Mondo ottimo e perfettiſſimo? Forfe nell’effer quale la fua

idea fecondo cui, e’l fine per cuidebb’effer fatto l’efigono ? Ma gli

· Empj ripiglieranno, che per Luimedefimo e per tutt’i noftri Teo

logi ancor farebbe tale ogni altro Mondo, e quello pure in cui non

vi farebbe alcun Male. Dunque il ricorrer ál fiftema del Mondo

ottimo e perfettiffimo non giova a Lui, nè nuoce agli Empj . For

fe nell’effer quello, in cui fra tutt’i poffibili vi fi ci conta maggior

quantità, e qualità, e varietà, ed eccellenza, e ordine, ed armo

nia di foſtanze elementari, e delle loro modificazioni ? Queſto per

verità è il fiftema del Leibnitz; ma è contraftato e ೦೦ntಣ್ಣಂ॥
OlQ
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folo da tutt’i Teologi dopo S.Tommafo [p. p. quef.25. art. 6.], ma
eziandio da Effolui nella fua Metafifica 益prop. 4r. in Sch., (9°

prefertim p. 3. prop. 13. in fin. Sch. ] : e queſto fiftema par ch’E’ vo

glia adottar nella fua Lettera, fenz’avvertir che contraddice a se

fteffo ed a tutt’ i noſtri Teologi, che con valentiffimi motivi an

già fatto dar giù queſto fiftema del mondo ottimo e perfettiſſimo. Ma

via, dicon gli Empj, fiafi questo Mondo l'ottimo e’l perfettiffimo

di tutt’i poſſibili ; che perciò a pro vostro e contro di noi ? Forfe quinci

è moralmente neceſſitato IDDIO a crearlo ? Forfe è quinci:# Île

ceffitato così a crear un Mondo, ed a non rimanerfi di crearne alcuno?

no certamente ; dunque per non far man baſſa alla fua bontà poteva,

anzi doveva, O non crear questo Mondo per non dar corfoa i颁Ma

li, O non crearne alcuno. Non vel diſs’io , che’l noſtro Autore se

leggeva il vero mio Libro, ed in effo la vera Obbiezion degli Em

pj colla confutazion di varie vane rifpofte a lei date da’ Seguaci del

Malebranche, del Leibnitz &c. ; al certo che non avrebbe ſcritta

queſt’ultima fua Lettera ? ma riflettiam

XXV. IV. Egli è il vero, che se IDDIO aggiungneffe o fce

maffe una o più foſtanze, o cangiaffe le ferie delle modificazioni

loro, queſt’Univerſo non farebbe più metafificamente e con tuttori

ore loftefo ch’è oggi, e non corriſponderebbe più alla fua pre

ſente idea, nè più fervirebbe al fuo fin preſente, e tuttocciò maf

fimamente se ne toglieste tutt’i noſtri Mali ; Ma per Lui, e per

tutt’i Teologi dopo S. Tommafo ne luoghi citati, egli è il veroan

cora, che’l Signore può beniffimo tutto ciò imprendere ed efegui

re : ed all’ora ficcome queſto Mondo farebbe un nuovo Mondo [e

diftinto dal preſente a proporzion de’cangiamenti fatt'in effo]; co

sì corriſponderebbe alla fua nuova o diſtinta idea, e fervirebbe peł

fuo nuovo o differente fine ; eಘೀ confeguenza avrebbe la ſua pro

pria bellezza e perfezione, e farebbe anche ottimo e perfettiſſimo,

non già nel fenfo di queſta fua Lettera e de’ Leibnitziani, ma nel

ſenfo della fua Metafifica e de’noftri Teologi; onde potrebbe por

ger motivo alla libera volontà del Creatore a crearlo, e preferirlo

agli altri con fapienza, con ragione, non ciecamente, a capric

cio, a cafo. Addunque, en ridir gli Empj, perchè IDDIQ

non creò questo noſtro Mondo intavolandolo fecondo queſto nuovo}.:

eper queſto nuovo fine ; avendolo potuto ben fare con fapienza, ed aven

dolo dovuto fare per bontà? Tantoppiù che per tutt’i voſtri Teologi, fog

giungon gli Empj, se IDDIO liberamente ha creato questo Mondo

giuſta laprefente idea e perlofin preſente, cioè perfar:: della fue

Mifericorgia e del ſuo Rigore &c., altri peccati perdonando ed altri

no, ed aliri Peccatori condannando ed altri no s poteva pur moltobber

3
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diberamente crearlo a feconda di••47அidea, e per altro nua:
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vo e differente fine,cioè per efempio,perfar orrevoliſſimofpaecio delle fica

bontà; non permettendogiammai, che le fue Creature ragionevoli e li

tere commetteſfero de’ Mali Morali, e patiſfero de’ Mali Fifici: qua

de appunto farebbe fiata l’idea e’lfine del nostro Mondo iſteſſo, s’E” non

permetteva la caduta di Adamo, che di poterla non permettere, farebbe

resìa per Voi Cattolici il niegarlo o dubitarne. Eh , caro Signor D.

Antonio, il filo per ufcir da queſto laberinto ce l’an beniffimo ma

nipolato i noſtri Padri e Teologi : edic l'ho filato cotanto lungo,

che se queſto laberintofoffe infinitamente intrigato; pur varreb

be a farne fortir fuora fani e falvi con fomm’onore. Bifogna affe

gnare e diffinir agli attributi Divini il proprio ufizio, e dimoſtrar

aglt Empj che queſti dandofi tuttor amichevolmente la mano e

nonmai oftilmente il gambetto; ognun’opera fenza pregiudizio

dell’altro ; onde che ’l Signore fapendo, potendo, ed inchinan

do a far del bene fin all’infinito alle Creature fue ragionevoli e li

bere, in fiņ tanto ne dona loro, quanto liberamente vuol donar

ne. Il Vafaio dicon i Profeti [Efai. XLV. 9.] e gli Appoſtoli [Rom.

IX. 21.jè difpotico Padron della fủa creta, e può#Ñ 每

pofta fua fortnarne que vafi di onore o di obbrobrio ch’E’vuole ;

e ’l Signore non può far lofteffo delle Creature fue ? Cofa fon co

ftoro nelle mani di Lui che viliffima creta nelle mani del Vafella

jo ? Son altro le Creature tutte, tutt’i Mondi poffibili, che co

zanti Artefatti del fapientiffimo onnipotente edottimo, ma libe

riffimo Artefice Divino? Il creare e confervare e modificare, il

စ္တို႔ႏိုင္ရ e fignoreggiar le Creature prefcrivendo loro la propria

forte qualvogliafiafi felice o mifera, dolce o amara ; è altro per

Lui che un opera ad extra, una vera Virtù Fifica: la quale foi

che fia indiritta alla fua Gloria, a Lui come a primo Principio ed

ultimo Fin del Tutto; fempr’è buona, giufta, e santa moralmen

te, e fiefi poi qualfiefivoglia riguardo a loro? Dunque qualunque

forte che’l Signore deftina a cadauna fua Creatura ragionevole e

libera con fapienza, con libertà, e per la fua gloria, e co fantif

fimi decreti fnoi di approbazion per lo bene e di perniffion轟 lo

ánale ; fempr’è ben fatto in ogni ordin fifico e morale, ed ogni

Creatura de’ portarfel in pace, e, nonchè non querelarfi di Lui

levando le strida fin al cielo, neppure zittir in contrario, se non

vuol effer riprefa dall’Appoſtolo con quel tu quis es, qui, o que, ref.

ondeas Deo? Numquid dicit figmentum ei, qui se finxit: Quid me

fecisti fic? An non habet poteſtatem figulus luti, ex eadem maffa face

re aliud quidem vas in honorem, aliud vero in contumeliam ? [Rom.

IX. 2o. 21. J Bafta così: vedrem tutto a fuo luogo, ed pra fi ri

flerta - - -

* XXVI. V. Effer vero pe’ noſtri Padrie Teoligi [ma con quelle
* - Call
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cautele e riferve ch’a fuo tempo dirò ], che la pêrfezion dell’Uni

verfo fi bilancia dall’ordin del Tutto: e che qualunque fia la ven

tura delle fue foftanze particolari; effe debbon contentarfeme; poič

che de’ farfi cafo della perfezion del tutto, e non dell’intereffe e co

modo privato di ciaſcheduna di loro: Ma che per questo contro di noi,

ripiglian gli Empj ? Forfe quinci diriva qualche affoluta o moralne

ceſſità in ಕಿ:5 di creare od affoluta o moral impotenza a non crear un

Mondo, e maſſimamente il nostro giusta la fua preſente idea e pel fuo

fine ? (fi offervifempre come finche non fi dà nella radice,

come fo io, alla prefente Obbiezione; queſta non tanto non fi dif

fecca, ma ancora rinafce e ripullula vieppiù freſca, e vieppiù ve

geta e rigogliofa.) Forfèripugna ed è impoſſibile in festeſſo, ed a prio

ri non l’ ha difegnato, e quinci dichiarato poſſibiliſſimo la Divina fapien

za, il piano dº un Mondo, da impaftarfi eziandio dall’elementari fo

flanze ſpirituali e corporee di queſto nostro, qual pure farebbe fato il

pian del nostrofefoſſe durato lo Stato dell'Innocenza, ed aveſſe IDDIO

impedita efficacemente la caduta di Adamo, il pian d’un Mondo noi

dicciamo in cui O bilanciandofi la perfezion dell’Univerfofi doveſſe

eftimar dall’ordin del Tutto, e non dal bene privato di cadauna fo

ftanza;pur coforo non pretipitafjergiammai in alcun male: O la detta

perfezion dell’Univerfofi doveſje mifurar dall’ordin delTutto affie

me e dal bene privato fenz’alcun male di ciafcheduna fostanza? no cer

tamente;addunqueperchè IDDIO non creò un Mondo fu queſto piano, o

questo nofiro iſteſſo fu quest’ultimo poſſibiliſſimo fuopiano; tantoppiù che

l’avrebbe fatto fapientemente e regolato dalla fua fapienza, e per ra

gionevoliffimo motivo, ed affecondando le inchinazioni della fua bon

tà, che noi non fappiam noi, come conciliare con qualunque grande o

picciol Male delle fue Creature ? -

XXVII. Udifte e vedeſte come la rocca della prefente Obbiezio

ne ſtarizzata e pofa full’idea [ ma falfa idea, come poi fi dimoſtre

rà] della bontà divina? Udifte e vedefte come il ricorrer alladivina

fapienza, ed alle di lei inviolabiliffime regole, e perfettiffimi mo

delli, e fantiffimi e giuſtiffimi fini, anche con qualche lefione efca

pito della divina libertà per l’introducimento di qualche neceſſità,

non bafta a farcisfangar da queſto foffo ; giacche egli è coſa verif

fima per li Teologi noſtri , che’l Signore anche regolato dalla fua

fapienza, ed eſeguendo i di lei perfettiffimi difegni, e confeguen

do i di lei fantiffinii e giuſtiffimi fini, poteva affai bene O non crear

un Mondo affatto, O crear un di que poffbili, in cui non vi

foffe verun Male Morale e Fifico per le fue Creature ragionevoli e

libere, O non crear il noftro préfente, O modificar le foflanze di

queſto fempre al bene ed univerfale e particolare ; come farebbe av

venuto col non permetter il folo PEಣ್ಣ di Adamo, Qd Črc. Hits
* 4 - е
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fte e vedeste come il noſtro Autore fi divifa chiaro di non avercom

refa l’Obbiezion degli Empjin tutta la fua eftenzione fortezza :

e chefe aveſſe letto il vero mio Libro; avrebbe funplito a queſto

fuo difetto, ed avrebbe innanzi ora fentita la debolezza ed infuffi

cienza di questa fuanuova e feconda rifpofta, fattafi preftar dal

Malebranche, e fpezialmente dal fuo cariffimo Leibnitz ? Ma v’ha

di più ancora ; mentre -

XXVIII. Per foftener fiftematicamente queſta fua feconda rif

poſta, de’ mantener co Durandifli e Leibnitziani il concorſo divi

no in tutte le azioni noſtre effer morale e nonffico; ch’è un parere

contrarjffimo all’avvifo comune di tutti gli altri Filoſofi e Teolo

gi noſtri : e che ’l Signore operi il tutto per le vie generali e non par

ticolari, e sì che il voglia con decreti o volontà generali e non partico

dari ; ciocche offende non fologli orecchi di tutt’ i detti Filoſofie

Teologi noftri, mai faoi ancora; dopo aver infegnato nella fua

Metafifica (contraddicendo pure alleកែ e neceffarie confe

uenze del fuo fiftema Leibnitziano della perenne ed ordinata atti

vità delle foftanze), che’l mezzo,nel quale vede e conofce IDDIO

tutt’i futuri liberi o contingenti delle fue creature, fon i fuoi liberi

Decreti (p. 3. prop. XI. in Sch. n. 2.) ; quinci fupponendo, che

pertenga al Signore determinar tutto’l contingente蠶 fue Creatu

re, cioè tutt’ i penfieri e affetti degli Spiriti e i movementi lo

cali de Corpi, co fuoi liberi decreti. E di quì è, che in queſta fua

Lettera non altro attribuiſce alla libera volontà divina, se non

quanto lean taffato i Leibnitziani, cioè, la creazione e conferva

zion reale ed attuale dell’Univerſo, e di tutte le fue elementari foflan

ze ſpirituali e materiali, e di tutte le loroforze dipenfare e di voler

delleprime e di muoverfi delle feconde, e del reſto? nulla più. (Que

fte parole tengale Egli, e le terrò anch’io, ben a memoria; poic

che anda fervirci di molto, dove farem venuti, Egli a riſponde

re, edio a replicare, a quant’io dico ed E' rifponderà alle Diffi

coltà della mia Differrazion Seconda ; giacche non altramenti E'

poteva confeffarmi con tutta fedeltà di effer fuo avvifo, concatena

zionem iftam, cioè, l’ordin del noſtr’Univerfo , e le ferie de’

movimenti e łe leggi e łę regole del Moto delle fue Softan

ze Elementari, non a libera Dei voluntate pendere, ma neceſja

riam eſſe , qual dirivante dall’effenze e dalle nature di effe

Softanze.) Addio addunque rinnegazion di noi ſtefli: addio raf:

fegnazion noſtra alla divina volontà in tutto ’l contingente del

mondo : addio preghiera nofira di voler che la divina liberiffima

volontà fia fatta o adempiuta ficcome in cielo così in terra; nullo

ítante il contrario precetto ed eſempio datone dal noſtro Divin Re

dentore, che volle morire, e morir in croce, e tracannar l’ama |



Parte Seconda. XXV

|

;

riffimo calice della tormentofiffima edobbrobriofiffima fua paffio

ne, fol perchè volle così ed imboccoglielo l’eterno fuo Padre. Ad

dio ancora obbligazion noftra di dover nell’elegger il proprio fta

to, andar eſplorando la fuprema volontà del Signore, con lei in

contrarci, a lei uniformarci per un ottima riuſciuta, e per orte

ner da Lei i convenevoliffimi ajuti ne tempi opportuni, e sì difim

pegnarci con fomm’onore dal rapprefentar sul teatro de? Mondo

quel perſonaggio, ch’Ella abeterno ci ha deftinato, come vo

lontà di Colui ch’è ’l primo ed ultimo Diffinitor delle forti, ed

Autor dell'Opera univerfale, che tutte le particolari Creature an

da rapprefenfare sul gran teatro del lor Mondo. Ma quando la ri

finirei, se noverare ed efpor volefs’io quanti moſtri traggon il lor

naſcimento da queſto fiftema delle vie e delle volontà o decreti

generali e non fingolari ? Vegganfene addunque l’Autor Der

Aflions &c. e’l Continuatore del fournely, ed altri Autori da effi

citati ne’luoghi additati dianzi; ed io mi contenterò di dirgli, che

non così no fi riſponde alle Obbiezion degli Empj: nè fu mai ben

fatto, che per varcar un foffo, fi precipiti in uno, o in più altri.

In tanto paffiam all”

Oſſervazione Settima.

XXIX. Per le cofe dette fin qui io credo effer chiaro abbaftanza,

che ficcome la prima fua riſposta non foddisfaceva all'Obbiezion

degli Empj, e che Coftoro potevan confutarla rammentandogli il

noſtro domma della Grazia Efficace ; ond’era contraria all'Omni

potenza Divina, da cui nafce l’infinita incomprenfibile, ed ineffa

bile foavità ed efficacia della detta Grazia;Così nemmen foddisfi la

feconda; potendofi dagli Empj confutare rimembrandogli l’altro

noftro dogma della Divina Libertà e di creare o non crear unMon

do, e di creare o non crear il prefente, e di modificare o non mo

dificar così le fue foflanze elementari fpirituali e corporee. Il per

chè finch’E’ non dilaterà i confini di questa fua novellamente mo

tivata neceſſità morale in guifa, che ’l Signore fia moralmente necef

fitato Ed a crear un Mondo, Ed a crear queſto noſtro in preferen

za di tutti gli altri Poſſibili, Ed a modificarne le fostanze com’

oggi van modificate ; preferendo queſta preſente maniera di mo

dificarle a tutte l’altre infinite ಸಿಡ್ಜಿ di effer modifica

.te, e di faperle e poterle Egli modificare ; gli Empi non potran

no, nè dovran tacerfi, e rimaner foddisfatti, mutoli, convinti

e confufi . Quindi se per provveder Egli all’onorfuo, vorrà dilatar

i confini della detta neceſſità per quanto gli hoio additato ; io non

mancherò di replicargli di aver ಸಿ all’onor fuo a ſpefee

«con difcapito della Libertà Divina. Ma non potendo, nè doven

idoio temere di dar Egli in quest’ecceſſo per non violentar la fua

pie
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ietà; perciò mi rimango perfuafo, che leggendo queſte mie Of

醬 fopra queſta ſua feconda rifpofta ; rinnunzierà a que

fia,come ha già rinnunziato alla prima. Ma per onor della verità,

per vieppiù convincerlo, per foddisfar ad ogni minima ſua pruo

va, e perisnebbiar fin anche l’ombra d’ogni difficoltà, fentiamlo

ridirci : |- -

· XXX.IDDIO è fapientiſſimo; dunque opera non ciecamente, e

« capriccio, ed a cafo, ma prudantemente, con ragione, per ragione

voliſſimo motivo, a feconda di qualche determinata idea e per qualche

fin determinato; ficche ha deliberato, e decretato abeterno di crear un

mondo, e di crear il nostro, e di modificarne così e non così le fue fofian

ze elementari prudentemente, con ragione, per legittimijimo motivo,

e giuſta qualche determinata idea e per qualche fin determinato ; il

erchè voler che IDDIO o non crei un Mondo, o non crei il nostro, o

non modifichi le fue fostanze così come ha determinato di farlo, è un vo

ler che pecchi contra le regole di quella fua fapienza, che l'an regolato

a crear un mondo, a crear il nostro, ed a modificar le fue foflanze co

sì come già van modificate : Ma IDDIO non può violar le regole del

la fua fapienza; dunque bo detto bene, che ’l Signore non può mo

ralmente o è moralmente neceſſitato a non impedire o rimediar a

tutti” i Mali nostri, come parti del nofir'Univerfo, e ch’entran nella

fua idea ch’E’ non può gua/tare, e nel fuo fine ch’E’ non può non con

feguire. Di più : L'aver IDDIO deliberato di crear un Mondo, e

di crear il nostro, e di modificar nella guifa corrente le fue foflanze ele

zmentari fpirituali e materiali, è ſtato un’ecceſſo di fuu bontà, e non ha

deliberato così, se non perchè buono edottimo; dunque pretender ch’E”

non aveſſe prefa questa deliberazione, non fatto queſto decreto, è un

voler con tutta temerità, che aveſſe violate le regole della fua fatien

za, e violentate le inchinazioni della fua bontà: ciocche effendo im

poſſibile ; di quì è, ch’E’ fia moralmente impotente o moralmente

neceſſitato a non impedire o non rimediare a tutt’i fuddetti Mali no

firi. E ciò è, che c’infegnan il Catechiſmo Romano, e que’ Padri e

Teologi, le cui teflimonianze e parole io reco forfe con qualche tedio

nella mia Lettera (pag 76. G. feqq.). Bene ftà ; ma fenta Egli

com’io rifletto e riſpondo |

XXXI. I. IDDIO è fapientiffimo ; dunque opera regolato dalla

fua fapienza : IDDIO è ottimo ; dunque opera per appagar la .

fua bontà: e coſa è impoffibile, che smentifca le regole della pri

må , e che forzi le inchinazioni della feconda . Ma fors’è quinci

moralmente impotente a non deliberare, o moralmente neceſſitato a de

liberare di crear un mondo, e di crear il noſtro, e di modificarne

le foftanze nella maniera prefente ? no certamente ; altramenti

fi precipita negli errori degli Avverfari dell'Onnipotenza, e fo

prat
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prattutto della Libertà Divina; foggettandola a quella neceſſità,

ch’E’ rilevavano dalla Divina Sapienza e Bontà; Dunque libe

ramente ha deliberato così, potendo con fomma libertà decretar

tutt’altramenti, cioè, o di non crear alcun mondo, o di non crear

il noftro, o di non modificarne le foſtanze nella guifa corrente. Il

perchè, ripiglian gli Empj, nella fuppofizion impoſſibile e falfa,

che IDDIO non poteva moralmente, o era moralmente neceffi

tato a porger efficaciſſimo rimedio a tutt’i Mali nofiri, ben poteva libe

ramente diffinir di non crear un Mondo, o di non crear il nostro, o di

non modificarne così le fue foſtanze ; tantoppiù che per Voi il vostro DIO

poteva far ciò e con fapienza e con bontà : Con fapienza; poicche

avrebbe avuti ben mille e cento ragionevoliſſimi motivi di non farlo : E

con bontà ; giacche così non avrebbe create Creature miferevoli ed in

felic?. Udifte ? non è e' vero addunque, che queſto fiftema della

neceſſità morale non foddisfa allo’ntutto all'Obbiezion prefente,

finche con fommo sfregio dell’Onnipotenza, e maffimamente della

Libertà Divina, non fi dilatan i termini di detta Neceſſità fino a

neceſſitar il Signore a crear un mondo, a crear il noſtro, ed a mo

dificarne le foftanze nella foggia preſente? certo che sì ; addun

. que l’ho detta benio, ch’E’ non riuſcirà con onore con queſta fua

nuova rifpofta, se prima non avrà fatto fommotorto all’Omnipo

tenza ed alla Libertà Divina. -

XXXII. II. IDDIO è fapientiffimo ed ottimo; dunque fempre

opera con fapienza e perbontà; difortecche quanto fa e può fare,

tutto fa e può fare come regolato dalla ſua fapienza, e fecondo

una determinata idea e per un fin determinato, e come'ftimolato

dalla fuabontà, e più di queſto non c’infegnano il Catechifmo

Romano, i Padri, ed i Teologi da Lui citati, e poteva citarne un

milion di altri già regiſtrati da Dionigi Petavio e da LodovicoTom

zmafini, e che fan tutti gli ſtudiofi di Teologia, e niun lo niega od

almen almeno ne dubita; tanto poteva niegarlo o dubitarneio,

quell’io ch’E’ sa; comecche voglia farmi apparir al mondo di ciò

io negare o dubitarne con una caricatura certamente infoffribile.

Ma che per questo, se non se folamente che’l Signore con fapien

za e per bontà ha rifoluto abeterno di crear un mondo, e di crear

il noftro, e di modificarne le foftanze nel modo corrente ? Or può

E’ niegarmi, o dubitare almanco, effer vero per tutt’i Teologi

noftri, che ’l Signore con pari fapienza e bontà poteva liberamen

te rifolver tutt'altrameuti o di non crear un mondo, o di non crear

il noſtro, o di non modificarne le foflanze colla qualità prefente;

almen impedendo con efficacia il folo peccato di Adamo, in cui

mette capo la lunga catastrofe di tutt’i noſtri Mali ? no in verità :

Sieche poston replicar gli Empjº se IDDIQ con fapienza

- grj4
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prefè la preſente rifoluzione,e ſpezialmente quella di permetter il peccato

di Adamo, valendo con ugual fapienza e bontà prenderne un’altra,

e quella particolarmente di non permetter il detto peccato ; come prefe

quella e non questa, e noi gioiremmo fempre in un mare di benefizj ſuoi

venuti in noi da quella fua bontà, ondº Egl’ inchina infinitamente a

favorirci ? Per la qual coſa finch’E’ non dimoſtrerà (locche non

dimoſtrerà giammai fenz’errore] O che ’l prefente decreto, la ri

foluzion preſente, fia il folo che fia fcritto con fapienza e bontà ,

O che fia fcritto con fapienza e bontà maggior d’ogni altro poffibi

le , e che’l Signore con qualche neceſſità,pregiudiciale fenza me

no alla fua libertà,fia neceſſitato a fcerre fra tutt’i poffibili l’ottimo,

{' ; la fua feconda rifpofta capiterà male, e farà la fteffa fine

che la prima, e gli Empj ne trionferanno e faran feſta . Ma ri

flettiam

XXXIII. III. IDDIO; dic’Egli, è fapientíſſimo ed ottimo; Sic

che opera con fapienza e bontà ;ஃ con fapienza e bontà deter

minò abeterno di crear queſto corrente Mondo colla permiſſion di tutt’i

fuoi Mali ; i quali perciò entran nell’idea fecondo la quale, e fervon

pelfine per lo quale E” determinò di crearlo; e per confeguenza voler

che ne tolga i detti Mali, è un voler non folo che lo crei fenz’effer .

quel numero mondo che l’è, e giuſta la fua idea e pel fuofine, ma di

più che violi le regole di quella ſua fapienza che l'an regolato, e sfor

zi le inchinazioni di quella fuabontà che l'an folleticato a determi

narfi di volerlo creare: ciocche ripugnando al Signore ; gli ripugna an

cora di non crearlo qual è temperato di Beni e di Mali, i primi per fua

liberalità e cagionandoli, i fecondi per nofira malizia e permettendoli,

ma fempre con fapienza e per bontà : Con fapienza; ordinando il

tutto alla fua gloria, alla manifeſtazion de fuoi attributi, ed al bene

o perfezion e bellezza univerfale di effo mondo : E per bontà ; rica

vando dal Male un Ben maggiore, com’è l’efercizio delle nostre virtù ,

l'ufo della fua giuſtizia nel premio de’ virtuofi e nel castigo de’viziofi,

lo fþaccio della fua mifericordia nel perdono di alcuni Rei, e del rigore

nella condanna di alcun’altri , l’Incarnazion del fuo VERBETER

NO, e tutte le gloriofiſſime per Lui e profittevoliſſime per noi confeguen

ze di questa &c. In fomma dicon i nostri Padri e Teologi , che queſto

nostro mondo, qualeffo tuttor corre e va via, non poteva effer ordinato

çon ဂ္ယီဒီ့ီ:ိန္နီ e bontà; laonde che s’intendan sì poco degli

altiſſimi ed imperfºrutabili diſegni, e configli, e regole della tapienza

e bontà Divina quegli Empj, che ritrovan «he ridirci ; quanto

fapeva men della vera Aſtronomia quel Re Aſtronomo, che ardì di affe

rire, che se nel dì della creazion dell’Univerfo E” fi trovava accanto al

Creatore, gli avrebbe fatto intavolar meglio il pian del cielo, edordir

meglio il ſistema del mondo. Empj olà ! e fin a quando, anzi di con
- е
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felfar la vostra ignoranza o malizia, oferete di chiamar afindacato, e d:

far i conti addoſſo a quel DIO, che fecit omnia in fapientia(Pfrog.

24.],e di cui dobbiam fentire in bonitate (Sap. I.1.), e di cui la Chiefa

predica che fapientiæ non eſt numerus, & bonitatis infinitus eft

theſaurus; poicche non ha ordinato queſto mondo come voi capricciofa

mente volete,ma com’Egli ha voluto; efigendo così le regole della fua

fapienza,e l’inchinazioni della fuabontà ?

XXXIV. Affai bene , caro Signor D. Antonio, un tempo mio

Amico sì, nonmai Maeſtro ; ma che per queſto ? Volete altro

ch’io vi conceda. [. e che vel concedan anche gli Empj m’ impe

gnerò io , non dubitate: e fon ficuro che mi favoriranno ; per

chè non perciò ſcapita pºо la loro caufa, nè in ciò confifte tut

to’l forte e difficile dell'Obbiezion loro prefa in tutta la fua eften

zione , come tuttavia vo dimoſtrandovi ], che’l noftro mondo

ual’oggi è temperato di Beni e di Mali, fia ordinato con tanta

apienza e bontà, che non fi poffa più ? vel concedo, nè a malin

corpo, ma di tutto buon cuore, e vi giuro fopra anche un mi

lion di volte, ch'io ne vivo piucche infinitamente perfuafo, dopo

effermi ſtato infegnato dalla Natura e da’ Filoſofi , e conferma

to dalla Grazia e da’ Teologi, e ſpezialmente da S. Tommafo nel

luogo da voi citato[p. p. q 25. art. 6. ad 1.]. Ufo io giuſtizia a

Voi? or ufatela Voi a me. I. Potete Voi niegarmi fenza con

traddir a tutt’i noftri Teologi, e che l’aver IDDIO voluto crear

un Mondo , e crear il noſtro , e manierarne così l’elementari

foftanze fue com’oggi van manierate , determinandone tutto’l

lor contingente, o le ferie delle loro azioni e paffioni, o de’ penfie

ri e affetti degli Spiriti e de movimenti locali de'Corpi; fia fta

to un tratto affoluto della diſpotica libertà fua in guifa, che qua

lunque e quantunque ragionevoliffimi motivi ch’Egli abbia avuti

di farlo, in fin tutti fiffatti motivi postano e debbano rifolverfi

in una bella voglia e fcelta della liberiffima volontà fua ? Vedi

Estio [in II. Diff. 23. §. 1.) II. Potete Voi niegarmi , che per gli

fteffi Teologi il preſente mondo non fia l’ottimo aſſoluto di tutt’ 1

poffibili, e che ’l Signore valga a far crefcer le fue foftanze ele

mentari di più in più fin all’infinito nelle lor perfezioni acciden

tali, in fomma, in tutto’l lor contingente, o nelle ferie de’lo

ro penfieri e affetti se fono ſpirituali, e de’ movimenti locali se

fon corporee? Vedi S. Tommafo [p. p. q. 26. art. 6. in corp. ad I. &

ad 3.], e Petavio[Tom. I. Lib. V. Cap. VI. n. XIV.]. Quindi III.

Potete Voi niegarmi , che valeva il Signore a determinar i pen

fieri e gli affetti degli Spiriti , ed i movimenti locali de Corpi in

maestra, che i primi foffer fempre conformi alle regole della Lo

gicãe della Morale, e i fecondi della Fifica, e perciò tutti ve
Il
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risanti e reĝolati fenza la menoma miftura di errori, e peccati, e

dolori , e morte, o Mali Morali e Fifici, e quali appunto fareb

bono ſtati tutt’i penfieri e affetti de noſtri Spiriti, e i movimen

ti locali de' Corpi noftri, s’Egli efficacemente impediva, o non

permetteva il folo peccato di Adamo ? IV. Potete voi niegarmi

fenz’offender gravemente la noſtra Teologia, che’l Signore se

aveffe volutofcerre queſt’ordin di providenza,queſt’Univerfofenz’

alcun Male Morale e Fifico, queſto mondo di perpetua Innocenza »

l’avrebbe potuto far con fapienza e bontà, e con fapienza e bontà

uguale a quella, con cui ha ſcelto quest’ordin di providenza pre

fente, queſto corrente Univerſo temperato di Beni e di Mali Fi

fici e Morali, វ្នំ noſtro Mondo un di Innocente e poi Reo ? no

certamente ; dunque diam retta agli Empj, che sì vi ripigliano :

XXXV. E pur là? Come non vedete, che fiam fempre da capo? Vi

concediamo per interċeſſion del Magli che quest’Univerfofia ordinatilji

mo, e che IDDIO l’abbia ordinato così con fomma fapienza e bontà ;

ma non farebbe fiato ordinatiffimo ancora, ed ordinato con fomma fa

pienza e bontà, se ordinavalo altramenti, almen col non permetter il

folo peccato di Adamo?Questo nuov’ordine,quefi’Univerfo Innocente era

forfe inintelligibile, e quine’impoſſibile a DIO ed in sefteffo ? Non glieł

propofè eternamente come intelligibiliſſimo, e perciò poſſibiliſſimo ad

effo DIO ed in semedefimo, la fua infinitamente inventrice, architettri

ce e# Forfe non ve l'impegnò mai ad attuarlo la fua

infinitamente benefica benivola amorofiſſima bontà ? Sifconfidò forfe di

realmente attuarlo la fua onnipotentifima potenza ? Addunque perchè

non attuò quest’intelligibiliſſimo e poſſibiliſſimo per Lui ed in sefteffa,

Univerſo ognor Innocente e nonmai Reo,e quinci franco allo’ntutto

da ogni Male ; avendolpotuto fare con fapienza e bontà uguale a quel

la, onde ha fatto ed attuato queſto nofir'Univerfo prima Innocentee

poi Colpevole, mifturato di Beni e di Mali Fifiçi e Morali ?. Ebbe

forfe legittimi motivi per appigliarfi a questo fecondo e non a quelprimo

partito ? no, poicche ebbene, e n'ebbe ugualmenteper ambidue ; sì per

chè propostigli ugualmente dalla fuafapienza e bontà; che perchè per li

Teologi vostri fu un puro giuoco, un tratto foprafine difua difpoticiſſi
ma libertà il preferir l’un partito all’altro? Ma, fia detto con permi/

fion del Magli, come won vedete Voi, che IDDIO eleggendo il fiftema

del Mondo tuttor Innocente e non mai Reo; avrebbe con ugual fa

pienza fatt’ufo eſpaccio maggiore della fixa bontà, quale come infinita

mente inchinata a beneficarci, noi non fappiam noi come conciliare co?

nofiri Mali, e capire come non ligò le mania DÍO, ed impedirgli di

non permettergli : Ricorrerete forfe alle regole della Divina Sapienza?

ma queſte regole ifteffe della fua regolatrice fapienza avrebbe IDDIO

ºffervate, se non permetteva alcun Male, efpezialmente ilஆக
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Ađamo ; creando, perciò un Mondo ſempre Innocente e Regnon

mai , o ſe non creava un Mondo affatto, o non creava il nostro, o non

ne qualificava così le fue fofianze com'oggi van qualificate con Bene e

con Male , mafempre incaminate afar il Bene, e nonpermeſſe eaż

bandonategiammaiafar il Male? Infin ricorrerete forfe alle libere ele.

zioni della liberijima volontà divina, che tanto bene a noi comunica

quanto vuol comunicarne; ufundaci liberalità col donarnelo, non in

giustizia col niegernelo? ma questa riſposta, ch'è la fola ché cidàda

penfare, che l'infinsò Lartanzio con quel fuo poteſt igitur [ Deus ]

mala rollere, fed non vult, ch’è comunemente adoperata da’ Padri:

da”Teologi vostris Voi perchè propoſta dal Magli e fol perchè promoffa

da Costui, ci avete favoriti di condannarla per infuſifiente e vana, e

noi ven fattiam certamente e grado e grazia . "

XXXVI. Udifte Amico mio caro ? N’è mafchia e nerboruta

queſta replica degli Empj ? Potete non chinarle la tefta, laſcia

re andar giù le mańi , darvi per vinto ?

XXXVI I. No riſponderete Voi, non è così, io non mi arrendo :

poicche gli Empj ragionan foltanto di queſtonofiro Mondo: questo vor

rebbon creato, ma fenza Mali, e queſto mondo iopretendo ordinatif.

fimo nulloftanti i fuoi mali : e queſto mondo io voglio non poterfi

diſporre con maggior fapienza e bontà, e che non può megfio cor

rifponder alla fuaidea, e fervir pel fuo fine ; onde che IDDIOfia

moralmente impotente o moralmente neceffitato a torne via i fuo’

Mali, quant’ e moralmente impotente a non #:: o moral

mente neceffitato ad operar fempregiuſta le regole della ſua fapienza

e le inchinazioni della fua bontà, ed a creare i mondi fecondo la lor

propria idea e pel lor proprio fine : Addunque fappia, valga e in

chini il Fignore a crear Mondi l’uno fin all’infinito miglior鷺altro,

e tutti infinitamente migliori del noſtros certo peròfia, che questo nostro

non può ordinarlo con fapienza e bontà, maggiore di quella,cólla

quale oggi va e corre ordinato ; il perchè voler da DIO che ne tolga

i Mali, è un pretender che lo difordini, che ne guafti l’idea, c

non ne confeguifca il fine, che violi in fomma le regole di quella fua

fapienza che l’an regolato, e ch’eſtinguagliardori di quella bontà

che l’an premuto a crear queſto noſtro Mondo inteſſuto di Beni e di

Mali Fifici e Morali; ficche ....y non più, ho capito:

XXXVIII.E non vel difs’io che’l noſtro Autore non ha compre

fa tutta l’eftenzione,la forza,e la difficoltà della prefente Obbiezio

ne, e che con arte l’ha propofta fempre ne’termini di Epicuro e

degli Empj antichi, diffimulando quanto l’an più dilatata, e coh

uante nuove forze l’anno invigorita Bayle, e gli Empj moderni?

É con quai pregio,fe non di averal più più fatto tacer Epicuro e gli

Empjantichi, e fatto trionfar Bayle e gli Empj moderni? N che

|- iſs”
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diſs’io tacer Epicuro,fe Bayle di lui Avvocato per confutarilnoſtro

Filofofo gl’imbocca la feguente iftanza; da cui ñon fo fe gli verrà

giammai fatta di disfarfene? Afcoltiamla; Il decreto di DIO di per

metter il folo peccato di Adamofu da Luiferitto certamente con libertà;

dunque poteva feriver il contrario di non permetterlo: ed effendo amen

due decreti divini; fegno è, che fono o farebbono stati feritti con ugual

fapienza e bontà; ſicche perchèfcriſſe il primo e nol fecondo ? E valen

dolo feſſo de i due decreti, l’uno di modificar gli Spiriti e i Corpi nostri

nella forma preſente mifchiata di Beni e di Mali a feguela della libera

permiſſion del peccato di Adamo, e l’altro di modificarli nella data di

eſſervi foli Beni e niun Male in feguito della fola libera non permiſſione

di detto primo peccato; perchèflampò il primo enol fecondo? Tantoppiù

che’l nostro Mondo Un dì Innocenze e poi Colpevole, quanto alla

foflanze farebbe fato lofteffo che l’Innocente tuttora e Colpevole

nonmai: e differendo da queſto fol nelcontingente, offia, nelle ferie

de modi delle lorofoflanze; fol differirebbe in ciò, che allo’ntutto di

pende da i liberi decreti di approbazione o di permiſſion di effo DIO ;

ch’ è quanto a dire, che la differenza di queſti due Mondi, oper dir

meglio di queſti due Stati dello fteffo unicoMondo, alla fin delle

fini de’ rifolverfi in un femplice e pretto bel parere epiacer del fuo Crea

tore. Perchè dunque non iftelſe il partito di crear il nostro Mondo nel

fuo poſſibiliſſimo Stato difempre Innocente e non mai Reo, e ciò fa

pientemente e con moſtra evidentiſſima della fua fomma bontà verfo

le Creature fue ragionevoli e libere, ed eleggè quello di crearlo nello.

ſtato corrente d’Innocente per poch’ora e di Reo per tutta la rir

manente fua durata, e ciò comecche con fapienza uguale, ma non.

con ugual bontà verfo di cadauna e fingolarfua Creatura ragionevole

e libera ? Ma., direte, che ’l Mondo fempre Innocente non farebbę.

nelle modificazioni delle fue foſtanze ſtato lo ſteſſo, che’l Mondọ

prima Innocente e poi Reo ; onde non farebbe ſtato intavolato fulla.

fteffa idea, nè fervito avrebbe per lofteffo fine. Così è, riſponr

de Epicuro affiftito a’ fianchi ed alle ſpalle dal fuo Bayle, nè io vi:

chieggo che tolga IDDIO dal nostro. Mondo le prefenti modificazioni

delle fue foſtanze, e poi che rimanga lavorato fu l' iſteſſo difegno, e

per lo medeſimo fine ; ma fol vi chieggo, che ne tolga le dette modifi

eazioni, e lor foſtituiſca quelle dell’ Innocenza perpetua, ed al

diſegno efin corrente furroghi pure que dell’Innocenza fuddetta, e ’l

tutto è fatto e finito. Quindi foggiungo io, perfiegue-Epicuro, fa

pendo IDDIO far tuttocciờ:::: fapientiſſimo, potendo pur farlo

poicche potentiſſimo , ed inchinando anzi volendo e dovendofarlo giaer

che ottimo o beneficentiſſimo verfo di noi ; come nel nostro Mondo vi

fon tanti Mali, s’è l’opera d'un DIO providentiſſimo o fapientiſſima,

ºmnipotente ed ottimo ? Addunque io non voglio, dice lo ffefo Epicle

f0;
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ro, che IDDIO violí le regole della fua fapienza, o estingua le fam

me del fuo amore, o guafii punto l’idea e caggia dal fine del mondo

prefente ; ma fol che faccia, o che fatto::: quel ch’è, e fu fem

pre in fua libertà di fare, cioè di tor via i Mali da questo Mondo, e

ciò con una di quelle fue infinite maniere infinitamente foavi ed efficaci,

ch’E”fa e può meglio di noi, e con quella almanco di non permetter

alcun nostro peccato, e quel di Adamo fopra tutti, nè occorr’ altro.

Sicche indarno Voi mi rifpondere, che’l Creatore per appagar le mie

brame aveva a trafgredir le regole della fua fapienza &c., e che 'l

nostro Mondo non farebbe fato lofteſſo che ’l prefente ne modi delle fue

fostanze gºrc.;poicche nol voglio anch'io ch’Egli commetta fimil errore e

difetto:ed io so pure che questo Mondo non più farebbe lo steſſo nelle mo

dificazioni delle fue foflanze dopo effarne ftato tolto ogni Male ; mae

che offervi le regole di quellº altrº ordine difua providenza, che non

porta almen la fola permiſſion del peccato di Adamo, e che questo mon

do fi rimanga e confervi lo fleſſo nelle fue foflanze, folo toltone

ogni Male, e cangiate in loro ben privato tutte le ferie de modi loro:

ch’ effer cofa poſſibiliſſima ad effo DIO ed in fefeffa, e dipendentiffi

ma fol dalla Jua libertà Voi nol niegate, finche con qualche Fato Stoi

co , o Spinoziſtico, o Leibnitzřano non vogliate ſpegner ogni libertà

in DIO ed in Noi, e繳 un rimedio peggior del male . In fomma

delle fomme e per farla finita una volta per ſempre, dic’ Epicuro, ia

vi cbieggo dirmela netta e fenza infingimento, Sapeva e poteva sì o no

IDDIO crear un Mondo, anzi questo nostro fecondo quell’ordin difua

providenza, che avrebb” efatto efferInnocente perfempre e non mai

Reo, e ciò con fapienza e bontà, e fecondo una determinata idea e

per un fin determinato ? Se no ? come conciliate queſta vostra negati

va coll' affermativa di tutt’ i Teologi vofiri, foſtenuta dalla voſtra

comune idea dº effer HDDIO infinitamente fapiente e potente , e

di non effer\，punto ripugnante un Mondo fiffatto o fiffatto Stata

del noſtro Mondo ? Se sì ? dunque perchè Eºnol creò , non già (N.

B.) finentendo le regole di quella fapienza che l’an regolato,e fpegnen

do gli ardori di quella bontà che l’an moffo a crear queſto Mondo, e nel

fuo ftato prefente, e giuſta la fua idea e pel fuo fine, e guastando la

detta idea e non confeguendo il detto fuo fine ; ma folo offervando le re

gole di quelſ altr’oraine difua providenza, che portava crearfi queste

nostro Mondo nello Ståto d’un Hnnocenza non Momentanea, ma sł

che sì Perpetua, ed imprendendo ed eſeguendo il tutto con fommafa

pienza e bontà, e giusta una determināta idea e per un fin determina

zo ? Oh che gran foffo è questo ! a varcarlo vi voglio. -

XXXIX. Epicuro, non più: ha’ vinto.E vi so dire, che finche il

nostro Filofofo con questo fuo novello fiftema della Neceſſità non

obbligherà e neceſiterà il Signore a crear un mondo, a creat questa

· Ç IlQ*
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noftro, ed a crearlo nel fuo Stato corrente d’Innocente un dì e poifem

pre Reo [ febben Riparato],e င္ဆိုႏွစ္တပ္ဖို့ di Beni e di Mali in guifa,

che ne rimanga gravemente offeſa la Divina libertà; diviⓞndo

effo Signore obbligato e neceſſitato a crear un Mondo, e queſto no

ftro, e nel fuo ftato preſente, ſenza poter ( colpa di qualche impo

tenza o neceſſità aſſoluta o morale) aftenerfi di crearne alcuno, o di

crearme un altro, o di non creare il noſtro, o di non crearlo nel

fuddetto fuo ftąto attuale: finche vi diffi E non oferà di far ciò

çon fommo sfregio della gloriofiffima Libertà dell’unico e ſupremo

ņoſtro Nume ; non fi disbrigherà giammai dagl’intrighi di quell’

agguato che gli avete tefo, ed in chi l’avete colto con queſt’ultima

iftanza voſtra. Quindi io çonchiudo, e di poterlo fare credo di effer

chiaro anche a i ciechi, Eçhe queſta ſua novella riſpoſta offie

ma della neceſſità non foddisfa all'Obbiezion degli Empj fin tanto,

che non voglia eftinta ogni libertà in DIO, E che niun foddisferà

a pieno alla detta Obbiezione, se non diftinguendo il proprio me

ftiere degli Attributi Divini, e in fin riçorrendo alla fuprema af

foluta difpoticiffima Libertà del Creatore, ond E’può a bel pa

rere e piacer ſuo creare o non creare un Mondo, creare o non crea

re il noſtro, e modificarne così o gosì le fue foſtanze; fempre pe

rò (N.B.) con fapienza e perbontà, e giuſta una determinata idea,

e per un fin determinato; fcegliendo il tutto dagl'immenfi teſori

diီ|ိ Poffibili, chę l’inventrice,ordinątrice e regolatri

Ce lԱa ီါefº25 fempịternamente gli difegna e propone, e l’amore

voliffima ſua bontà lo folletica, loftimola e l’impegna a fceglier li

þeramente di voler creare, e Se, i favori, i benefizj, ſe grazie fue ad

extra comunicare. Ma paffiam alla feguente curiofiffima -

O/ſervazione Ottava, - -

XXXX, Io perfuafiffimo della ſua gran pietà, onde non voglia

mại violentare o diſpogliar il Signore della di Lui libertà, e dellą

fua onęftà e modeſtia,onde peanGlami di contraddir a i

comuniavyifi de’Padri e de Teologi noſtri, e ſpezialmente di Gu

lielmo Estio fuo maeſtro ; tęngo a ficuro, ch’器 foftenendo aver il

8ီ decretato di crear questo nostro Mondo prima Innocente :

quinci Reo, e di modificarne le fue foflanze, gli Spiriti e i Corpi

noftri, con miftura di Beni e di Mali Morali e Fifici ; non ardifcą

ಶ್ಗ , che’l Signore nel tempo ſteſſo chę ha decretatocon

omma fapienza e bontà, non ciecamente a capriccio a caſo, ma

prudentemente, con ragion veduta, per cento e mille legitti

miſſimi motivi, e giufta una determinata idea e per un fin deter

minato, lo abbia fatto con libertà tale e tanta, che coſtei diper

sefteffa abbia dato il tratto alla natìa indifferenza fua, e che una

ragion ſifatta » fiffatti motivi poſlano e debbano in fin rifolyệrf in
107°7'«
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diherrimam Dei voluntatem ac beneplacitum tanquam fupremi Domi

ni fuarum aćiionum, per avvalermi anch'io dell’ifteffe efpreffioni e

idee del teffè mentovato ſuo Estio; Addunque queſta ſua feconda

rifpofta purgata bene da ogni magagna di Fatalità o di eftinzion d’

ogni libertà del Creatore e delle fue Creature ragionevoli e libere,

e di poco Riſpetto verfo gl’inſegnamenti comuni di tutt’i Padri e

Teologi noſtri, e maffiņamente di Effio fuo Maeſtro,alla fin delle

fini, ed a conto fatto e finito, è l’ifteffa che la mia, e l’univer

falmente adoperata da tutt’ i noftri Maeſtri in divinità, per dis

brigarfi appieno e orrevolmente dalla preſente Obbiezion degli

Empi. Eterno, immortale, fapientiffimo, onnipotente ed ottimo

mio DIO, all’infallibil tribunale e giudizio蠶 io mi appello e

riporto, e ditelo Voi per me, non è egli vero che io, che i Padri ei

Teologi tutti, quando dicciamo, che Voi non avetę volutori

mediar efficacemente a tutt’ i noftri Mali, impedendo efempigra

zia con effetto e in realtà il folo peccato del prima noſtro Padre

Adamo, perchè non vi parve e piacquevicosì ; non vogliam dir

altro se non se, che Voi liberamente decretaſte così, potendo de

crętar tutt'altramenti; ma che di decretar così come in fatti de

çrerafie, nè aveſte beniffimo innumerevoli ragionevoliffimi moti

vi di fomma fapienza e bontà: offia, che di ಕ್ಲಿ così come di

fatto decretaſte, vi faceſte illuminar la mente e diriggere e re

golare dalla voſtra piucche infinitamente architettrice ed ordi

natrice fapienza , e tọccar dolcemente e con efficacia il cuore

dalla voſtra fin all’infinito benivola, benefica edąmorevole (ama

biliſſima ancora, ma fol da me, vergogna mia! non amata) bon

tà? certo che sì. E non è egli vero ben anche, che io in un co’Pa

dri e Teologi dico e mantengo, che i Voſtridecretifon tutti ugual

mente faggi, e prudenti, e buoni, egiuſti , e santi, e che tutti

ve gli proponga e regoli la voſtra fapienza, e chea darli tutti fuo

ra vi punga e prema la voſtra bontà ; onde che qualunque Voi poi

liberamente n’eleggiate , ſempre fia eletto con ſapienza e bontà,

çon ragion veduta, per legittimo motivo, prudentemente, ed a

tenor di qualche diffinita idea e per qualche fin determinato, nul

la alla rimpazzata, a capriccio, a cafo, Voiche non giụcate mai

a moſca cieca? Sì che sì certamente. Sicchetanto è dire, che Voi

non avete voluto provvedere e riparare ai Mali noſtri, ឆែ
non vi parve e piacquevi di farlo; avendo liberamente deliberato

di non farlo, ma con fapienza e bontà , ed ಶ್ಗ liberamen

te quest’ordin di providenza di non impedire,ma di permettere e di

laſciar correre i detti Mali; quanto è dire, che fiete moralmente

impotente, o moralmente neceſſitato a non rimediarci confoavità ed

efficacia,per nọn violar l’ordine di quella providenza,che ಣ್ಣಿಗೇ
- - C 2 1 Cίςζ
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i detti Mali, e che con fomma fapienza e bontà Vai libs':mente

eleggeſte; preferendolo a溫體 altri infiniti Ordin: þoffibili, ed

aquello ſpezialmente,che niun di detti Mali conteneva. Addunque

ualora al noſtro Autore non attalenti di proporre e foftener que

蠶 fua feconda rifpofta colle fuddette diviſate magagne d'irreli

giofità verſo di DÍO disveſtendolo della di Lui libertà , e di poco

riſpetto ver de’ Padri e Teologi nostri contraddicendo a i comuni

diviſamenti loro; de’ confeffare, che queſta fua feconda rifpofta fia

a tutto rigor l’ifteffa che la mia, e la comunemente ricevuta preſſo

tutt’i Padri e Teologi noſtri ; onde che non l’abbia fatta da fuo Pa

ri, quando ha ofato di accuſarla in tutt’i Tribunali del cielo e della

rerra, d’empietà verfo di DIO e di qualunque altro misfatto verfo

del Mondo. Mapregio è dell’opera paffar alle feguenti Offerva

zioni ; onde fial -

Offervazione Nona . '

XXXXI. Dunque per le cofe tutte dette fin quì io credo di effer

evidentiffimo, che fia una foverchieria ម៉្លេះ l’accufar di

meccanismo il mio fiftema della libertà, fia umana fia angelica fia

divina ; e che per confequenza d’un tal fiftema l’ente libero tan

toppiù fia libero, quant’è più fciocco, imprudente e maligno ,

o men favio, prudente, e buono. E nel vero io ragiono così

XXXXIII.I.Cofa è tanto contraria al meccanismo quant’è il diſpo

tismo? dunque s’io coſtituiſco l’effenza, il fuccofucco, il midollo,

il coſtitutivo e'l diftintivo della libertà nel difpotifino,o nel difpoti

co dominio del fuo operar dell’Ente libero; come oh DIO! poffo le

gittimamente effer incolpato di meccanismo, o di confinar la glo

riofiffima data di operare in qualità di libero nell’ abbietta

viliffima taglia di operare a foggia di macchina a forza d’empiti e

di urti etteriori, che tanto fuona l’operar a guifa di macchina? Ma

chi è poi, che mi carica e foverchia così? deffo è il Signor Geno

vefi, che ha di pefo adottato il fiftema leibnitziano della libertà

fatt’ a bilancia, e che nell’ultima fua Lettera ha fcritto e con

feffato con tutta fincerità, ch’io fono un Filofofo Metafifico ed e’

Meccanico. Poi ragiono così

XXXXIII. II. Non tanto io non voglio, che l’Ente libero tan

toppiù fia libero, quant’è più fciocco,imprudente e cattivo,o men

faggio, prudente e buono; che anzi ho profeffato e profeſſo ne ter

mini i più chiari ed efprefſivi tutto’l roveſcio di queſta medaglia,

ed ho tacciati per vericalunniatoriedimpoſtori Locke, Wolfio ed altri

Autori, che malignan così queſto mio fiftema della libertà, quan

to vero cotanto antico, nel quale affermo I. Che la libertà fia una

Facoltà degli Spiriti , o Enti intelligenti e ragionevoli, volenti

e attivi , di operare in qualità di primo principio indiHerenಳ್ಯ , in
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determinato , eleggente e determinante fefteffo, come convienſi

ad un fupremo affoluto e diſpotico Arbitro eSignor del fuo operare;

quindi II.Cheun Ente non valga ad effer libero,nè ad operare con

libertà, eleggendo la quantità, la qualità, le circoſtanze, i mezzi

e’l fine della libera azion fua, fe prima non fia intelligente o ragio

nevole alla divina, o all’angelica, o all’umana foggia; per quinci

effa intelligenza o ragion fua proporgli le poſſibili azioni fue, ed

avvifarlo del reale o apparente bene o mal delle cofe;e così e'poi de- .

terminarfi, e romper il ghiado della natìą ſua indifferenza e inde

terminazione attiva ad operare, amandole oppur odiandole a fuo

bel parere e piacere, a voglia, a ſcelta , e a pofta fua; e perciò

III. Che un Ente libero quanto maggiormente ha la fua mente il

luminata del vero bene e mal delle cofe, ed è maggiormente favio,

prudente e buono, tant’è più libero, ha più partiti da ſcegliere, è

più ordinato e coſtante nelle fue deliberazioni ed azioni, ed è più

închinato a far del bene a feſteſſo e agli altri; addunque IV....... II13,

bafta così, e queſte, ed innumerevoli altre fimili cofe, io dicendo,

l’ha fatto da quel Valentuomo ch’Egli è, no certamente, il Signor

Genovefi, quando collegandofi co mentovati Locke, Wolfio ed altri,

non s’è rimafo di appiccar l’anzidetto elogio, e di propor la riferita

accufa contra queſto fiftema di libertà il più vantaggiofo e gloriofo

che per lei ម្ល៉េះ fi pensò e perchè?perchè i Promotori d'un talfi

fiema, E' rifponde, vogliono che l’Ente libero nel fuo operare non fia re

golato della燃 ragione, dalla fua fapienza e prudenza, nè moſſo indot

to e piegato bontà, ma o da un fatal meccanismo, o da un cieco,

e pazzo cafo, o da un imprudentiſſimo capriccio. Uomini del mondo

tutto udifte mai dacche v’è memoria voſtra un'ingiuria, un accuſa

fimile a queſta? certo che no. Dimoſtriamlo, efemplificando il tut

to in DIO; tra perchè Primo Libero, Idea Archetipa, Autore e

Donatore d’ogni libertà; che per rifchiarare ed avvalorar vieppiù

la mia, e la comune foddisfacevoliffinna rifpofta alla preſente Ob

biezion degli Empj, che in gran parte dipende dalla vera idea

della libertà : e sì ragiono

XXXXIV.III. Non è egli vero, e chi può finceramente niegarlo,

infegnarfi da noi, che un Ente libero all’ ora opera con piena li

bertà, quando a fuo talento Egli elegge il fuo operare o no, e la

quantità, la qualità, le circoſtanze, i mezzi e'l fine della ſua azio

ne ; ma dopo effergli ſtato il tutto difegnato, propoſto, ed ordinato

dalla ſua fapienza, e dopo effere ſtato moffo ed inchinato dalla fua

bonià a determinarfi liberamente a volerlo fare? Così dicciam noi,

il Signore, Ente liberiffimofenza meno, ha liberamente eletto

di črk. - "n Mondoanzicche no, e di crear il noſtro, e di modifi

carne le foflanze nella guila preſente, e di governarle giuſta le
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leggi e le regole dell’ordin della providenza corrente, e fecondo la

fua idea e perfuo fine attuale; ma con fapienza e per bontà: Con fæ

pienza; perchè la ſua fapienza gli ha ideato, e regolato il tutto :

e fe per impoſſibile E' non foffe ſtato fapiente, o nel ſuo operare

non foffe ftato illuminato e diretto della fua fapienza; E’ non au

rebbe faputo cos’alcuna che fare, nè aurebbe faputo, e potuto

operar mai con ordine, giufta una determinata idea e per un fin

determinato: Per bontà ancora; poicche foltanto ia ſua bontà po

teva, ed ha potuto muoverlo, ſtimolarlo, folleticarlo ed impe

蠶 a decretar liberalmente di comunicarfi ad extra ; ma fempre

a fuo Pari, da Ente Primo, da Ente Sufficientiffimo a Sefteffo e

Indipendentiffimo da chi e checchefia, e che in tanto fi comunica

e tanto fi comunica donando con infinita liberalità e perparibontà

i benefizi fuoi, perchè E’vuole e quanto E’ vuole, perchè e quan

to gli pare ម្ល៉េះ , e liberamente diffiniſce e deftina ; Onde che

fe per impoffibile E’mon foffe ſtato buono, o nel fuo operare noň

aveffe voluto affecondare le inchinazioni della fua bontà, non la

fciandofi muovere ed allettar dalle coftei obbligantiffime maniere,

E’certamente non avrebbe giammai voluto far niente, e libera

mente determinare di crear un Mondo, e di crear il noftro, e di

manierarne le foſtanze nella foggia prefente in preferenza di tutti

li altri Mondi e foggie poſſibili. Adunque come v’ha chi oſa di

crivere, che nel noſtro fiftema della libertà chi opera liberamen

te, opera e debbe operare(altramenti non opera con libertà) noň

come regolato dalla ſua fapienza ed impegnato dalla fua bontà,ma

meccanicamente, a cafo, a capriccio? -

XXXXV. Iofonio , dice il Genovefi , che ofo di ſcriver cor?;

giacche in queſtovostrofistema non pertien alla fapienza ed alla bontà

dell’Agente il determinarlo ad agire, e diffinirgli le date della faa azio

ne; dunque non toccando alla deira fapienza e bontà di fiabilire unata:

determinazione e diffinizione,a chi poi riman che polja e debba fþettar di

farlo, fe non fe ad un fatal meccaniſmo, ad un cieco e pazzo cafo, ad un

imprudentiſſimo capriccio? Adagið, adagio a’ ma’ paffi, caro Signor
D. Antonio. I. Perchè yº ha蠶 che poffa anzi debba far ciò,

ed appunto nel potere anzi dovere far ciò ella confifte ; ma fol dopo

efferfi configliata colla fua fapienza, e laſciata intenerir, dicciair

così, dalla fua bontà. E II. S’è così come Voi dite; perchè poi

non vedete, che fi ſpegne fin anche l’ombra della libertà negli

Enti liberi ; già fia che fi difcuoprono non potere nè dovere operar

sì o no, e queſt’azione o quella di amore o di odio; fe non deter

minati ad unum dalla loro fapienza e bontà, o dall’idee della lor

mente e dall’inchinazioni del lor cuore, cioè con quella néceſſità

aſſoluta, «ntecedente, femplice e determinante ad unum, ch’è eftermi

-** - Il3•
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natrice a netto della vera libertà giufta il fenfo comune degli Uô
iniri dotti e indotti, e gl'នុ៎ះ decreti della noftra madre e

maestra Chiefa Cattolică Romana?E s’è così come Voi dite;perchè

non vedete forger quinci in DIO due Fati, Stoico l’uno e Platonico

l’altro ; derivando ilੇ fe fi snocciola bene il fenfo di quel che

Voi cite nella voſtra Metafifica, p. p. def. LIV. in fch. ] dall’idee

della (apienza, el ſecondo dall'inchinazioni della bontà divina?

Þn fornma tutt’i Nemici della libertà divina per la banda della fua

fapienza e bontà, con qual’altro mezzo an tentata o refringnerlá

în parte, o eftinguerla in tutto, fe non col foggettarla alle de

terminázioni dell’idee della ſua fapienza , è dell’ inchinazioni

della ſua bontà? Dunque, ripiglieret e Voi come già ripigliate, un

Ente libero, IDDIO per figura, affin di poter operare con libertà,

debbe poter operare contra l’idee della faa fapienza, e le inchinazioni

della fua bontà, cioè contra la fua Ragione e Legge Eterna, cioè cie

camente, con imprudenza, e temerariamente, a capriccio, a cafo.

No, riſpondo io;mentre altra cofa è 1,ildover IDDIQ nell'operare .
ad extra effer determinato e neceſſitato ad unum dall’idee della fua

fapienza, ęđall’inchinazioni della ſua bontà ; ciocch’eftingue la

fua libertà, e fa náfcer i due menzionati Fati Stoico e Platonico 覽

queſto è il lor vero fenfo, ch’io quì non vuò impacciarmi a difā

minare; potendo folamente ſupporlo j : ed altra cofa è 2. il dover

il Signore nello ſteſſo fuo operare ad extra fcétre liberamente un di

que’ partiti , la creazion d’un Mondo, un ordin di providenza,

che lá fua fapienza gli ha difegnati di numero infiniti, e l’un all?

infinito miglior dell’altro nella lor bellezza e perfezion affoluta,

fecondo cui Voi confeffate che vale il Creatore a crear infiniti

Mondi, l’un fin all’infinito migliore e più perfetto dell’altro, e

che la fua bontà le ha eternamente impegnato a imprendere,fpac

ciare, ed eſeguire : ciocche fe da un lato non foffoga la fua libertà;

dall’altro ancora lo diviſa un Agente quanto fapientiſſimo ed ottimo,

altrettanto libero: Sapientiſſimo; poicche fceglie infra infiniti

partiti, e Mondi, ed Ordini di providenza, tutti eſcogitati, or

diti , e regolati dalla fua inventrice, architerrrice, e regolatrice

fapienza; e quinci con prudenza, con ragione, per legittimo mo

tivo, giuſta una determinata idea e per un fin determinato, non

ciecamente, alla rinfufa, alla rimpazzata, a capriccio, a cafo:

Ottimo ; giacche opera comunicandofi adextra, e facendo del be

ne alle fue Creature fol perchè Ottimo in Sef'effo, e inchinatiffimo

a favorir altri, e per foddisfar [ ma fempre da fuo瑞 all’arden

tiffime brame dell’amorofiffirma fuabontà: e Libero finalmente;

mercecche Egli è che liberamente elegge di efeguir un degl’innu

merevoli configli della fua fapienza; e quinci agir ſempre fe
· С 4 Gf{#2
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cundum confilium voluntatisfue (Epiph. I. I 1.) ; non perchè lafua

volontà deſsa è che lo configlia; ma poicche a lei ſpettar di fcegier

liberamente un degl’innumerabili configli propoſtigli dalla fua

configliera ed ordinatrice fapienza, e di contentar quanto gli pa

re e piace ſ cioè da quel DIO ch’Egli è Sofficientiffimo a Sefteffo e

Indipendentiffimo da chi e checchefia] i cocentiffimi ardori della

beneficentiffima fuabontà; e perciò far fempre del bene agli altri

fol poicche ottimo o doviziofiffimo di bontà. Così, altra cola è 3

che per operar con libertà debba il Signore operare ; o almen, va

lere adoperare contra l’idee della fua fapienza e l’inchinazioni della

fua bontà, o contro della fommafua Ragion Pura e Legge Eterna;

ciocche noi non richiediamo per fostenerlo Agente libero,e chefol

ne bifognerebbe per dimostrarlo Agente irragionevole, fregolato,

temerario, capricciofo, iniquo e pazzo: ed altra cofa è 4 che Per

agir con libertà non debba effer determinato e neceffitato ad unumº

dalla ſua fapienza o bontà,o dalle fue idee de mondi poſſibili e dal

i’ inchinazioni fue a crearli; ma che la fua libertà debb’effer colei,

che pofia e debba a genio fuo determinarfi efcerre uno o più mon

di , e loro deftinar il proprio ordin di fua providenza pergºve

nangli, đopocche la溫 apienza gliel’haီ|ိ e 'configliati”

e la fuabontà lo ha impegnato a imprendere e ſpacciare. Sicche,

conchiudiamo noi, non vera ma falfiſſima coſa è, che un Ente libe

ro, IDDIO per efemplo, per operar con libertà debba poter ope

rare, od operar in fatti, fmentendo l’idee della fua fapienza, e

violentando le inchinazioni della fuabontà, e violando la fua. Ra:

gione e Legge Eterna ; ma fol richiedefi, ch’a fuo talento Egli

determini Šefteffo, e preſcrivafi il fuo operare o no, e le qualità

dellafua azione, il crear efempigrazia un Mondo, e queſto noſtro,

e governarlo col prefente Ordine difua providenza, in cui E fia

l’Autore el Donatore d’ogni noftro Bene,e fol permetta tutt’i nostri

Mali;fcegliendo liberamente il tutto da quegli altri infiniti Mondi

e ordini poſſibili ideati e orditi dalla fua fapienza, e per cui rea

lizzare glien dà impegnantiffime premure ła fua bontà.

XXXXVI. Ma replicherete Voi come già replicate, chieden

doci così: O l’Ente libero, IDDIO e. g., eleggendo di crear queſto

mondo, e di governarlo coll’ordin corrente di fua providenza , dopo

averlofcelto degl’infiniti altri poſſibili diſegnatigli dalla fua fapienza,

e per contentar la fua bontà, ha avuto qualche motivo o ragion di farlº,

O no? Se no? dunque il Signore evera ſenza ragione s ciocch' è empia

efiolida cofa â dir/i. Se sì ? dunqu’èfalſo il vostro fiftema della liber

tà, che bandiſce dall’Agente libero ogni fiffatto motivo o ragion del fuo

operare : Riſpondo 1. Che queſto voſtro ragionamento pruova men

che nulla, appunto perchè pruova Piucche troppo ; giacche pruo

- - WA
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va i Fati Stoico e Platonico, l’Eternità del Mondo, ed altri fimili

bocconi amari, ch’io non fe avrete mai ftomaco da imboccarli e

digerirli. Di fatto gli antichi Stoici, e Platonici, e Peripatetici,quinci

Abailarlo, Raimondo Lullo, Giovanni Wiclefed altri, chi piu e.

chi :meno, ma tutti poco o nulla ortodoffi ful fatto della Libertà

e dell’Onnipotenza Divina, l’an fatto giucare a conto de’ loro er

rori : e veggafene S. Tommafo (pp. q. 25. art. 5. in corp.& ad I.] ,

ove fcrivendo queſt’auree parole, che nel Signore potentia intel

ligitur, ut exequens, voluntas autem, ut imperans, & intellećłus, Č*

faptentia , ut dirigens, infegna tutt’ił fiftema della mia rifpofta

alla preſente Obbiezicn degli Empj. Veggafen pure Guglielmo

Eftio [in I. Diff. 43.44.45, ), e Dionigi Petavio "(Tom. I. Lib. V.

Cap. VI. ] II. Rifpondo chiedendo ioda Te, Queſto motivo, que

fta ragion che Tu vuoi ch’ègni Ente libero, IDDIO, fi debb a

vere per crear e.g. queſto nostro Mondo, è governarlo coll’ordin

attuale difua providenza, è determinante ad unum, talchè per

virtù fuail Signore non poſs’a meno di crear detto noſtroMcndo, e

di governarlo &c., o no? Se sì? dunqu’è neceſſitante, e con quel

la ſpecie di neceſſita, che da’noftri Teologi fi appella affoduta, an

tecedente, fempliċe, e determinante ad unum, diftruggitrice affatto

d’ogni creata ed increata libertà. Se no? dunque l’ultimo final

motivo oragione onde l’ Ente libero, IDDIO, ha creato e go

verna coll’ordin attuale queſto noſtro Mondo, in fin fi rifolve e

riduce ad un puro e folofuo parergli e piacergli così, non occorrº

altro. Or latua pietà non permettendomi neppur di foſpettare,

che Tufarai per accordarmi la prima parte di questa mia diman

da ; fon ficuro che mi accorderai la feconda; e perciò camminan

do di conſerva, e dandoci cortefemente la mano, riſponderem

ambidue alla propoſta tua replica dicendo così III. Effer queſto l’

eterno ed immutabil ordine, l’eterna e invariabil effenza dell’

operar con libertà, l’operar cioè non per altro motivo o ragio

ne che d’un parergli e piacergli così, così vogl’ io , io che ’l

Signore e l’Arbitrofono fommo, ſupremo, eੋਂ del mio

operare: E ficcome ogni affioma o principio primo di effere e di

conoſcere non ha altro motivo o ragion del ſuo effer qual’ è , prin

cipio primo di effere e conoſcere,fuorchè la fua propria effenza ,

o l’effer qual’è; onde degli affiomi non v’è, nè può chiederfi ,

nè affegnarfi motivo o ragion apriori, per cui fon ciocche fono ;

Cosi ogni Ente libero, o principio primo del fuo operare, non

ha, ně debbe aver altromotivo o ragion del fuo attual operare,

o delle fue attuali azioni, falvochè il fuo poter operare, o l’aver

voluto attualmente operare con libertà, um ufo, in ſomma, un

eſercizio attuale della ſua libertà, un hoevolo, ſic jubeo, Ft prº
7/2f;هلم,
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ratione voluntas; onde in fine fia vero, che dell’azioni libere non

vi fia, nè poffa chiederfi, nè affegnarfi motivo o ragion a priori,

per cui l’ Ente libero l’ abbia impreſe e ſpacciate. Così per tutt’

i Teologi IDDIO quant’è , ed efifte, e conofce, e vuole ad in

tra, tutto è, ed efifte, e conofce, e vuole da Se, in Se, e per

Sefteffo, per fua effenza e natura, e fenz’altra ragion o motivo

che di feſteſſo, o della detta fua effenza e natura. Adunque riſpon

diamo così : Se per motivo o ragion dell’azioni libere fi vuol

affegnar effa libertà; un attual efercizio di coftei, un bel parer

gli e piacergli così di effo Agente libero; volentieri confeffiamo,

dhe un Ente libero qualora opera liberamente, ſempre opera器

qualche determinata ragione o motivo del fuo operare : Ma

fe per ragione o motivo dell’azion libera vuol intenderfi ed affe

gnarfi, non effa libera elezione o dererminazione della libertà

operante amando oppur'odiando, ma qualche e qualunque altro

chè dá lei diſtinto, e fiefi il vero e reale, o ’l pretefo ed appa

rente bene o malobbiettivo, o degli obbietti delle fue azioni , o

degli amori ed odj fuoi ; all’ or confeffiamo, che detta ragione

o motivo non v’è, mè de’ ricercarfi, nè affegnarfi ; poichè fè

mai ci foffe una tal ragione omotivo noi chiederemno così: O

detta ragione o motivo è determinante ad unum, O no ? S’è deter

minante ? dunqu’è neceſſitante, e addio libertà. Se no? dunque

fieli quantofivoglia invitante, allettante, folleticante, fiimulante

ed impegnante ; ſempre riman per certo, che la libertà arrenden

dofi a lei, dandole la mano ed abbracciandola, folo lo fa per una

libera fcelta e determinazion di fe fteffa, per un fuo parerle e pia

cerle così ; dando ella il collo all'equilibrio della ſua indifferen

za attiva, e fenz’alcuna ragion fofficiente leibnitziana , o motivo

determinante e neceſſitante ad unum a lei eſtrinfeco, da lei diftinto, e

di lei nimico. Or fiffatta ragione e motivo non potendo effer della

prima forta, ſenza voler con pari empietà che temerità fofogar

ogni libertà nell’Ente libero increato e creato ; vien da ciò, ch’est

ferdee della feconda : e Voi effendo incapace di precipitar nel pri

mo ecceſſo; perciò dovete abbracciare e difender il mio o comun fi

ſtema della libertà: e cofa di quì forga; ve la dirò più fotfo nell’

Offervazion feguente. E questa vostra iſtanza effendo un de prin

cipali fostegni del fiftema del Malebranche ſopra il preſente : e fo

pra varj altri punti della Teologia Naturale ; vedetene l’Auror

des Actions de İDieu &c., e’l Continuatore del Tournely ne’ luoghi

citati, per faper quanti moſtri produce, e com’è ſtara mal ac

colta, é peggio trattata da noſtri Filoſofie Teologi Cartolici. Im--

pertanto so iờ, che Voi non ancor pago e contento, foggiungne

rete, comegià foggiugnete così : --- , - -*

XXXXVII.
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XXXXVII. IDDIO è un Ente ragionevolijimo ed ottimo; dan

que fempre opera con ragione e per bontà; ficche d’ogni fua azione co

meche liberiſſima debbe averne bastevolifima ragion di farla, e la fue

volontà, anche come indiſtintiſſima dallafua bontà,non può ne debbe

operare, fe non moffa e piegata dallafteffa ſua bontà.É quì citerete

S. Agostino con quel醬 fuo detto, Quis audeat dicere ,

Deum irrationabiliter omnia condidije? (lib. 83. qq. q. 46. ], e poi

il Catechiſmo Romano che dice, Neque vero ulla alia fuit CAU

SA, que illum (il Signore Jad opus creationis IMPELLERET »

niftet rebus, quæ ab effećie effent, bonitatem fuam impertiretur

(p. par in prim. Symb. urt. n. 15. ), quinci Tertulliano , Bonitas

cauſa in Deo agendi omnia (cont. Marcionem lib. II, cap. 4.], indi S.

Agostino, Quia Deus bonus est, fumus (de Doc.Ch.lib. 1. cap.32.)poi S.

Tommafo, Deus est diffuſivus fue bonitatis, e Dei bonitas eſt ei

RATIÓ volendi omnia alia [p.p. 7. 19. art. 1. ], ed io (vedete bon

tà e fincerità d’un Criſtiano, d’un Sacerdote, d’un vero Amico/]

vuò fomminiſtrarvi un luogo di S.Giovan Damafºeno affai più bello

ed incalzante di quanti Voi ne avete regiſtrati degli altri Padri e

Teologi in quellå lunga tiritera di citazioni de noſtri Dottori ,

Neceſſe est , dic’Egli , omnia quæ Dei providentia fiunt , fecundum

rećłam rationem, & optima & Deo decentiffima fieri; & ita ut

nequant melioră fieri [ defide orth. cap. 19. ]. In fine direte, come

籃 dite, che la volontà d’ogni Ente volente e libero , creato ed in

creato,fla per 5. Tommafò e per tutt’i Teologi e Filoſofi nostri un Appe

tito,un Închinazion Ragionevele ; dunque nafce e vien dalla ragio

ne, e muore è va con lei; ficche ogni Agente volente e libero non opera

mai fe non con ragione o per qualche motivo . Riſpondo

XXXXVIII. I. Ch’io concedo effer veriffimo quanto da Voi fi

dice ; ma con queſta fola picciolariferva e condizione, cioè, che

la ragione o’i motivo per cui IDDIQ opera, creando e.g. modifican

do, e governando queſto noſtro Mondo, non fia fofficiente, o de

terminante, o neceſjitante ad unum alla Leibnitziana; e per confe

guenza ch’E’ fia, il Signore, che liberamente l’elegga, e libera

mente determini sefteffo ad affecondar detta ragione omotivo; po

tendo a voglia fua non eleggerla, e determinarfi altramenti, ma

fempre con fapienza e per bontà, cioè, fempre per qualch’altra ra

gione o motivo , e giuſta qualch’altra determinata idea e per qual

che altro fin determinato, e per appagar i viviffimi ardori della fua

bontà per quanto Egli nedefimo liberamente diffiniſce e deftina.

Così, dicon i moſtri Teologi, il Signore liberamente ha eletto di

creare, di modificare, e di governar queſto noſtr’Univerſo colla

guila ed ordin preſente per tutte quelle ragioni omotivi, che dian

zivi cennai noverate e regiſtrate anche dal voſtro ESTIO [in II.

Diff.
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Dist. 23. §. 1.); ma che beniffimo potev’ ancora crearlo, modifi

carlo, e governarlo coll’ordin di differente providenza;come fareb

be ſtato l'ordine d’un’Innocenza Perpetua e non mai Perduta, e l'Ordi

ne d’un’Innocenza Momentanea e non mai Riparata; facendo fem

pre il tutto con fapienza , per bontà, e con libertà : Con fapienza ;

poicche fempre l'avrebbe fatto perqualche ragione o motivo, o fe

condo una determinata idea e per un fin determinato, cioè di far

prevaler fempre la fua Mifericordia o fempre il fuo Rigore, o co

m’Altri dicono di far ſempre gloriofifiimamoſtra delle tenerezze e

condiſcendenze della ſua號醬 o delle feverità e de rigori

della fua Giustizia: Per bontà; giacche ſempre come lufingato, in

tenerito, e moffo dall’obbligantiffime attrattive della ſua bontà

avrebbe dovuto liberamente determinarfi a creare, a modificare,

ed a governar detto Mondo in un degli anzidetti due Stati : E in

fin con libertà ; mentre fiffatte ragioni o motivi, fuorchè d’invitar

lo, altra forza non anno nè avrebbon avuta. Sicche per me, e per

tutt’i noſtri Maeſtri in Divinità, il Signore è ragionevoliffimo ed

ottimo, ma ugualmente è libero; dunque ſempre opera con ra

gione e per bontà, ma con libertà ancora ; e perciò se opera per

qualche ragione o motivo, e giuſta qualche idea determinata e per

qualche fin determinato, e per contentar le inchinazioni della fua

bontà; opera benanche con libertà; eleggendo Eglifleſſo libera

mente queſte ragioni o motivi, e idee e fini, dopo effergli ſtati

difegnati,, ordinati, e propofti dalla ſua fapienza, e definendoli

beramente Eimedefimo quanto contentar dette inclinazioni della

fuabontà. Or ditemela, ma pan pane e fuor de’denti, vi conten

tate di quanto v’ho conceduto coll’anzidetta riferva, o no? Se sì ;

dunque addio voſtro fiftema Leibnitziano della libertà fatt’ a ſtade

ra, e bifognoſa di ragioni fotficienti, e di motivi determinanti e

neceſſitanti ad unum alla Leibnitziana dalla banda della fua ragio

ne o mente, o delle cofiei idee del vero o pretefo bene o mal ob

biettivo, o delle cofe a lei propofte per amarle oppur odiarle: cioc

che Voi avendo già fatto nella voſtra Lettera ; eccovi diſcoverto

aver cangiato fiftema fulla libertà, aver illuminato me e corretto

Voi.Se no?dunque addio libertà divina,e fieno i benvenuti i due Fa

zi Stoico e Platonico, l’Eternità del mondo, il Sistema del mondo ottimo,

la Neceſſità in DIO di far quant’ ha fatto con ifcorno della ſua libertà,

e l'Impotenza di far di più, di far altro, e di far cofè migliori con if

fregio della fua potenza. La fcelta di queſti due partiti, l’un con

trario al voſtro onor filoſofico e l’altro all’onor criſtiano, è voſtra:

edio paffo innanzi , e vi fodir

XXXXIX.II.Che IDDIO è ragionevoliffimo,e ragionevoliffima è
anche la fua volontà,e ragionevoluíſimo ogni ufodໃນ Ib COCl

- .Ag0
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5. Agostino tengh'io e tengon tutti Filoſofi ortodoffi e pii perem

pio e sfrontato chiunque ardifce di affermare Deum irrationabiliter

omnia condidiſſe; ma che perciò a pro voſtro e contro di me? For

fe perchè il Signore è tale, e tale è pure ogni fua volontà o volizio

need ufo difua libertà, dunque nel fuo operare ad stetra è determi

nato e neceſſitato ad unum dall’idee della ſua fapienza, come da

altrettante ragioni fofficienti, o motivi determinanti e neceſſitan

ti ad unum nel fenfo Leibnitziano e voſtro, con fommo affronto del

la fua difpoticiffima libertà ed onnipotentiffima potenza ? no cer

tamente; ficche il Signore è ragionevoliſimo, ed è ragionevolifima

ogni fua volizione ed ogni attual pratica della fua libertà e poten

za ed è un Appetito,un Inchinazion Ragionevole la fua Volontà; per

chè è un Agente Intellettuale, ed opera a feconda dell'idee del fuo In

telletto e non a forza d’inchinazioni fenfibili come i Bruti, o naturali

come le Piante, e tutti gli altri Agenti Naturali giufta il parer de’

noſtri Scolastici. Ciocche io dico dopo averlo letto preſſo S.Tomma

fo, che prima fi oppone e poi riſponde alle recate parole di S.Ago

fino (ecco Leggitor mio caro, che le pruove del Signor Genovef

fon le pruove de’noftri Avverfarj, e le obbiezioni de’ noſtri Teolo

gi]: Voluntas Dei, dic’Egli, rationabilis eſt, non quod aliquid fit

Deo cauſa volendi, fed in quantum vult unum eſſe propter aliud (p. p.

q. 19. art. 5. ad I.). Ed io dich'altro,o più o men che quanto dice

in queſte pochiffime parole quest’illuminatiffimo del pari che fan

tiffimo Dottore ? Emon pois’io vantarmi di aver apparata la Teo-

logia ne’ libri di queſto gran Santo? Cioccheio dico ancora dopo

averlo letto presto di Effio (in I. diff. 45.9.4. ), il quale avendo af

ferito Voluntatis divinæ nullam eſſe caufam, e che divina Voluntas

ita rerum omnium cauſa eſt, ut ipſius nulla ulterior cauſa eſſe poſſit, e

conchiuſo con S: Agoſtino ( lib. I. cont. Manich, cap. 2., & lib. 83.

qq. q. 28.) Voluntatis dei nullam effe caufam quærendam, cum nihil

ea fit prius aut majus; fed ipfa prima & fumma fit omnium caufa ;

poi foggiugne queſte rimarchevoliffime parole : Neque vero propte

rea putari debet dei voluntas eſſe irrationabilis. Voluntate enim fua

Deus res alias tanquam media in fines ordinat. Finis autem ratio eft

mediorum. Quo circa voluntas ina res difponens irrationabilis dici non

poteſt. Vult quoque Deus fe effe rationem omnium aliarum rerum, quia

univerfa propter femetipfum operatus eſt (Prov. 16.). His igitur

modis nonprohibemur inveſtigare caufam voluntatis divine. Quamvis

enim ea fecundum fe non habeat caufam, ut jam oftendimus ; effećtus

tamen ejus cauſam & rationem habet, ut creatio mundi, hominis,

Angelorum. Ex his preterea confequens eſt, nihil effe extra Deum,

quod eum quaſi moveat advolendum, vel agendum quippium, neque

ut efficiens caufa, neque ut finis. Dei enim cauſa nulla ullo in genera

|?
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vegganfene Silvio nel citato Articolo di S.Tommafo, el Continua

tore del Tournely riſpondendo alla terza ed all’ultima Obbiezione

dell’Art. II. (De oper, fex dier, quef. IV, concl. II.). Poi viso dire

L. III. Che se la volontà Divina foffe ragionevole nel fenfo voſtro

e non mio, cioè, che nel fuo volere od operare ad extra fia determina

ta non dalla fua libertà, come i noſtri Teologi dicono, ma da una

ragion fofficiente o motivo determinante Leibnitziano, dedotta da effe

cofe da lei volute º fatte ; ne feguirebbe I. Che IDDIO non con li

bertà ha creato e modificato, e tuttavia governa queſto noſtro

Mondo coll'ordin della fua Providenza preſente,ma come determi

natovi da quella ragione o motivo, ond’Egli ragionevolmente l’ha

creato, preferendolo a tutti gli altri infiniti poſſibili:e ciò con quel

la neceſſità, se non aſſoluta al certo morale; colla quale è neceſſitato ad

operare per qualche ragione o motivo, cioè ragionevoimente nel fenfo

voſtro , II. Che lofteffo IDDIO non abbia potuto a meno di crear

quefto noſtro Mondo ; il quale di quì fi驚 l’ottimo aſſoluta

mente di tutt’i poſſibili; giaffiacche se non foffe tale, il Signore

non avrebbe avuta rigione, o ragionevol motivo di preferirlo agli al

tri, oppur avrebbe veduto il meglio, e farebbefi appigliato al peg

gio con fommo torro della ſua fapienza, che non può non confi

gliargli tuttora il meglio, e ch’E’ non può, moralmente almeno,

tuttora efeguire,poicche ragionevoliſſimo e fapientiſſimo nel fenſovo

firo. E in fin III. Che lofteffo IDDIO non pofa, moralmente al

manco, far più e meglio aſſolutamente di quel che fa ed ha fatto;

|-醬 altramenti violerebbe le regole della fuą fapienza nel fen

o voſtro; ciocche per Lui è impoſſibile, ed a farlo o volerlo fare

è moralmente impotente ; Dunque &c. Quali confeguenze ficcome

pullulan neceffariamente dalle vifcere del voſtro fiftema ; così fon

i veri fondamenti su cui regge e foftienfi il fiftema dell’Abailardo

del Mondo Ottimo, e del non poter il Signore far più e meglio aſſoluta

mente di quel che fa ed ha fatto con fommo fçorno della ſua libertà e

onnipotenza: Or come confutan i Teologi noſtri fimili vaneggia

menti dell’Abạilardo e degli antichi Stoici e Platonici, foftenuti in

parte da moderni Malebranchiani e Leibnitziani! Eccolo. Il Pe

tavia da quel Valentuomo ch’Egli era, ne ragionò affai bene nel

primoVolume della ſua Teologia (Lib. V. Cap. VI.), e gli tenner

dietro il Continuatore del Tournely, e l’Autor des Aĉlions de Dieu

fur les Creatures (loc. pluries cit.) : e dopo aver recato il ragiona

mento dell’Abailardo (n.X.), riſponde [n, XI. ] Deum in eo quidem

liberum non eſſe, ut bonum aut malum eligat &c.;verum ex infinitis,

que bona funt, certum aliquod optare poſſe, ac deligere, relistis ce

teris, IN QUO LIBERI ARBITRII RATIO confftit &c. Qua

propter[a:XII]nihil stefacit Deus, aut quovis modo exequitar at
720, 3
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non alio foffit ºfficere, vel eo deteriore, quem reipfa constituit; fed

bono tamen & commodo. Neque enim quod ef abſolute ac per se

optimum molitur Deus: alioquin nihil preter Angelor, hominefvepro

creaſſet, ut contra Manichæos alicubi difiutat Auguſtinus (de Ĉiv.

Lib. XI. cap. 22. ). Sed quod ſibi vifum eff, ac quibus vifum eft de

eau/fis efficit &c. Curigitur (N.B.) eo, quod videtur melius, reječio,

id quod inferius eſ? [ma non pejus ] eligat, fi ita velit, SOLA RA

TIO POTEST ESSE VOLUNTAS FACIENTIS ac LIBER

TAS; cujus ea preterea poteſtas eſt, ut eum in rebus ordinem flatuere

queat ; cui fit illud, quod deterius videbatur, aptiſſimum &c. Alla

qual dottrina e rifpofta del Petavio inchioda gran che foggiugner

col voſtro鷲 I. Diff. 45. §. 11. in fine], che’l Signore ficco

me falva la ſua fapienza e bontà poſſet nihil omnino'. , poſſet

etiam facere minus bona his quefacit, idque ad oftendendum quod non

fola majora bona, fed etiam minora ab ipſo, tanquam omnis bonifon

te profluant. Item agit Deus non ut operans moraliter, fed ut artifex

perfectus, qui cujusvis generis opera fecundum artem fuam poteſt ope

rari, quique ad oftendendum se non agere ex neceſſitate, alia faciet,

freſtantia, alia vulgaria ; quorum tamen comparatione aliorum pre

fiabilitas appareat. Impertanto ို့ဖ္ရစ္သို႔ a ferbar bene a memo

ria queſta dottrina dell’Effio, che’ſ Signore riſpetto alle fue opere

ad extra debba confiderarfi come un Agente Fifico e non Morale,

come fola e baftevoliffima ad affolver IDDIO e la fua Infallibilità,

e Santità da tutt’i noftri Mali,nulloftante che questi avvengan di

pendentemente da’ fuoi decreti, e col fue concorfo &c. ; chieggo

vidi ridirmi : Che ven fembra di quest’idea della libertà de Teo

logi noftri e de’Maeſtrivoſtri ? non è deffa che la mia? Ma quał

maraviglia non ne farete Voifteffo, quando vi raccorderờ, ch’è,

almen in parte,pur la voſtra non folo mella vostra Lettera, ma in

qualche luogo della voſtra Metafifica, E quando confutate i cita

ti Leibnitziani [p. 3. prop. XIII. J, E quando attaccando la prete

fa Eternità del Mondo, e riſpondendo al quinto Argomento di

Proclo dichiaratiffimo Eternalista Platonico dite, Illud ergo expe

diendum fupereft, fatio illa Deum ad efficiendum mundum determi

nans, neceſſario Deum impellere debeat, nec ne. Neceffario Deum

ab ea impelli, id nec per se eſt evidens, nec Proclus demonſtrat. Sed

nec video quidem..... qui poſſit &c. Itaque efficitur ut & ratio efficien

- di mundipotuerit eſſe eterna, & Deus liber non ab eterno Mundum.

efficere. Diffi almen per metà; perchè Voi oltre della libertà vole

te che IDDIO avefſë avuta beniffimo una ragion fofficiente, un mo

tivo determinante a crear queſto mondo anzicche qualunque altro

degl’infiniti poſſibili : Ma confeffando quì che una ragione, un mo

tivo fiffatto non neceſſitino il Signore ad unum; e perciò NOIA

- 16
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dieno l’ultimo tratto alla natìafua Indifferenza Attiva di creare o

no, e di crear queſto Mondo o un altro; ecco dover confeffaựe an

cor Voi toccare alla libertà di dara sefteffa queſt’ultimo colpo e fi

nal determinazione: ch’è in parte l’idea mia, e fmentifce in par

te l’idea voſtra della libertà fatt’a bilancia, e bifognofiffima di ra

gioni (officienti, o motivi determinanti alla Leibnitziana, per

ខ្ញុំស្អុយ , o per efter determinata come Voi dite [a]. Poi vi
SO, C11ľE - f

d LI.

Ga) Ma per por la cofa nella poffibile evidenza, e per toglier via quegli

equivoci, che ofcuran di molto quest’importantiffima ricerca ; v’invito

ad offervare, che queſto vocabolo Ragione fi adopera dagli Uomini tutti »

e dotti e indotti, in più fenfi differentiffimi l’uno dall’altro ; ch’è donde

naſce in gran parte queſto noſtro piato. E nel vero I. Per Ragiane fi può

intender la Mente, o l’Intelletto, o la Facaltà degli Spiriti di penfare, o

di percepire, di giudicare e di diſcorrere in generale: e intefa in queſto fen

fo, certo ſta che IDDIQ è ragionevoliſſimo; e per conſeguenza operando

da Ragionevole, opera fempre colla Ragione, cioè penfando e conoſcendo

e comprendendo con infinita chiarezza e diffinzione l’oggetto della fua azio

ne . Ciocche è vero per tutti, e ficcome non nuoce a me , così non giova

a Voi. II. Per Ragione fi può intender l’idea delle gofe, e.g.l’idea dell’azio

ne dello Spirito che agifee, e del termine, offia, obbietto della fua azione : e

prefa in queſto fenfơ., anch’egli è certo che’l Signore è ragionevoliſſimo ;

e per conſeguenza operando da Ragionevole, opera tuttora colla Ragione;

cioè, con idea chiarijima e diſtintiſſima della fua azione, e del di lei termine

o obbietto. Ed in ciò non c’è fra noi diſparere alcuno. III. Per Ragione fi

può intender il motivo o ’l fine per cui l’Agente fi muove, fi piega e fi deter

mina ad operare : e adoperata in queſto fenfo, anch’è certo che ’l Signore

è ragionevoliſſimo; onde operando da Ragionevole, opera maifempre per

zun qualche determinato fine,o fia motivo,o ragione. Così, per efempio, per

un determinato fine o motivo E’ s’è determinato di crear un mondo, e di

crear il noſtro, e di modificarne le foſtanze, nella guifa prefente. Ma un

tal motivo l’è forfe determinante e neceſſitante ad unum alla Leibnitziana?

no certamente ; ma Egli è che liberamente l’elegge, potendo a voglia fua,

non eleggerlo, o eleggerne un’altro differentiffimo e diſtintiffimo da effo.

E nel vero effendo IDDIO fofficientiffimo, a Sefteffo, e quinci feliciſſimo.

e contentiffimo per l’infinito amore, onde fempiternamente avvampa di

Se, della ſua Gloria Interiore, o degl’ infiniti Attributi dell’infinita Per-,

fezion fua ; non altramenti può inchinarfi e determinarfi ad amare o far

del bene alle fue Creature, che da se da se, da fuo Pari, e con infinita li

bertà ; quindi liberiffimamente ſcegliendo e diffinendo Egli se sì o no far

loro del detto bene, e quanto farne, e quale, e quando , e dove &c.;Dun

que determinandofi Egli a crear un mondo, a crear il noftro, ed a manie

rarne le foſtanze nella foggia preſente pelgloriofiffimo fine o motivo di dar

a Seitesto qualche Gloria Efteriore, offia, di manifeſtar alle fue Creatu

xeragionevoli elibere l’anzidetta Gloria fua Interiore , Ed Egli è et | li
Cse.

|



L Prefazione

LI. IV. Ch’io vi concedo con tutt’il mio piacere, che IDDIO

fia Ottimo, e che la fua bontà fia diffufiva di fefteffa, e che ope

ri ad extra fol perchè buono, e per comunicar feſteſſo; Onಿ е

\ е

beramente fi determina a far ciò ; potendo beniffimo aftenerfi di farlo, Ed

Egli è che liberamente ne destina e prefcrive la dofa, o la quantità, e la

醬 , il luogo e’l tempo &c. ; valendo affai bene a deftinarne e pre

criverme o più o meno; e ſempre tanto, quanto a Lui pare e piace, fenz’

altro motivo o ragione che d’un parergli e piacergli così, così vogl’io, ia

che fon quel DIO, che non ho bifogno alcuno di chi e checcheffia, e di

cui ha bifogno infinito ogni chi e checcheffia. Per la qual cosa è il Signore

Ragionevoliſſimo in queſto terzo fenfo; onde per un determinato motiva o

ragione ha Egli determinato di crear un mondo, e di crear il noſtro, e di

qủalificarne le foflanze nella maniera corrente ; ma ha fatto e fa tutto con

infinita libertà, E’ liberamente eleggendo sì il fuddetto motivo o ragione

ofne, e sì il mezzo per confeguirlo, cioè , il creare anzicche non crear

un mondo , e crear il noſtro, e modificarne gli elementi nella guifa attua

le . Queſto è il fiftema di tutt’ i nostri Padrie Teologi e Filoſofi Cattolici:

e non effendo il vostro ; io non so di chi fia la diſgrazia, se voſtra o mia.

In fine IV. Per Ragione fi può intendere effo Ordin’ Eterno, effa Legge Eter

na , efa Verità, eſſa Santità, effa Giuſtizia , in fomma, effa Virtù cheun

que Intelletuale, Morale e Fifica : edufata in queſto fenfo, il Signore non

ſolo è Ragionevoliſmo, ma di più è effa Ragion Eterna ; onde operando

da Ragionevole, opera fempremai regolato da queſta fua Eterna Ragione:

Ma pertien forfe a Coſtei il determinargli di crear un mondo , di crear il

noftro, e di deſtinar agli elementi fuoi le loro modificazioni prefenti ? no

a ficuro; imperciocche dovendo Egli effere, efiftere, vivere ed operare

ಳ್ಗ e volendo regolato dalla detta Ragione, e ciò con infinita, aſſo

uta, intrinfeca, effenziale e naturale neceſſità; se mai poi, anche per

impoſſibile, ſpettaste alla fua cennata Ragione il determinargli di crear un

mondo, e di crear il noftro, e di modificarne le foftanze nella maniera

preſente, E’ foggiacerebbe alla ſteffa mentovata neceſſità nelle fue opere ad

extra, come già vi foggiace, ma con infinita fua felicità , nelle fue霍

re ad intra, e la detta ſua determinazione di crear un mondo, farebbe ſta

ta da Lui imprefa ed eſeguita con quella steffa neceſſità, onde fempiterna

mente è,; , vive ed opera in Sesteſſo, generando il Divin fuo VER

BO e fpirando il Divino fuo SPIRITOSSANTO : ed ecco sù ed in trion

foi Fati Stoico, Platonico, e Spinozistico, e forfe e ſenza forfe il Leibnit

ziano ancora. Ma dove vado? In qual mare fenza fine e ſenza fondo im

prudentemente io m’ingolfo? Rimanghianci addunque fermi nel porto: e

rimettendomi a quanto di queste fublimistime ricerche Metafifiche dirà

nella Teologia Naturale ; quì conchiudo, che ’l Signore è in verità Ra

gionevoliſſimo in ognuno de' quattro fenfi divifati; ſenza quinci forgerne

alcunosfregio alla fua difpoticiffima libertà e valentiffima potenza . Ma

van sì felicistimamente le cofe, voglio dir, le perfezioni Divine nel voſtro

o ne’ vostri Siſtemi ? io miriporto alla candidezza e fedeltà del vostro bei
cuore iftesto.
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fe non foffe tale, o fe la fua bontà non lo muoveffe , E? non

opererebbe, nè fi comunicherebbe giammai nề punto nè poco ,

ed in qualunque quantità e qualità; ma con queſt’altra picciola

riferva e condizione, cioè, che nel comunicarfi pel di fuori di fe,

e nel compartir le comunicazioni fue, poſſa e debba far tutto con

libertà, da quel DIQ ch? Egli è fufficientiffimo a Sefteffo e, indi

endentiffimo da chi e checchefia,e che ſpetti a Lui medefimo, al

蠶 fua, ricettare e determinar la dofe delle dette fue comu

nicazioni ; onde tanro e talmente fi comunichi, quanto e qual

mente E’ colla ſua libertà elegge, diffinifce, e deftina; comecche

venga, e fol poffa e debba venir a tal elezione, altramenti non

ci verrebbe giammai, poicche Ottimo, e poicche invitato, allet

tato, e moffo dalle dolciffime carezze e tenerezze della fuabon

tà. Che ne dite ? Non volete accettar queſta picciola condizio

ne o riferva ? Badate bene a farmela di buon cuore ; altramenti

mi dà l’animo di farvela far forvoglia voſtra,premendovi forte così

I. Se non mi pafferete una tal condizione, che ne farà della liber

tà del Signore nel fuo agir ad extra, nel fuocreare, modifiçare, e

蠶 Creature fue, i Mondi intieri ? Il Fato. Platonico, l’

Eternità del Mondo, il fiftema del Mondo Ottimo, una Neceſſità fe

non Aſſoluta, Morale almeno in DIO di aver fatto quel che ha

fatto, ed una pari Impotenza di far di più di quanto ha fatto, non vi

meneran in trionfò con fomma lor gloria e con tutta giuſtizia av

vinti al carro loro e voie DIO? I Promotori di questi deliri ſopra

fondamento gli rizzarono e rizzano, fe non fulla negativa

’una tal condizione o riferva; quinci volendo cheºl Signore deb

ba comunicarfi quanto, e qualmente la fua bontà lo impegna ed

efige, e non quanto e qualmente la fua libertà definifce e deter

mina ? Addunque o accordatemi di buon grado la detta condizio

ne, o menatemela per buona a forza, fe non v’attalenta di far

lega co nimici della libertà divina, e蠶 de’ riferiti va

neggiamenti filofofici. Ciocche non facendomel temere, neppur

alle mille la voſtra pietà; eccovi dimoſtrato, che Voi filofofando

da voſtro Pari, convenite meco nel diffinir le proprie parti degli

Attributi Divini, cioè, di penfare e di ordinar tutt’il poſſibile al

la fapienza , di determinar il futuro alla libertà, di efeguir il

ម្ល៉ោះ alla potenza, e di muover il Signore alla determinazion

i detto futuro ed all’efecuzion di detto prefente alla fua, bontà -

Ma Voi già infegnate tutte queſte verità nella voſtra Lettera;dun

que come avete potuto attaccare il mio fiftema della Teologia

Naturale, de proprj;ufizj degli Attributi Divini , dell’ origin

di tutt’ i Mali noſtri, e della mia e comune rifpofta alla preſente

Qbbiezion degli Empj, fe’l tutto ཊྛཱ ཝུཊྛཱ॰ e foftienfi fulle*器vę«
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rità, quali pur voi fieteil primo a foftenere ed avvalervene; ri

trattando ancora quanto in contrario ne avete detto altrove ? II.

Non è egli vero, che S. Tommafo 監懿 q. 19. art. 4. ad 3.) oppo

nendofi quel da Voi citato luogo di S. Agoſtino, Quia Deus bo

nus efi, fumus (ecco di bel nuovo le voſtre rinnoſtranze effer le

pruove de’ noftri Avverfari, e le obbiezioni de’Teologi noſtri];

riſponde (in refp. ad 3., cheಓ); tanto dicitur, Quia Deus bonus

eft, fumus, inquantum fua bonitas eſt ei ratio volendi omnia , ut

fupra dictum eſt (precipue in ref. ad 2. art. 2. ] ? Colle quali pa

role evidentiffima cofa è, che ’l Santo Dottore vuol infegnarci , .

che la fola bontà fia la ragion movente, il motivo allettante il

Signore a comunicarfi creando, modificando, e governando Crea

ture e Mondi intieri; dovendo E’ volere e fare quanto vuole e

fa per feſtefo, per la fuabontà, per la fua gloria come convien

fi all’Ente per effenza, al primo principio e all’ultimo fin del

tutto, ed alla cagion ideale effettrice e final d’ogni altra cofa ;

ma poi fpettando alla difpoticiffima libertà fua di determinare E

l’attualmente comunicarfi, Ela quantità e la qualità delle co

municazioni fue . Eftio , voftroMaeſtro ancora dopo S. Tommafo,

riſpondendo ( in I. diff. 45. §. 2.) alla quinta Obbiezione degli

Avverfari della libertà del Signore rilevata dalla di lui bontà fcri

ve, Bonum dici diffuſivum fui non per modum cauſe efficientis, fed

finalis, eo feilicet modo, quo finis dicitur movere, ut inquit S. To

mas [loc. cit. ]. Verum five diffuſivum fui dicatur ut finis , five ut

cauſa efficiens, non ſignificatur, quod aćiu fe communicare debeat

aliis , fedquod poſſit fe communicare. E nella rifpofta alla feſta ob

biezione foggiungne, che la beneficenza, la mifericordia , il

rigore &c. ឆ័ºioper modum habitur. Quoniam autem habi

«tus non neceſſario voluntatem inclinant ...... fit ut dićie proprietates

tanquam virtutes quædam competant Deo &c. Sicche fecondo Effio

ficcome il Signore perdona o punifce poiche Mifericordiofo o Ri

gorofo , e non perdonerebbe o punirebbe giammai fe non foffe

tale, o nol muovefe ed invitaffe la fua mifericordia o rigore ;

pertenendo poi alla fua libertà di determinar l’attual fuo perdonare

o punire &c;Così comunica feſteſſo,i doni fuoi; poicche Buono,e non

fi comunicherebbe giammai fe non foffe tale, o nol muovefeed al

lettaffe la fua bontà ; appartenendo poi allafua libertà di deter

minar l’attual fuo comunicarfi, e la quantità e la qualità delle

comunicazioni fue. Del reſto veggafi lofteffo Teologo in I. dif?.

44. §. 2. in fine, & diff. 45. §. 1. per totum, e fpezialmente in II.

dift. I. §. 11., ove chiedendo Quare faćłus fit mundus, rifolve ec

cellentemente la preſente controverfia, efpiega con tutta nettez

za e rigore come debbans intendere le Scritture e i Padri, e quinci
1(مس25,
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i Catechifmi ed i Teologi qualora affermano, che la bontà muo

ve e fpigne il Signore nel fuo comunicarfi ed operare ad extra, e

che la detta fuabontà fia la cagione, la ragione, il motivo delle fue

comunicazioni o azioni ad extra . Vegganfene ancora i più volte

menzionati Autor des Aćiions &c. e’l Continuator del Tournely ne?

luoghi citati, ove ex profeſſo maneggian queſta pafta con fomma

dilicatezza, e chiuderò queſto numero colla dottrina del gran Pe

tavio [Tom. I. Lib. VI. Cap. VI. m. V. ], il quale avendofi oppoſto

che neppur melle Creature doveva efferci alcun Male, qualora il

Creatore è ottimo; riſponde, che res cæteras Deus....... liberè, ac

certo confilio molitur, cujuſmodi vult , & quatenus vult : quel DIO

in fomma che operatur omnia fecundum confilium voluntatis fue

[ Ephes. I. 11.], e che diſtribuiſce a tutti i doni fuoi prout vult [ 1:

Cor. XII. 11. ] , cioè, pro libere voluntatis arbitrio, non pro necef

fitatis obſequio come fpiega S. Ambrogio ( de Fide lib. II. cap. 3.) ,

da qualunque fonte dirivi una tal neceſſità, e che a Lui intrinfeco

fia oppur eftrinfeco. -

LII. Addunque il Signore è fapientiffimo ed ottimo, è ragio

nevoliffima la ſua volontà, ed opera fempre regolato dalla fua fa

pienza e tocco dalla fua bontà ; ma è liberiffimo ancora, e deter

minale comunicazioni fue, ed oģni quantità e qualità loro con

fomma libertà: e qualunque pugna e contrafto Uom vegga infra

queſti gloriofiffimi fuoi Attributi ; in fin tutto è ombra,fumo, ap

parenza; perciocche quant'Egli liberamente determina ed opera

ad extra, comunicando feſteſſo, le perfezioni, le realità , l’enti

tà, la verità, la bontà fua, in qualità bensì d’imitazion reale e

di partecipazion morale; tutto imprende, efeguífce, efpaccia do

po i difegni ed i configli della fua architettrice regolatrice e con

figliera fapienza, e i tocchi e gli obbligantiffimi inviti ricevuti

dalla ſua manierofiffima ed obbligantiffima bontà., Ed un fiftema

di libertà cotanto difpotica di feſteffa, ed eleggitrice a fuo diletto

d’un partito da mille e mille diſegnatile,ordinatile e propoftile dal

la fua fapienza, e da eleggerlo fempre come mosta e lufingata dal

la fua bontà,e per appagarne un alcun pole ardentiffime di lei bra

me ; non ci vuol una pazienza infinita a portars’in pace il fentirfi

dire, che voglia promuoverfi un fiftema di libertà, in cui l’Ente

libero per operar liberamente, debba operar fenza ragione, anzi

contra l’idee della fua ragione,e ſenza bontà,anzi contra l’inchina

zioni della ſua bontà, e di più che voglia introdurfi un fatal Mec

caniſmo , o un cieco e pazzo capricciofiffimo Cafo? Macchina

convien che fia chi ciò non vegga. [a] Ora fia l’

d
3 Օյ

Ga) Edinchiodando gran fatto al noſtro propoſito, non voglio trafcu
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Oſſervazione Decima.

IIII. Il Signor Genovefi nella fua Lettera confeſſa quanto luh

gamente s’è detto intorno la divina libertà, e fapienza, e bontà,

e ciò anche per non dar giù in quegli affurdi, che naſcono da ogni

fiftema contrario; dunque ha cangiato e ritrattato ogni altro an

tico fuo parere; ficche ha adottato il mio; e perciò toccº a Lui di

ridir il perchè fale vifte di non effer così. IDDIO, E’ dice, à re

golato dalla fua ragione, ed è moffo dalla fua bontà [pag. I 14.]: e

s’è vero, che effendo la volontà di DIO ragionevole, ella non può

"T)0

rar di offervare, che nell’ultima fuaiſtanza avendo il noſtro Autore affe

rito, che la Volontà del Signore, anche come indiffintiſſima dalla颁 bon

tà, non può nè debbe operare, se non mofa, e indotta, e piegata dalla fua

bontà, doveva foggiugnere, o vieppiù ſpiegare , cioè da sefteffa, e dire ,

che la Volontà del Signore poicche indiſtintiſſima dalla ſua bontà , non può

nè debbe operare, se non moſſa da sefeſa Ciocche s’Egli aveſſe fatto ;

avrebbe I. detta certamente la verità ; mentre il vero fi è, che la Divina

volontà nel tempo ſteffo ch’è infinitamente buona o ottima, è anco infi

nitamente libera; laonde ficcome perchè ottima debbe operare, e deter

'minarfi ad operare, per motivo di bontà e pel folo motivo della fuabon

tà, cioè qualÎ§ DIO, ch’è sì l’Ente per effenza in fostanza e

per natura, si’l Principio primo e ’l Fine ultimo, e la prima ed ultima Ca

gion ideale effettrice e finale d’ogni altro Ente o Entità altrui ; così poic

che libera, debbe determinarfi da se da se a pofta, a voglia, a fcelta fua.

Per la qual cofa Egli,iľ Signore, come dotato di una volontà infinitamente

buona e libera, se pel primo verfo è liberaliffimo per fuori di se; pel fè
condo器 è difpoticiffimo diſtribuitore de’ doni fuoi:Addunque evidentiffi

ma cofa è, ch’E’ fi comunica ad extra E per infinita bontà, E conpari li

bertà; giacche fi comunica per fola liberalità, e per beneficar altrui fen

za il menomo fuo guadagno, e fi comunica fol quanto vrole, e liberamen

te Eglifteffo elegge e destina, determinando dipersè la dofe delle comuni

cazioni fue. II.Avrebbe detto ciò che dicono tutti Teologi noſtri dopo

S.Tommafo (anzi dopo i Padri e le Scritture ] , cioè che ’l Signore quan

tofa, nolpoffa facere melius, quam ſicut facit; quia non potest facere ex

, majori fapientia, & bonitate [p. p. q. 25. art. 6. ad 1. ) : e ciò nongià

perchè fa il meglio e l'ottimo áſpoluto, come an preteſo e pretendong tutti

gli antichi ei recenti Avverfarj della Libertà e dell’Omnipotenza del Si

gnore per la banda della di Lui Sapienza e Bontà; ma fibbene perchè fa il

meglio e l’ottimo relativo; cioè a dire nol meglio e l’ottimo riguardo al ter

mine del fuo operare, o fiá al Mondo che crea ; ma il meglio e l’ottimo rif

"petto alla maniera della fua azione, che non può imprenderfi ed efeguirfi

con maggior bontà; dovendo in fomma eſtimarfi l’eccellenza, la gran

dezza, il valore, é 'l pregio &c. del ſuo operare e dell’azion fua, non dal

l’eccellenza &c. del lor termine, ma della maniera con cui l’imprendee

-ſpaccia . E quì veggafi il più volte citato Continuotore del Tourney , co

* Ile
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voler nulla ſenza ragione nè contra ragione ; ma è altresì vero; che

ella fi determina liberamente a volere, o non volere per di fuori di se

(pag.39.4o.). E fe fott’il velo dell’ifteffe e comuni efprefſioni vuol

Egli perfeguir a nafcondere l’antico fuo fiftema Leibnitziano della

libertà fatt’a bilancia, e bifognofa di ragioni fofficienti o motivi

determinanti e neceffitanti ad unum alla Leibnitziana ; lo faccia

pure:ma che ne diranno i Filoſofi ed i Teologinoftri?Certo fta ad

dunque che purgandofi da ogni neoil ſuo fiftema della lịbertà, è lo

fiefo che’l mio; e perciò che debba effer fua, e foftenérfi .
d. 4 3.

me Quegli che di propofito, e con fomma erudizione e deſtrezza, hava

-gliata questa materia contro de’ Malebranchiani, e confeguentemente con

-tro de’ Leibnitziani, che co loro vaniarzigogoli l’avevan di molto im

brogliata, oſcurata e confuſa (de oper. fex dier. q. IV.art. II. concl. 11.

pref. in reſp. ad obj.ultim. ). Veggafi ancora l’elegantiffimo e dottiffimo

Mr. François nelle fue Preuves de la Religios de l. C. (Tom. IV, Par. IV:

Sec. III. Čhap. III. Art. III. ), e chi de’ lumi fuoi fi avvale il divotif

fimo P. D. Alfonzo de Liguori nella fua Breve Differtazione &c. ( Par. II.

Cap: V. ] , che riſpondendo alla prefente Obbiezion degli Empj, dà la ve

ra idea d'una bontà infinita, qual è defa quella del Signore, e dice che

la bontà infinita è una bontà chef determina diperfeſteſſa a far del bene, e

che non ha punto di altro motivo che femedeſima per determinarfi.Di più c’

inſegna e dice, che ficcome l'idea d'una potenza infinita [e dicafi lo stef

fo della fapienza, e di ogni altro attributo Divino, della mifericordia 2

del rigore &c. ) non efige ch’ella faccia tuttocciò che può, pºicche ella ß

dimoſtra tutt'intiera nel minimo de fuoi effetti: così l'idea d'una bontà

infinita non efige ch'ella faccia tuttº il bene che può ; poicche ella sì dimo

fira infinita ne’ fuoi menomi doni.... e ficçome l'idea d'una potenza in

finita efige ch’ella non operi che perchè ella vuole, e con quella mifurach.

ella vuole; così l’idea d'una bontà infinita efige ch'ella non fi comunichi

che perchè ella vuole; e confeguentemente ch’ella non fi comunichi che quan:

to ella vuole. Or Bayle con tutto lo ſcellerato fluolo de ſuoi Empjantichi

e moderni poſe mai mente a questa vera idea della bontà del Signore? no
certamente. E ’l nostro Filofofo? neppure in verità. Ed io ? sì che sì

fenz'alcun dubbio; e perciò nella mia Teologia Naturale ſpero, mercè

di DIO, di dimostrare, che ’l Signore fa bene, può meglio, e inchina

ottimamente a rimediare a tutt’i noſtri Mali Morali e Fiſici, donandocitu:

tora le fue Grazie Efficaci ſenz’alcun torto degli Attributi fuoi, o della

Natura e delle Potenze nostre; ma che liberamente e colla ſua volontà con

feguente ha voluto, ha ſcelto, ed ha determinato di non farlo; potendo

volere , fcerre, e determinarfi così, e niuna legge obbligandolo a portar

fi altramenti, e ſpezialmente com’Effi Empj pretendono, cioè, che ’l Si

gnore giacche buono DEBBA in tutt’i conti riparare ed efficacemente vo

ler riparare a i detti Mali ; smentendo con盟 pretenzion loro Els

vera idea della bontà del Signore, Efoffogandone la libertà.

-4 -
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la mia, e la comune, e l’unica foddisfacevoliffima rifpofta alla

preſente Obbiezion degli Empi, che non in altri principj, mette

capo,fuorchè nel detto noſtro fiftena della libertà, e del diparti

mento degli ufizj de Divini Attributi; dicendo che’l Signore sa

beniffimo riparare a tutt’i Mali noſtri; poicche fapientiſſimo e

tutta sa : lo può parimenti ; giacche potentiffimo e tutto può:

ed inchina pure moltobben afarlo;mercecche ortimo ed inchina

tiffimo a graziare,a beneficare, e a favorirfin all’infinitorutte le

fue creature ; ma che nol faccia: ma che non voglia farlo:e che pof

fa non farlo nè volerlo fare, non per mancanza di fapienza, opo

tenza, o bontà, ma perchè liberamente vuole, determina e de

ſtina così, anche con fomma fapienza, potenza, e bontà, colla

fuddetta liberiffima fua volontà confeguente ; come fin al tedio

credo di aver finora fofficientemente ſpiegato e pruovato, e perfe

guirò a farlo anche più fotto. Ora vegniam alla

P A RT E T E R ZA ,

*луI L Signor Genovefi nella fua Lettera intenta varie Accuſe

contro di me per avergli oppofte le mie Difficoltà:e fon le

dette accuſe di due forti, cioè Altre d’aver io violati i doveri dell’

amicizia, e dell’oneſtà, e della fincerità; giacche ho fcritto con

tro di Lui, l’ho caricato d’ingiurie e villanie, ed ho malignato il

ſenſo delle fue parole, Ed Altre d’aver io peccato contra varie e

fondamentali dottrine della Religione, fpacciandone alcun’altre

allo’ntutto loro contrarie. Ma quanto a diritto o a roveſcio E’

dette Accufe intenti contro di me;lo giudichi ognuno dopo lette le

feguenti mie Oſſervazioni, e di loro in ordine alle precedenti fia l’

- Oſſervazione Undecima. -

LV. E’ prima fi łagna dime, e mi accuſa di aver violate le

leggi dell’amicizia, poicche ho ardito di ſcrivere contro di Lui.

Riſpondo I. averio ciò fatto da Filofofo, che va in traccia della

verità, e che sa che queſta preziofiffima gioja perloppiù fi difot

terra in premio e per mercede di fimili profittevoliffime, poicche

A laboriofiffime, gare letrerarie. II. Aver io ciò fatto per quella

libertà di filofofare, ch’E’tanto pregia, che nulla più; E III.

Aver io ciò fatto col ſuo efempio, e con quellofteffo diritto,ond’

- Egli l’ha fatto nell’Opere fue a me, ed agli Altri Scrittori,

- femprecche glien’è venuto il deftro di poterlo fare. Ma di queſta

- nostr’amicizia ritornerà or’ora novellamente il diſcorſo: ed im

pertanto fia l’

Offer



Parte Terza. JLW I I

Oſſervazione Duodecima.

LVI. Ma perchè, E' ripiglia, nello ſcrivere contro di me vio

Îentar le leggi d’ogni civiltà, ed onefià, e giuſtizia, e teffermi

contro una fatira, e foverchiarmi con atrociffime ingiurie, or

chiamandomi Ateo, or Manicheo, or frenetico, e dirmi Voi v’igno

rare il Catethiſmo : Voi non fațete il Credo, el Parer : Voi non cre

dete nella Grazia Efficace: Voi vi contraddite ad ogni paffo, e non v’in

tendete di quel che dite delle fei fètre, ed or con imperiofa fignorilità e

donnefca comandare ad un Uom , che pur fu vofiro Maefiro, correggete

questo paragrafo, cancellate quest'altro: caffitte questo paragrafo, fra

caffarelo: mettete in su lefiamme i voflri libri, ed ancora dove vi ave

ze Voi il capo? come fete Voi così acciecato ? Riſpondo brevemente

I. Che’l malmenario così un Uomo dotto, ed onefto, e pio del

taglio vostro, è per me un enormiffimo delitto, e degniſſimo di

qualunque pena in ogni Tribunal del cielo e della terra: Ma non

‘1’ ho mai commefo: e credimi, vi dico il vero, mi fento in corpo

un anima, la dio mercè, così fatta ed aggiuſtata, che lo fon mo

ralmente impotente a commetterlo, ed a volerlo commettere. Qr

con qual civiltà, ed oneſtà, e giuſtizia Voi me l’imputate, anche

in un libro flampato, e fcritto con grazie,con vezzi, con frizzi tali,

che faccia leggerfi finne’...per sì dènigrar la mia ſtima anche presto

gli Uomini del più vile e baffo Volgo, quafi foſs’io capace di ſimili

"misfatti? Jo però contro di Voi non ne appello a verun Tribunale,

nề vi accufo a verun Giudice, nè chieggo la pena del Taglione.Sol

vi dico però, che ſe un duro impegno di protegger una cauſa poco

*ficura, qual’è la vostra, vi ha strafcicato a fimili ecceffi di fover

- chiar un Innocente; un fantistimo zelo di difendere un ottima

caufa, qual’è la mia, conforta ed avvalora me a perdonar libe

ralmente e di tutto cuore a chi non è Tale. II. Vi riſpondo,

clze se fu lecito a Voi in una pagina fola feritta contro di me nella

voſtra Metafiſicafcaricar fulle povere miefpalle più sferzate e pun

gentiffimi improperj; percie non debbe effer lecito a me pungervi

a quando a quando con qualch’eſclamazione e lepidezza, fe alla

fin delle fini ſcrivo un libro intiero, e difamino tutta la voſtra Me

“tafifica, e ragiono fempre di materie aftruffime, e piucche ſecche

e feccariti della più alta Mecafifica, efo le veci d’un A vverfario,

ſenza mai depòrre quelle d’un Diſcepolo,qual’io mi reputo di Voie
di tutt” i Dotti ? -

LVII. Maditemi per vira voſtra, forfe fonio il primo che ſcri

уО contro di Voi , e trovo delle macchie in queſto vostro bel fole?

no certamente. E nel vero I. Io ho letti parecchi libri , e ſpe

cialmente alcuni del Dotto Conte Lodovico Barbieri, che a bello

stadiohä tcritto molto contro di Voi, e vi malmena alla peggio :

-
cd
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ed un altro Filofofo dalveder che Voi accufate quafi tutti gli anti

chied i recenti Filoſofi di Spinozifmo, teme molto di Voi fu queſt’

errore,come Voi avete temuto foverchio di me dell’Ateiſmo, nullo

ftante che io non ho mai imputato queſt’errore a veruno. Di pia

queſta voſtra Metafifica [per tacer di que voſtri Elementi diTeo

logia ]. dacche vide la luce, certo fta, che ha fufcitati varj tu

multi fra? Dotti Uomini in Napoli, in Roma, ed altrove , e le

cofe fon paffate moltoppiù innanzi, come tutti fappiamo ; per

chè dunque tenete per delitto in me l’avervi propofte alcune

difficoltà, fe ve ne fono ftate oppofte più e più altre da altri Valen

tuomini; rimpetto a cui io mi reputo un viliffimo nulla? Oppur

avete voluto far moſtra del voftro valore contrafolium, quod vente

rapitur? Magiù, giù un po la mano a queſte ......, ed humiliami

ni fab potenti manu Dei [ I. Pet. V. 6.], e di quel DIO , ch’ è ter

ribiliffimo in confiliis fuperfilios hominum ( LXV. 5. ) , e che

per umiliarci, fuol non di rado elegger infirma mundi, ut confun

dat fortia ( I. Cor. I. 26.). II. Non fiete Voi fteffo ancora, che

nelle Prefazioni de’ voſtri Tomi, e fpecialmente in quella della

Teofofia Naturale, coll’eſtrema fincerità e candidezza, cioè da

voſtro Pari, confeffate che nelle dette opere voſtre , e maffima

mente nella Teofofia fuddetta, eziandio come premuto dal Li

brajo e per far crefcerad una giufta mole i detti Tomi , vi avete

regiſtrate alcune cofe poco castigate, e cui deerat quoque lima ? Non

foggiungnete Voi quel dicam paucis: quum ego in cæteris libellir

meis omnino mihi nunquam fatisfecerim, tum vero in hoc etiam difpli

ceo? Sed & valde ego timeo, ne quid, me imprudente, exciderit ,

quod minus delicatioresprobent#:: Ć”c. ? Non fiete ancor Voi

che a quando a quando, e da un Edizione ad un altra , andate al

treီ aggiungnendo, altre ſcemando, e parecchie ritrattando;

come e.g. v’è avvenuto fulla diſtinzion formale una volta per Voi

inintelligibile e falfa, ma oggi intelligibiliffima e vera, [in ter

ra bensì ma non in Cielo, nelle Creature cioè ma non nel Creato

re) (a), e nel penfar delle noſtr’Anime prima voluto interrotto

|- ed
/

(a) Parlo così ; poicchè Voi ammettete questa diſtinzione infra l’ef

fenza e gli attributi , ed infra un attributo ed un’altro delle fole Creature

ſpirituali e corporee (p. p. Def. XXXVII. ] ; ma la ributtate, e vi con

tentate della fola Diſtinzion di Ragione infra l’effenza e gli attributi, ed

infra un attributo ed un altro del Creatore nella voſtra Teoſofia Naturale

C prop. VIII. in Sch. J. Orio avendo riferito a certi Filoſofi e Teologi Sco

tiſti , che voi avevate già compreſa cofa fia queſta loro Diſtinzione, e che

già la pastavate per vera ; non valgo ad efprimere; nè Voi a credere, quan

ta festa ne fecero, e quanto battendo palma a palma ne 8980100 per

Ο



Parte Terza . - LIX

ed oggi perenne? [a] Or con queſte fedeli confeffioni e ritratta

zioni voſtre non venite ancor Voi ad afficurarci, che le voſtre dot

ựine prima di pubblicarle non fieno ſtate ben mazzicate, e me

glio

'lo piacere ; giacche avevan acquiſtato a pugnar per loro un ſoldato sì va

lorofo del voſtro taglio . Ma extrema gaudi lučius occupat ; mentre avendo

io foggiunto loro, che Voi ripudiavate una tal Diftinzione in DIO &c. ;

io non valgo a ridire, nè Voia concepire quanto se ne tribolarono ed ama

reggiarono per queſto torto da Voi fatto sì alla loro dottrina della Diffin

zion Formale, dove ſpoſandola e dove ripudiandola, che a que’motivi ond’

Eglino l’an penfata, e promuovonla tuttavia: qua” motivi, E' dicevano,

se ne premono a foftenerla nelle Creature, moltoppiù ne fan forza a rico

nofcerla nel Creatore ; giacche ſon più intrigati e ftretti que nodi che per

mezzo fuo an da diſtrigarfi in cielo o nel Creatore, che quelli che anche

mercè fuaan da difglomerarfi in terra o nelle Creature, come tutt’ i Fi

lofofi e Teologi sel sanno affai bene. Addunque, E’ conchiudevano, il

:Signor Genovef fi dichiari o tutto noſtro o tutto de’ Tomiſii ; tantoppiù

che a due Padroni, che fi fan tuttora oſtiliffima guerra, non può mai ben

“ſervirfi fenza rifchio di aver a corto o a lungo andare a mancar di fedeltà

ad an di loro , o ad amendue. Magiacche queſt Autore nullo licet [a no

bis ] beneficis affectus, com’E’dice, ha cominciato afar per opera fuaa

regnar in terra queſta noſtra dottrina ; ci auguriam felicemente [vedete

quant’è potente l’amor del partito), che per lo innanzi ritoccando il fuo

fiftema avrà la bontà d’impegnarfi a farla trionfare e regnare fin anche in

cielo. Tanto differ Coteſtoro, tanto dich’io.

Ca)“Circa di questo perenne e non mai’nterrotto penfar delle nostr’Ani

me io avendo letta e difaminata la Prop. XIII. della voſtra Pficofofia, ho

incontrate varie difficoltà, che poi mi darò l’onore di proporvi mėl fecon

do Tomo di queſta mia Opera. Quì: addunque mi occorre di priegarvi a

difpiegarmi, com’e’ fia stato poffibile a venir Voi ad abbracciare e fofte

nere questa dottrina, quale un tempo Voi biafimavate come contraria allo

f'effo Senfo Comune di tutti gli Uomini, e giudicavate che ’l mantemerla,

fia un torre a Cotestoro fiffatto Senfo ? ( Log, Lib. III. cap. 1. §. 3. edit.

prim. ] Direte forſe per ಶ್ಗ , 'non già che queſto Senfo fia capace

d’ingannarci, o che válgafi da noi ad appruovar dottrine ripruovate da

Lui, ma che all’era da Voi fi prefe per dettame del nostro Senfo Contune un

vostroprivato parere? Forfe così è paffata questa vicenda : e questa è la

più umile rifpofta voſtra; perchè se per falvar il voſtro privato onore ofe

refte di rifpondere, o che ’l fuddetto Senfo fia capevole d’inganmarci, o

che noi valeffimo a protegger dottrine smentite da Lui , vi tirereste addof

fo l’odio di tutti gli Uomini, e rovinerefte il Tribunal di quel Giudice,

che Voifteffo volete potere e dovere pronunziar l’ultimo finale einappella

bil decreto sulla verità o falfità del noſtro filoſofare , eziandio dopo ’l favo

re dell’evidenza, e 1 voto e decreto della propria coſcienza (Lib.III.Cap.

111. §. 9. edit. 1748.). Dunque riſpondendo in queſta foggia, e confeffan

•dosì fedelmente di aver una volta preſo sì grande abbağlio fin a confonder
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glio digerite da Voimedefimo;onde che in effe viabbian potuto cor

rere degli abbagli ; e quinci che tengan d’uopo di ammenda ? O

pretendete che gli altri Filofofi, ed almen io, debban anche ado

rare i voſtri abbagli ? O’l correggervi e’l ritrattarvi dipervoiſleffo

è umiltà e virtù, e 'l correggervi e ritrattarvi dopo avvifato da al

tri è viltà e vizio ?

LVIII. Ma, replicherete, perchè non avvifarmi privata

mente ed a quattr’ occhi? Potrei riſpondervi, che quando Voi

fcriveſte contro di me; potevate anche privatamente avvifarmi,

e odio rimaner illuminato,o Voi foddisfatto; eziandio per non av

verarfi di Voi quell’adagio comune, che Chi la fa, l’aſpetta; tan

toppiù ch’all’ora noi eravamo amici, e converfavamo affieme

4

1llat

un voſtro privato parere con un dettame pubblico del Senſo Comune degli

Uomini; venite in confeguenza a confeffar con ugual fedeltà, che fiete

capace di prendere, e che di fatto talvolta ne abbiate prefi di fimili abba

gli. Sicche perchè ora rifentirvi cotanto contro di me, se di queſti abba

gli voſtri io ve ne fcuopro alquanti, ch'io non so come dirgli se pochi o

molti? Rifponderete forfe, che non vi dolete di me per lo difcuoprimento

de’ voſtri abbagli, o per avervi oppoſte le mie Difficoltà ; ma folo per aver

io tenuta una maniera poco anzi nulla modeſta e dicevole alla voſtra ed

alla mia qualità? Eh , Signor D. Antonio mio caro, queſte fon fon belle

parole, che Voi, cheio, che gli Uomini tutti , l’abbiam fempre in boc

ca, e nulla più. Si tratta di effere fcoverti i noſtri abbagli , o di effer

oppofte difficoltà a i nostri pareri : e chi non sa che tanto bafta per rifentir

cene, per irritarfi il noſtro vefpajo, per falirci la muffa infin al nafo? Siam

fatti per la verità : e ’l pendìo che abbiam per lei è naturale, e perciò irre

fiftibile, invincibile , ed incapace di freno, di modo e di mifura : e fin

ne’ noftri errori, diceva S. Agoſtino, andiam in buſca di lei : ed un eritis

ficut Dii , fcientes bonum & malum , baſtò a tattammellare e ad inte

nerir il cuore de' nostri primi Genitori Innocenti per deviar dal cammin del

la virtù, e dar in peccato; onde mi diceva il vero mio Maeſtro, l’impa

reggiabil Signor Vico, che noi fian infinitamente più teneri e fenfibili per

la verità , che per la virtù; e quinci c'increfce di molto più dell’errore,

che del peccato; e se de peccari ce ne dimentichiam fempre o preſto o

tardi ; degli errori però non ce fcordiam mai nè tardinè preſto , ma viva

e vegeta ne dura ſempre la rimembranza amara. Or fapete cofa di quì io

, ne rilevo? eccola. Quando pur la maniera da me tenuta nel proporvi le

mie Difficoltà foffe fiata infinitamente umile, riſpettofa e modeſta , (o

infinitamente più umile, riſpettofa e modeſta di quanto è fiata; giacche

io per tale l’hô tenuta e la tengo ) anche Voi le avrefte fatte quelle acco

glienze e complimenti , che nella vostra Lettera evidentemente diviſate di

averle fatte : e perchè ? perchè fempre difficoltà, io aveva a proporvi , e

abbagli a ſcuoprirvi. Siam Uomini, fiam Figli di Adamo, non occorr’al
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mattina e giorno; e pur nol faceſte, perchè la voſtra Ragion di

Stato volle così : potrei dico così riſpondervi; ma per non men

tire vi dico il vero, ch’appunto queſta era la mia intenzione. Di

fatto effendo io tornato di Provincia in Napoli, è già paffato un

anno, e nulla curando la voſtra oftil condotta verſo di me per lo

paffato;m’induffianche a venir in voſtra caſa per riverirvi] ma non

per chiedervi configli,come Voi dite non fo perchè);e così reſtituir

nell’antico fuo fervore la noftr’amicizia, e poi pastarvi queſto buon

ufizio di avvifarvi di certi difetti,ch’io aveva, o lufingavami di

aver diſcoverti nella voſtr’Opera. Or di chi è la colpa, ch'io non

aveffiefeguita queſta mia intenzione ? tutta è vostra certamente,

poicche nella mia vifita Voi mi trattafte, comeVoi fapete; ma

non al certo come fi conveniva ad un Amico, e ad un Amico offefo:

蠶 di ciò non contento; tuttoddì avete feguito afparlare di me,

ed a minacciarmi di far bruciare il mio libro per man di Boja, s’

io ardiva tingner carta contro di Voi. Sicche s’io ho ſcritto con

tro di Voi, e fe facendo ciò, l’ho fatto da temerario e da fciocco;

poicche vos me coegiftis (2.Cor. XII. I 1.); la colpa de reputarfi tutta

voſtra e non mia. E poi vorrei fapere,perchè in quefla voſtra Lette

rafate tanta menzione della amicizia ? Forfe per aggravar

il mio pretefo delitto di aver impugnata la penna contro di Voi di

queſta nuova e graviffima circoſtanza di violata Amicizia, e di

violati doveri d’un vèro Amico? Io non voglio andar indagando

i fegreti del voſtro cuore;ma fo che fe queſta è ſtata la voffra mira,

viavete dato in mezzo certamente;giacche parecchi oneſti Uomi

ni non ben intefi della nóftra Storia fecer fubito di me quel finiſtro

giudizio, che Voi forfe agognavate che aveffer fatto. Ma tempo

è di romper l’incanto, e che Coftoro fi difingannino del loro ab

baglio, e che fi avveggan della falfità del loro giudizio . Impe

ciocche qual’amicizia paffava fra Noi, quand’io hofcritte queſte

mie Differtazioni fon pochi giorni o meſi paffati ? Ch’io nef mio

cuore fia amico anche co miei Nimici; ne rendo tuttora grazie

diftintiffime a quel Signore, che mi hą graziato di donarmi fifat

ta indole: Ma Voi eravate e potevate dirvi mio Amico, tenen

doin privato ed in pubblico l'anzidetta condotta verſa di me , ed

aſfalendomi, anzi irritandomi tuttora con ingiurie è con minac

cie, regiſtrate poi finanche nella voſtra Lettera di già ſtampata ?

Conchiudiamla.Quando Voi fcriveſte contro di me; fcriveffe con

tro di un voſtro vero fedele e fincero Amico; anche chiamandomi

col dolce nome di Amiciſſimo nell’Opera voſtra: Ma quand' io ho

fcritto contro di Voi; potrei dir di avere fcritto contro di chi io da

翌 anni non godeva più da vero Amico; ma dico foltanto, e fallo

DDIO fe dico il vero, di avere ſcritto in qualità di Filofofo con

tIQ
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tro di un Altro andando alla peſta della Verità.

Oſſervazione Decimaterza. . . -

LIX. Sia così, foggiungnerete : perchè poi fcrivendo contro

di me, calunniarmi, impoſturarmi, malignar le mie Dottrine ,

ftrapazzar i fenfi miei, e che no? per farmi comparir Ateo, Ma

nicheo, e qualunque altra coſa di peggio, fe pur vi ha? Riſpon

do, che già ve l’ho detto, e torno a dirvelo, ch’io fimil difetto

non l’ho mai commelfo, e fon, grazie al Signore, moralmente

impotente a commetterlo. E fe l’ho commelfo; perchè Voi l’

afferite foltanto, e nol pruovate giammai almen almeno con una

fola fempliciffima pruova? Il pretender dal Mondo che fel cre

da, fol poicche Voi l’afferite, è un pretender foverchio: nè gli

Uominioneſti e dotti del Mondo che la faran da. Giudici di queſto.

noſtro piato, lo faran disì facil contentatura, come Voi vorre

fte. Ma che direm poi, fe a chicchefia io farò vederad occhi chiu

fi nonchè veggenti, che queſt’ultimo difetto di cui indebita

mente volete accagionar me, fia tutto voſtro a mio riguardo ?

Vel dimostrerò vegnendo ancora a quel che più mi preme e,

mi fa forza, e fia l’

Oſſervazione Decimaquarta .

LX. Voi mi accuſate d’effer io reo verfo la Scienza Divina ; poic--

ehe nella mia Teologia Naturale affermo, che ’l Signore non fappia

categorematicamente,e con tutta preciſione, diſtinzion, e chiarezza l’ot

tima o fia l’ultima di tutte le poſſibili modificazioni in bene di tutte

le fue Creature poſſibili. E non è queſta mia dottrina l’avvifo co

mune di tutt’ i noftri Teologi delle Scuole, cioè di coloro che an

più degli altri fottilizzata queſta materia, e penetrato nel fondo,

di queſtegloriofiffimo abbiffo della Scienza Divina? Non, fonCo

ftoro che infegnano, che fe IDDIO conofceffe così le dette mo

dificazioni, e le creature, e i Mondi poſſibili; farebbe affegna

bile l’ultima di loro; e quinci fi vuoterebbe , e toccherebbeſi il

fondo della fua Scienza, e dell’ Onnipotenza e della Bontà an

cora,come regolate e dipendenti dalla dettaScienza;onde fi potreb

be e dovrebbe dire, che più di dett’ultima o ottima [fi parla nel

fenfo aſſoluto e non relativo] modificazione, o creatura, o Mondo.

poffibile, il Signor non faprebbe,e pérciò neppur potrebbe mai far

ne una migliore? Il Signore, foggiungon i medefimi. Teologi ,

(e veggafene un dottiffimo Moderno il P. Ferrari Tom. I. part. II.

Meth. difp. 1. q. 3. in refp. ad 3. objec. ] , conoſce le cofe quali in fe

fono ; addunque tutte le dette modificazioni, e creature, e mon-.

di poſſibili effendo infiniri indeterminatamente o fia fincategore

maticamente, e perciò effendo inaffegnabile, l’ultima o l’ottima

di loro; E’ le conoſce per tali, e non può nè de'conoſcerle altra

|- mente;,
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mente; onde neppur Egli vale ad affegnare, e diftinguere deter

minatamente, categorematicamente, e con tutta precifione e

chiarezza l’ultima o l’ottima di effe; e perciò Egli, fteffo non

uò dire e.g. queſta è l’ultima od ottima modificazion in bene, ch’

io valgo a deftinar alla tal creatnra, al tal mondo; ma pel con

verfo può Egli beniffimo dire, che data qualunque modificazion,

in bene per qualunque foflanza o mondo poſſibile, io valgo colla

mia fapienza, poſſo colla mia potenza, ed inchino colla mia bon

tà a penfarne edeſeguirne infinite altre l’una all’infinito miglio

re e più perfetta dell’altra. Il perchè dice il Tournely [Tom. I. q.

XX. in reſp. 3. ad dices 2. ] il termine della divina Onnipotenza ,

ed a priori quel della Scienza e quinci quel della Bontà, hoc fenfe

effe infinitum, quia non tot producit creaturas, quin plures, & plures

producere femper poſſit. Veggafene ancora il ſuo Continuatore Tom.

II, de Op. fex. dierum q. IV.art. I 1. concul. I. in prob. 4., & in reſp.

2. ČO 3. ad objec, ultim, ,, e fpezialmente nella rifpofta feconda all’

obbiezion prima, ove efprefſamente afferma, che fe il Signore

foffe tenuto a fare quod melius efi & perfećiius ſimpliciter &盪
[ ch’è ciò ch’io dico, ch’ E non conoſce nella guita anzidetta ,

e confeguentemente non può fare, e non mai determinarfi a voler

lo fare] Egli I. NIHIL OMNINO POSSET AGERE ad extra, 2.

neceſſario fefe determinaſſet admundum condendum &c. e 3. exhau

ziretur Dei Omnipotentia, ed a priori la fcienza, e poi la bontà : e

nella Pruova II. della Conclufion I. troppo a mio propofito ſcrive,

ehe Si Deus teneretur agere id quod ef perfestiſſimum, nihil omnino

poſſet agere ad extra[e non è queſto quel mio fiftema,che Voi tanto

biafimate? ] ; cum enim nulla creatura ita perfesta dari poſſit, quin

perfećiior adhuc in infinitum fit poſſibilis, Deus aufquam quidquam

agere poſjet quod fimpliciter & abſoluteງູ effet , adeoque

ad extra non poffet operari , -

LXI, Nè con ciò, dicon i Teologi, fi fa alcun affronto alla

Scienza, ed all’Onnipotenza e Bontà Divina; poicche queſti At

tributi del Signoreficcome anno i loro termini ad intra categorema

ticamente infiniti,e deffi fono la generazion del VERBETERNO

e la fpirazion dello SPIRITOSSANTO; così i loro termini ad

extra pur fon infiniti,ma fincategorematicamente foltanto: non po

tendo darfi , come intrinfecamente ripugnante ed impoſibile, un

infinito creato;onde riman ch’effi diviniAttributi valgan adoperar

infinitamente, perciocche non è affegnabile verun termine, ve

run effetto, veruna creatura come l’ultima o l’ottima aſſolutamen

te della loro attività ; Onde che qualunque creatura, o mondo,

o foftanza,o lor modificazione dien fuora, fempre fi fidan di darne

infinite altre l’una fuperiore, migliore, e più perfetta aſſoluta
- - ፳ጎ）¢X}ቖ¢



LXIV Prefazione -

mentedell’altra, e ciò fin all’infinito, fenza toccarfene mai il fon

do,efenza vederfene giammai la fine.Ma queſte cofe effendo chiarif

fime, e comunemente ricevute appoi Filoſofi e i Teologi noſtri,

e difgraziate preſſo di Voi fol peraverle appruovate anch’io; paf

fo a ritrarne la feguente rimarchevoliffima conſeguenza, cioè :

Dunque gli Empi col non volere che’l Signore poffa e debba opera--

re, e comunicarfi ad extra fol quanto vuole, ed a mifura d'una li

bera fua determinazione e ſcelta, ma fibben quanto la ſua bontà

loftimola e impegna, e quindi quanto sa e può comunicarfi; di

quì fia, che appunto perchè fa, può, ed inchina ad operare e

comunicarfi ad extra infinitamente; non faprebbe, mè vorrebbe.

iammai operare e comunicarfi affatto; giacche nonmai trovereb-.

e quella dofa, o quantità e qualità infinita di comunicarfi, che,

appagherebbe la ſua bontà,e la fcienza e l’onnipotenza fua, e quell’

ultima o ottima fua comunicazione, o creatura, o foftanza, o.

mondo poſſibile, che foffe il capo d’opera delle fue fapientiffime,

onnipotenti, edottime Mani Maeſtre. Sicche per non precipitar

in queſto foffo, dobbiam dire, che’l Signore cotanto opera e fi :

comunica ad extra, quanto vuole, e liberamente elegge e deftina;

onde che di tutte le opere e comunicazioni efteriori l’ultima fina

le fufficientiffima ragione o ragionevoliffimo motivo debb” adoc--

chiarfi e peſcarfi in un fol vogl’io così della fua libertà; e perciò

che non provvegga a i Mali noftrifol per non averlo voluto fare, e

potendo beniffimo colla confeguente fua volontà non volerlo fare, e,

niun dovere obbligandolo a realmente farlo. Quod erat demonstran

dum a conto della mia e comune rifpoftaalla prefente Obbiezion,

degli Empj, e paffo alla feguente

|- Offervazione Decimaquinta. -

LXII. Voi mi accuſate ancora d’effer io colpevole verf della Divina.

volontà; poiccke afferifo che ’l Signore non ripara a tuttt’i Mali nostri,

Moralie Fifici fol per non volerci riparare. Dunque, rifpondendovi

per iftanza, dicovi io, che per Voi, il Signore vuol ripararci. E.

perchè non ne veggiam feliciſſimi gli effetti; giacch’è volontà d’.

un DIO omnipotente, il quale omnia quæcumque voluit fecit in celo

& in terra (Pſalm. 134. v 6. ), ed alla cui volontà quis refiftit ?

( Rom. IX. 19. ), e’l quale nel cafo noſtro fa e può agevoliffima

mente far tutto con un po della fua Grazia Efficace , di cui ne ha

ricolmi a zeppo gl'immenfi tefori dell’ infinita fapienza, e potenza.

e bontà fua? Perchè non portan così le regole della fua fapienza ordi

natrice riſpondete Voi nella Lettera, ma nongià nella Metafifica:

e perchè non portan così i decreti della fua libertà eleggitrice rif

pondo, ho riſposto, e fempre cofiantemente riſponderò io nella

mia Teologia Naturale. Potuit, diceva S, Agostino ["激 ෆ’.
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Grat. Cap. 7.], il Redentore far riforger Giuda del pari che Lazaro,

ma noluit, e tanto bafta: e sì difcorrafi d’ogni altro favore Divino.

Mail Signore vuol falvi tutti gli Uomini ripiglierete Voi: e’l Signo

re fase può e inchina a falvar tutt’ i medefimi Uomini replicherò

io. Dunque quanto direte voi ricorrendo alla fapienza divina,

altrettanto dirò io ricorrendo alla divina libertà; ma con queſta dif

ferenza fra noi, e con qüeſto vantaggio per me, ch'io riſponderò

appieno all'Obbiezion degli Empje Voi no, come vi ho dimo

ftrato in queſta mia confutazion della voſtra Lettera; fàcendo co”

Teologi tutti, e col voſtro confenſo ancora, dipendere e deter

minar tutto 'l contingente creato, o tutte le modificazioni delle fo-

ftanze create dalla libera volontà del Creatore, come ben fi con

viene all’Ente per effenza, al primo Modificatore ed al primo

Determinator delle varie forti delle fue Creature ; fcegliendo il

tutto dall’infinite poſſibili forti loro difegnategli ed ordinategli

dalla ſua fapienza, e contentando quant’a Lui pare e piace la fua

bontà. Ma di queſte cofe già ne abbiam ragionato abbaftanza; ed

impertanto vi riſpondo direttamente, che la volontà del Signare

vuol beniffimo con efficacia, con fincerità, con piacere, e non

con qualche inefficace fallaciffimo ſegno, come i Gianfenifti pre

tendono, falvar tutti gli Uomini, e sì riparar a tutt’i Mali no

ftri, ed è queſta la volontà detta antecedente da’ Teologi noftri; ma

poi ſpettando alla fualibertà di ftabilir la forte noſtra e di tutte l’

altre Creature fue, e trovando nell’invenzioni, e ne’ difegni ed

ordini della fua fapienza l’ordin della providenza prefente, per

cui altri Uominian da falvarfi ed altri no, ed altri âver buona ed

altri ria ventura, ed altri una ferie di modificazioni in bene lorº

privato ed altri in male ancor tale ; Egli ufando di ſua aſſoluta

diſpoticiffima libertà, ſceglie queſto fuddetto ordin di providenza

corrente ; e sì ne vuol parte falvi e parte no çon quella fua volon

tà, che da Teologi ifteffi vien chiamata conſeguente. Ciocche non

importa veruna contrarietà di due oppofte volontà in DIO; poic

che quest’Effere Supremo può confiderarfi Ecome Primo Ente, E

come Primo Modificatore e Determinator con fomma libertà delle

varie forti delle fue Creature poffibili ; onde ha la prima volontà.

confiderato pel primo aſpetto, ed ha la feconda confiderato pel fe

condo ; ficcome ancor Voi direfte, che ha la detta prima volontà

confiderato come primo Ente, ed ha la feconda confiderato come

regolato dalla ſua fapienza ne’ fuoi decreti. Addunque la fteffa dif

ficoltà fi può opporre a Voi ed a me ; onde come le riſponderete

Voi, le器 io ; ma fempre con quel divario fra noi e van-,

taggio per me, che dianzi vi ho cennati. Or fia l’
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Oſſervazione Decimafesta.

LXIII.Voi mi accuſate di aver io peccato contro della Divina bontà;

poicche mantengo che non ſia diffuſiva di sefeſa, e che’l Signore non

opera e comunica sefeſſo ad extra perchè buono, e perchè moſſo dalla

fua bontà. Pazienza,醬 mio caro ; e purio foftengo, che

e buono, ed ottimo, e doviziofiffimo’l Signore appunto poicc

d’un immenfa ed infinita bontà, inchina di comunicarfi così di

più in più, di ben in meglio 3, di meglio in ottimo fin all’infinito,

e più in là ancora, se di là dall’infinito v'è ancor qualch’altro vuo

to cui riempiere. E poifon accufato di calunnie, e di malignar li

fentimenti altrui, e di che no? Sicche per Filoſofia e per Teolo

gia io affermo e foſtengo, che la bontà Divina fia diffufiva di se

medefima : e che’l Signore opera e comunica sefteffo efteriormen

te, fol poicche buono, e fol poicche moffo ed impegnato dalla fua

bontà; difortecche se per impoffibile E’mon foffe buono, o non

fentiffe queſti movimenti della fua bontà, o non fi lafciaffe intene

rire e dolcemente lufingare da i folletichi e stimoli della graziofif

fima e diffufiffima fua bontà; E’ non opererebbe, nè fi comuniche

rebbe giammai nè poco nè affai efteriormente. Ma l’è ancor dalla

detta fuabontà e dalli di lei pungoli determinato a comunicarfi at

tualmente, e nella quantità e qualità delle comunicazioni fue ? no

certamente; tra perchè fpetta älla libertà fua di definire, ed alla

potenza fuadi efeguire una tal determinazione ; che perchèse per

teneffe alla fua bontà il rifolvere la detta determinazione;E’ non fi

comunicherebbe giaromai se non se comunicandofi infinitamente;

giacche un comunicarfi cotanto efigefi dalla fuabontà per rimaner

da vero paga e contenta:qual’infinita comunicazion efteriore effen

do impoffibile e ripugnante,quant’è tale quell’infinito effetto crea

to, che dovrebbe effer il termine di detta fua infinita comunica

zion efteriore ; di quì è, che la Divina bontà ficcome confiderata

in difparte dalla libertà Divina non può affatto comunicarfi efte

riormente in qualunque dofa; così confiderata in lega con effolei

uò beniffimo comunicarfi così, ma fempre quanto e qualmente

: vien da effa Divina libertà determinato e prefcritto. E queſta

verità cotanto evidente, e cotanto applaudita e riverita preſſo di

tutt’i noftri Teologi, effendo un de più fermie ſtabili fondamen

ti della mia e comune rifpofta alla preſente Obbiezion degli Empi;

di quì fen difcuopronosì la fodezza e'l valor della detta rifpofta,sì’l

oco conto che de farfi degli ſpregi e de’ maltrattamenti altrui.

a Voi nella voſtra Lettera non altro attribuite alla Divina bon

tà che’l muovere, e non già il determinar al Signore o l’attual co

municarfi, o la dofa dell’efteriori comunicazioni fue ; dunque co

me vi dà l’animo di contraddir alla detta mia rifpofta, e di: le
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vifte di confutarla, qualor ne pastate per veri e fodi que principi

teologici, su cui ella pofa e fa alto? Ma *

Oſſervazione Decimafettima, .

LXIV. non fei reo almen contro della Divina Santità Voi mi

dite ; poicche nella tua Teologia aſſerifci ; che con tutta giuſtizia pof.

fon riferirfi al Signore tutt’ i Mali nostri Morali e Fifici , o errori e

peccati, dolorie morte &c. * Meſchinello di me º Eecomi già di

chiarato reo di Manicheiſmo e di Calvinifmo, malgrado l’averio

confumata tutta la mia vita pafata in un pofitivo viviffimo im

pegno di confutar queſt’ empie ed inique dottrine. Ma non aljeri

fci forfe queſtaprழ்கு, ripiglierete Voi ? Sì che l’afferiſco,

riſpondo io, e l’afferirò fempre, finchè aurò vita filoſofica.Mą

in quał fenfo? nel voſtro, vi dich’io, che nella Metafifica foftene

te, che ’l mezzo in cui IDDIO vede, e per cui fa e conofce tuttº

i futuri liberi o contingenti delle fue Creature ragionevoli e libere,

o tutto ’l contingente creato, o tutte le ferie delle modificazioni o

penfieri e affetti degli Spiriti, e movimenti locali de Corpi tutti

del Cielo e della Terra, fono i liberi decreti fuoi ; quinci ſupponen

do, che’l Signore co detti fuoi decreti deffo fia il primo Modifica

tore delle fue foftanze create, o’l primo Determinatore di tutto’l

lor contingente, o de’liberi penfieri e affetti loro fe fono Spirituali, e

de movimenti localifefon Corporee. Addunque anco per Voi

egli è il vero, che noi abbiam queſta o quella forte, e queſta o

quella ferie di penfieri e affetti e movimenti locali, perchè così

me l’ha predeftinata e predeterminata il Signore; e per confe

guenza anche per Voi è vero,che tutt’i penfieri e affetti e movi:

menti locali noſtri (parte de quali Voi già fapete, che fono tutt’

i noftri errori e peccati) poſſon riferirfi con tutta giuſtizia a DIO,

come a primo Modificatore o primo Penfante, Volente, e Movi

tore di tutt’ i Modificatori o Penfanti, Volenti, e Movitori fe

condi. Or lofon Manicheo o Calvinifia io? nol dite più, che io.

farete pur Voi; e così pafferemo gran guai tutti e due. Maio, re

plicherete Voi, dipartifco i decreti divini in effettivi o di ?
zion ఢీ lo bene, e permiſſivi o di permiſſion per lo male: Ed io »

vi ri}၇႕; non fo, non poffo, o non debbo far lo ſteffo ? Me

non l’ hai fatto, foggiungnerete. E non l’ hai fatto neppur Tu »

riſpondoio : e con queſto fvario fra noi e vantaggio per me, che

Tudovevi farlo; poicche trattavi di queſte di propofito , e .

fcrivevi Iftituta di Teoſofia Naturale per Giovani ; laddove io

a pofta fatta mi diſpenſai di farlo in quel primo foglio,&c. pel di

anzi divifato motivo, cioè d’ingrandir in apparenza e non già in

foftanza la preſenteObbiezion degli Empj; e sì nulla diffimular

comeTu ha’fatto;ćome pure perchè io ragionava di 496
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alla sfuggita, in pochiffime parole, non ex profeſſo. Ch’ è quan

to doveva baftarvi per non tenerne gran conto,e per non farne quel

gran runsore,che ne avete fatto. Tantoppiù ch'io ivi mi riporta

va alla mia Teologia Naturale : quale per ogni legge diម្ល៉េះ ?

di equità,e di arte logicocritica dovevate afpettare per difcuoprir il

veró mio fiftema , e’l vero fenfo delle mie efprefſioni , che non

potevano nen effer equivoche,qualora eran brevi,e moltoppiù dove

eran concepute con qualch' equivoco a pofta fatta pel cennatomo

tivo di pruovare e di perfuader agli Empj, ch’affaiche i noſtri

Mali fi faccian dipender da DIO, pur non fanno la menoma teſti

monianza contro di Lui.

, LXV. Ma tu, foggiugnerete Voi come già foggiungnete, non

intendi nè puoi intender ciò nel fenfo permiljivo; E come lo pruo

vate, io riſpondo? Non fapete forfe, che per intentar fimili ac

cufe contro di un Uom di onore,bifogn’aver alla mano delle pruo

ve infinitamente lampanti e convicenti? Edififfatte pruove n’a

vete Voi mille, cento, una fola almen almeno per legittimare un’

accufa sì nera ed atroce contro di me? no certamente ; dunque

paffiam avanti. - - -

LXVI. Voi prendete in finiſtro quanto più potete la mia dot

trina intorno la dipendenza di tutte le azioni noſtre da i Divini

decreti, e poi raddolcite e mitigate quella di Calvino fu lo fieffo

obbietto,e fulla Divina Predeftinazione e Ripruovazione in guifa,

che queſt’Empio Eretico fi diviſa, che giuſtamente lagnavafi di

venir calunniato e caricato foverchio dove fe gli faceva dire, ef

fer per lui IDDIO Autor del Male; perciocche omnium que agun

tur da noi e dalle Creature tutte ragionevoli e libere cauſa ef ejus

voluntas. E s’è così, come non vedete menarfi tutti giù a mofca

cieca E i decreti della Chiefa contro di Calvino, Ei precetti del

la voſtra Arte Logicocritica nell’interpetrar il vero e genuinofen

fo degli Autori? Forfe Calvino fu condamnato, e fu legittima

mente accuſato di far IDDIO Autor del Male pel folodire, che la

volontà, i decreti del Creatore fon la cagion prima determinatrice

ed efecutrice dell’azioni tutte delle fue Creature?no in verità ; che

anzi la fenton così tutt’ i Teologi e Filoſofi noſtri, e fin tutti gli

Uomini del più baffo volgo, ed in queſto fol fenfoho detto ciò io,

lo dico tuttavia, e'l dirò ſempre. Perchè dunque fu condannato

Calvino, e legittimamente accuſato di far IDDIO Autor del Male?

Potranno informarcene tůtti gli Storici della Chiefa,e ſpezialmen

te il gran Boffuet negli Avvertimenti a Protestanti, e nella Storia

delle loro Variazioni, el gran Petavio che da fuo pari fa un efatif

fima analifi deile vere dottrine di Calvino, e delle variazioni da

lui fatte, e delle mitigazioni da lui date all’antiche fue Dottri

4. . *- - Ile,
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ne, all’or cheidotti e pii Uomini cominciavan ad avvertirfidel

la fua empietà, e fi fcandalezzavano dell’empie » fue dottrine

(Tom. I. Lib. X. Cap. VI. Gº feqq.), e finalmente il Tournely che in

breve ci farà fapere, che hec eſt Calvini circa Reprobos rigida, &

horrenda fententia . I. Reprobatio a gloria, Čº eterni desti

natio, fit ex mero Dei arbitrio, abfque ulla ex parte hominis culpa.

E II. circa illos Reprobos bec prestat Deus : 1. negat illis fidem &

omnem gratiam : 2. impellit & neceſſitat ad peccandum : 3. mifere

decipit icilludit. Laonde fe colla debita attenzione penetreremo

nel fondo, e nel genuino fenfo delle dottrine empie ed inique de’

Novatori moderni Lutero e Calvino; ritruoveremo ch’Eglin giu

ftamente furon condannati, ed accuſati di far il Signore Autor

del Male, non perchè lo yołevano Autor Fifico di quanto v’ha di

entità fifica , o di unità verità e bontà fi/ica in tutte le azioni fiſiche

ềziandio peccaminofe delle fue Creature ragionevoli e libere pel

motivo, ch’Egli ficcom’è il primo Ente, così fa il primo Mo

dificatore delle fue Softanze create, e’l primo Efecutore di tutte

le ferie delle modificazioni loro confiderare com’entità e modifica

zioni reali di Enti reali, ed Enti Modificatori ed Efecutori Se

condi; Ma fibbene perchè lo volevano Autor Morale di quanto v'è

di moralità in tutti gli errori e peccati, o azioni peccaminofe delle

dette Creature fue all’or che volontariamente errano e peccano ;

come pure perchè con parifciocchezza ed empietà volevano, che'i

Creatore crea parecchie di queste Creature a bella poſta per per; .
derle e punirle eternamente nell’Inferno, e quinci per errare e

peccare; neceſſitandole Egli per mezzo d'illuſioni e di tentazioni

infernali a commetter degli errori e de peccati, affin di eſeguir fo

pra di Effe i fuo: decreti della loro Ripruovazione e Dannazione

eterna. Configliamne per una fola volta, che tantobafta, il gran

Pallavicino nell’eccellentiffima fua Stória del Concilio di Trento

I. Lib. VIII. Cap. XIV. n. 11. ], e ci farà fapere sì le fincere

ottrine de fuddetti Novatori, che’ſfenfogenuino della loro con

danna nel Canone VI.della Seffione VI.di detto Concilio,ove chia

ro fi legge fcomunicato chiunque dirà, Non eſſe in potestate hominis,

vias fuas malasfacere, ſed mala opera ita, ut bona, Deum operari,

non permiffive ſolum, ſed etiam proprie & per se, adeo ut fit pro

prium ejus opus, non minus proditio jude, quam vocatio Pauli. E

che il detto Canone efprefſamente parla non di cagion fifica ; ma då

cagion morale, a cui l’opera s’imputi, poicche l’intento fuo è dè

condannare gli Eretici, i quali affermavano, che ficcome d’Uomo noº

puòfar il bene , fe non eccitato e moffo da Dioscosì nè ancora è in fua

potere far il male ; ma che bifogna che fimilmente IDDIO lofpinga «

far ciò; onde tanto il Male quanto il Bene, arguivan effi, è opera
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ugualmente di DIO . Che ven fembra, che ne dite? Il fenfb

· della fuddetta mia propofizione ed efprefſione è lo fteffo forfe, che

uello de’ mentovati.Novatori, e giuſtamente condannato dalla

hiefa? no, com’è evidente a tutti, e fol no a chiunque mi vuol

reo a diritto ed a roveſcio.

LXVII. Come poi non avvertifle, che io affermando doverfi gli

errori ed i peccati noftri riferir con tutta giuſtizia a DIO in鸞

uenza e pel motivo d’effer Egli il primo Ente,il primo Penfante e

olente,il primo Modificarore,Determinatore ed Efecutore delle

forti noftre, o delle ferie delle modificazioni o penfieri e affetti

noftri ; aveva baftevolmente fatro veder chiaro a chiunque sa

prender le cofe pel verfo loro, che detri errori e peccati noftri fon

riferibili a DIO per quanto fon modificazioni o azioni della noſtra

natura, e per quanto v’è in effe di entità, o di unità verità e

bontà fifica e materiale, e non già di nonentità o di falfità e maº

lizia morale, e per quanto v'è in effe della ragion dell’ente e non ·

del nulla, e sì riferirfi a DIO ch’è il primo Ente e non già il primo

Nulla, edil primo principio la cagion prima ideale effettrice e

fipale d’ogni Ențe,ma non di alcuno e đi qualunque Nulla? E poi

come dite che gelaſte di orrore,e che vi tremaron leginocchia,qualor vi

abbattefte nell’anzidetta mia propofizione? Poffibile ! riſpondo

io. Voi afferite effer verſatiffimo nella lezion de Profeti, degli

Appoſtoli, de’Padri e de Teologi ; e pur non ancora avete fatto il

callo, non ancor la voſtra teneriffima e fcrupolofiffima pietà è

fatta sì forte e ſtagionata a refifter con ့ႏိုင္သူမ္ယား a colpi or più,

or meno, or ugualmente duri e pungenti che quello, che la mia

dottrina vi diè; giacche ne’ libri di Coteſtoro ognun vi legge pro

pofizioni ed efpreſſioni or più, or meno, or ugualmente caricate

che la mia; efon quelle appunto che lo SPIRITOSSANTO co?

tremendi e imperfcrutabili giudizi ſuoi ha fatto regiſtrar in effe da?

loro Autori per fervir di prefa e di pietra d’inciampo a i Figli del

l’iniquità e della perdizione, a imeņzionati Empi, ed Eretici, e di

lodevole profittevoliffimo efercizio della lọro醬 ai Servi fuoi,

a i Figli della fua Grazia, edagli Eredi della fua Gloria? E per

toccarvene una corda ( ma non di quella Mandola, che Voi per

porr’in derifo il mio nome, dite ch’io fempre fuono, quando

giuro a DIO,ch'io non fuono giammai Stromento alcuno,e la Man

dola non so neppure tenerlain mano), v’invite a leggere negli

Atti degli Appoſtoli quel che Cọſtoro rivolti all’Eterno IDDIO gli

dicono intorno l’infame Deicidio del Redentore,cioè,che Convene

runt in civitate ifta [in Gerofolima] adverfus fanĉium puerum tuum

JESUM,{ unxifti, Herodes, & Pontius Pilatus, cum Gentibus

Kº populis Israel, facere, quema us tua & confilium tuum decre
* * |- * Գ)g
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verunt fieri (IV. 27, 28.]: poi S. Agostino, il quale dopo aver re

cati parecchi altri fimili teſti delle Scritture dice, che per effi ma-

nifestatur operari Deum in cordibus hominum ad inclinandas eorum

voluntates quocumque voluerit, five ad bona pro fua mifericordia,

five ad mala pro meritis eorum (de Grat. Čº Liber. Arb. cap.21.) : e

finalmente il Gonet famofiffimo Tomiſta, il quale propone e dimo

ftra queſta Propofizione o, com’E’ dice, Conclufione, cioè, Deum

ab æterno predefinire, & in tempore predeterminare voluntatem crea

tam ad materiale peccati &c. (Clip.Thom.Tom. I. Difp. VIII. de Pro

videntia Art. VI. § 1 I.)Non reco altri documenti a pro della caufa

mia; perchè a me fta molto a cuore la voſtra falute; onde non

vuò che vi forprenda qualche nuovo ſtraordinario agghiacciamen

to o tremore, e vi faccia daddovero forvoglia mia del gran

male . Conchiudo bensì,che ne’libri de’mentovati Scrittori vi fien

delle propofizioni ed efprefſioni or maggiori, or minori, or eguali

alla mia: e che gli errori ed i peccati noſtri avvengan dipenden

temente da i configli della fapienza, e da i decreti della libertà del

Signore ; ch’è ciò [ N. B. ) ch'io dico, e voglio dire dove affermo

poter riferirſi a Lui come a Primo Modificatore delle fue foftanze

create, e come a Primo loro Autor Fifico e non Morale, |

LXVIII. In fine viso dirio I. Che’l Signore effendo l’ Ente,

l’ Ente per effenza infoftanza e per natura, il primo Ente, l’En

te degli Enti, il Principio primo, e’l Fine ultimo, e la Cagion

rima ed ultima ideale effetrice e finale d’ogni altro Ente e fua

odificazione per partecipazion morale ed imițazion reale della

di Lui infinita Entità,e fol da Luiin Lui e per Lui creabile o creato,

poffibile o futuro; quinci è un Ente Perfettiffimo, o ottimo e maf

fimo, ed è l’ifteffa Virtù, o Virtuofiffimo in ogni gener di virtù

intellettuale, morale e fifica ; e perciò è infinitamente intelli

ente, favio, fcienziato,prudente ed artifiziofo, fanto giufto mi

ſericordiofo rigorofo &c., ed onnipotente o potentiffimo finall”

infinito. Laonde penſa e regola fempre i fuoi penfieri con veri

tà, vuole e regola i fuoi蠶 con fantità, ed opera ad extra

creando, modificando , e governando creature con tutta l’arte ;

ordinando e regolando il tutto colla ſua Legge Eterna di ben

nfare , e volere, e fare od operare per di fuori di fe ... Sicche

វ្នំ ne’ fuoi affetti, ed artifiziofiffimo e onnipotente nel

creare, nel modificare , e nel governar le creature fue , o nel

lo ſpaccio delle fue operazioni efteriori. Per la qual cofa egli è

chiaro , ch’E’ prepenfando e prevolendo, predefinendo abeter

no e predeterminando e concorrendo in tempo colle menti e vo

lontà noftrene’ noftri errori e peccati; Egli opera ad extra e fifi

camente , e noi, dicciam così, operiamo adintra e moralmente.
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Laonde fe i detti errori e peccati noftri fon errori e peccati,o azio

ni moralmente viziofe per noi come loro Autori Fifici e Morali ,

e che l’ imprendiamo e fpacciamo confiderati com’errori e pecca

ti, e perciò violando quella noſtra Legge Eterna di ben penfare

e volere, fecondo cui noi fiam tenuti a regolar tutt’ i penfieri e

"affetti nostri fotto pena di errare e di peccare, del pari che lo ſtef

fo IDDIO è tenuto a regolar tutt’ i fuoi privati penfieri e affet

ti, e ch’E’ fempiternamente regola così mercè dell’infallibili

tà e fantità fua; per Lui poi fon cotante Virtù Fifiche , imprefe

efpacciate da Lui in qualità di folo Autor Fifico e non Morale: le

quali indrizzandole Egli alla fua gloria come a primo Principio

ed ultimo Fin del Tutto, addivvengon 'pur per Lui cotante Virtù

Morali. Onde o ch’E’ predefinifca abeterno, o che concorra in

tempo nell’azioni fifiche de’ noftri errori e peccati ; erriamo e

pecchiam noi, e non già Egli, Egli che perifa i noftri errori con

verità, e determina i noſtri peccati con fantità . Poi vifo dir II.

Che’l Signore efcogitando efernamente tutt’il poſſibile, cioè tut
te le foflanze e tutte le lor modificazioniវ៉ុ ; efcogita per

ciò tutt’i poſſibili nostrierrori e peccati da imprenderfi ed efe

器 da noi colle fole forze della noſtra natura : quinci co fuoi

antiffimi e giuſtiffimi decreti potendo impedirli tutti ; ne per

mette alcuni, e tanti e tali appunto, quanti e quali baſtano per

intavolar il noſtro mondo a ಕ್ಲಿ; quell’idea, e proporziona

tamente a quel fine, ch’E’ liberamente fi propone nel crearlo; li

beramente eleggendolo dagli altri infiniti mondi poſſibili, e li

beramente modificandolo e governandolo con un ordin di provi

denza, ch’Egli pur liberamentefceglie dagl’ infiniti altri ordini

di providenza poſſibili . Ed ecco comenoi erriamo e pecchiamo

colle fole forze della noſtra natura, e come i noſtri errori e pec

cati avvengono, e da noi fi commettono, dipendentemente dai

divini decreti, e decreti permiſſivi o di permiſſime, e non già effet

zivio di approbazione. (a] Ma paffiam alla feguente
- ・イ · - |- - Offer

Ga] Or avendo Voi avuta la bontà di mandarmi a legger Melchior Ca

no per difingannarmi de’ miei pretefi errori; vi ho fubito ubbidito Kvede

te quanto vi fon ubbidiente e riſpettofo J, e vi horitrovata la feguente dot

thina : la quale facendo fommamente per me; ve la reco intieramente quì,

come dottrina del terzo voſtro Maestro; e per farvi toccar co mani , che

la dottrina da Voi biafimata in me , i vostri Maeſtri fono ſtati i primi ád

infegnarla ; onde non ió con Voi, ma Voi co’ voſtri Maeſtri vi diviſate in

grato ſcrivendo contro di me. Opponendofi addunque il Valentuomo(Lib.

II. Cap. II. Arg. 8. ), che poicche cujuſque motionis Deus eſt cauſa ....

JErrorem itaque qui hominis errantis motio eſt, Deus efficere in homine

potest
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Offervazione Decimaottava,

LXIX. Voimi accafate d’effer io colpevole contro della Volontà di

DIO e della Libertà degli Uomini; quas’io voglia,che la Volontà Di

vina violenti e:# a forza la Libertà Umana, e che coſtei non.

valga a refifiere, o non mai di fattoreffta a Colei, e ai di Lei invi- -

zi e grazie e favori. E mi opponete ciò, io vi rifpondo, malgrado

l’ averio, forfe con ប៉ារ៉ែ affertazione e fenz’alcun uopo dirà

taluno, chiamata la Grazia Efficace fempre cogli epiteti di dolce

eforte, di foave ed efficace, per efprimerne tuttor ugualmente sì

la di lei forza, sì la fua convenevolezza, l’addattamento fuo alla

noftra libera natura, e che infallibilmente e indifpenfabilmente

confeguifcaஆ il fuo effetto, il confenſo e la cooperazion no

ftra, per qualche fua. efficacia e foavità fifica o morale, o per

qualche congruifmo, o comunquevoglıafisìa giufta i vari penſa

menti de’ noftri Teologi, ma fempre fenza far la menoma vio

lenza alla noſtra libertà ? E mi opponete ciò, torno a dirvi, a

marcio difpetto dell’ayer’io efprefſamente affermato, che noi

qualor pecchiamo dopd’effere ſtâti fufficientemente ajutati dal Si

gnore; facciam i ciechi ai fuoi lumi, i fordi alle fue chiamate,

gl’ingratia i fuoi inviti, trafgrediamo i fuo’ precetti, facciam

guerra a i fnoi voleri, volgiam le fpalle b moſtriam la fronte

al Divino fuo Spirito, alle fue Grazie Sufficienti? Perchè dunque
е 5 C1tat
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potest &c. ; riſponde così,( Cap. IV. in鷲 8. O Intelligendum est cau

farum duo effe genera, naturale ( feu phyficum), & morale. Ut qui

imperat , qui confulit , qui fuadet, qui impellit , is ejus rei, que inºpe

rio, confilio, fuafone, impulſu ejus fit, caufa moralis dicitur. Eft au

tem Deus caufa naturalis quidem omnium motionum; nam generali natu

ralique concurſu cum omnibus caufis agentibus operatur (e queſta è la mia

dottrina) : at caufa moralis non eſt nec erroris, nec pravæ cujuſque astio

nis C come i moderni Novatori beſtemmiando pretendono). Aftur igitur

ille; qui peccatum eſt, fi in genere rerum naturalium confideratur, ad

cauſastantum naturales referendus eft; fin confideratur in rerum moralium

ordine, ad cauſas naturaliter agentes inepte quidem ór abſurde revocabi

zur . . . . . . Quocirca, rametſ res, atque astiones univerſæ, quatenus ef

fećła naturæ ſunt, Deum austorem habeant : fed cum de peccatis agitur,

quoniam mox in peccati nomine liber & moralis actus intelligitur , ineptif

fimi profećło erimus, quicumque in Deum errores, peccataque nostra re

geremus. Ille enim, quemadmodum diximus, in moralis cauſæ modum,

nec ad errorem movet, nec ad pravam aliam quamlibet aćtionem, hoc eſt,

nec mentitur omnino, nec fuadet, nec imperat malum, quibus modis aº

fimilibus & deciperet proprie, ớ cauſa peccatorum haberetur. *
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citar contro di me il Concilio di Trento, il Senenfe, (a) S.Agosti

no, e quel Tournely, le cui grand’opere io non fo come v’è dato

l’animo di avvilirle all’abbiettiffima taglia di Librettino, quan

º do certamente lofon degniffime di un de maffimi Teologi noſtri? '

Dicon altro i Concilj, iPadri ed i Teologi, che alla Grazia Effi

cace fi poſſa da noi refflere ? E lo niego io forfe del pari che lo

niegavano, e lo niegano i Luterani, i Calvinisti, ed i feguaci di

Gianfenio e di Queſnellio in virtù del lor domma favoritiffimo del

la Grazia Efficace in guifa, che fia anco neceſſitante e determinante

ad unum ugualmente che i motivi determinanti de’ Filofofi Lei

bnitziani” no in verità. Allo’ncontro potete Voi niegarmi infe

gnarfi dall’Appoſtolo [Rom. IX. 19. ), che alla volontà del Si

gnore (detta configuente da’noftri Teologi) niun refifie : e da S.

Agoſtino [de cor. G' grat. cap. 14.], che Deo volentifalvum facere

nullum hominis refiftit arbitrium. Sic enim velle, & nolle in volen

tis, aut nolentis est potestate, ut divinam voluntatem non impediat,

aut fuperet poteſtatem; perchè volontà di Colui, che non ob aliud

veraciter vocatur Omnipotens, niſi quia quidquid vult potest, nee

voluntate cujufpiam creature voluntatis omnipotentis impeditur effe

ĉius ? ( Enchir cap. 96.); quindi potete Voi niegarmi, che alla

grazia efficace, comecchę poſſa da noi refifterfi ; pur non fi refista

giammai, o vogliafi in realtà ed attualmente refifiere , come

grazia di tal tempera, e di tal foavità ed efficacia , che a nullo

duro corde refpuitur, e la quale ideo tribuitur , ut duritid cordis

imitur auferatur, per avvalermi fin delle frafi del fuddetto gran

盜 della Grazia S. Agostino? | de Præd. Santi. cap. 8. ] In fi

ne potete Voi niegarmi, che per le Scritture e per li noſtri Padri

e Teologii noſtri cuori fon più nelle mani del Signore che nelle

noftre, e che valga più Egli che moi a difporne con aſſolutiffimo

difpotiſmo ? Sicche perchè recar contro di me i Concilj, i ్వi
е

(a) Il chiamar Senenfe queſto Concilio, io lo tengo per un error di ſtam

pa ; non giugnendo a perfuadermi, che un Teologo e Geografo voſtro Pa

ri poffa chiamar Senenfe quel Concilio, che da tutt’ i Dotti è dettoCon

cilio di Senso Senonefe. In fatti queſto Concilio non fu celebrato in Sini

caglia o fotto la direzion del Prelato di Sinicaglia, per poterfi dir da noi

con nome latino-italiano Concilio Senenfe; ma bensì in Parigi allorchè il

Prelato di Parigi non era ancor Arciveſcovo, ma femplice Veſcovo, e Sof

fraganeo del Metropolitano di Sens, e fedendovi da Prefidente Antonio

del Prato Cardinale ed Arciveſcovo di Sens; e perciò il fuddetto Concilio

da parecchi Dotti fi chiama Coneilio di Parigi dal nome della Città ove fu

tenuto, e da parecchi altri fi appella Concilio di Sens o Senonefe dal nome

del Metropolitano fuo Prefidente.

* *
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ed i Teologi, fe con effoloro io ho detto, e dico, e fpero di dir

fempre, che alla volontà confeguente del Signore ed alla da lei di

pendente grazia efficace da noi non fi refifia giammai, e non già

che non valga a refifterfi ? Pazienza. Voi volete così, e così fia.

Oſſervazione Decimanona .

LXX. In fine mi accufate di non aver io intefo, che l’eſpref

fioni e l’idee voſtre intorno la caduta di Adamo,e la Grazia da DIO

accordatagli affin di confortarlo a non cadere; fien l’ifteffe a pelo

che quelle delle Scritture, de’ Padri e de’Teologi: e per pruo

varlo, vi contentate di recar quel d'Efaia, Quid eſt quod debui ul

tra facere vinee mee, & non feci ei &c. (V. 4.) ; onde che Voi ave

te ſcritto e penfato affai bene, quando avete ſcritto e detto, che

’l Signore quod fapientie (fue) && bonitati fupererat, perchè Ada

mo non foffe caduto; id fecit totum ; dopo averlo illuminato colla

- fua legge, confortato coll’interno fuo ajuto o vigore e grazia, ed

in ogni maniera ammonito aftar sulla fua e badarbene a cafi fuoi;

e per confeguenza ch’Egli, il Signore, era moralmente impotente a

far altro, se non voleva niegargli la fua fapienza comunicatagli

in forma di legge, o violenfargli la libertà, e ciò con ifcorno di

quella ſua bontà che l’aveva moffo a partecipargli la detta legge ,

e della ſua fapienza che lo regolava nel governar Adamo in qualità

di creatura ragionevole e libera. Si eh! Dunque il quid est quod

DEBUI ultra d’Efaia è lo fiefo che un qualche voſtro quid est quod

POTUI ultra, Čº non feci ? no, Amico mio caro, non è così: e

certamente bifogna ſtentare un po più nella lettura de’noftr’Inter

petri delle Divine Scritture, per intếhder meglio il fenfo, e fin

anche il linguaggio delle medefime. Il Signore [e vedetene con

tro di Voi ed a pro mio il voſtro Juenin Tom. V. Part. VI. Diff. I.

Cap. VI. Art. I. §. 1. in refp. ad obj. 1.) in perfona del citato fuo

Profeta fi lagna di tutt’i Peccatori e Reprobi, che peccano e per

donfi per loro colpa e difetto, e non già di Effolui, che avendoli

baſtevolmente ajutati colla fua Grazia Sofficiente; ha farto quanto

dee dal canto fuo; onde ha giuſtiffimo motivo di querelarfi di loro;

giacche nihil defuit dalla parte fua, come Voi dite [ ma a conto

mio e non voſtro ) di parafraſticare il Lirano ; perciocche Chiun

uest့ီါို non corriſpondendo alla detta Grazia fua Sufficiente:

i perde per fua propria malvagità e mancanza, e non di Lui: il

Quale per non aver parte nelle colpe e nella perdizion de Peccato

ri e de Reprobi, e per nulla mancar dal canto fuo per la coſtoro

fantità e falute eterna;bafta che doni loro la detta fua Grazia Soffi

ciente,nè ad altro è tenuto. Ma dopo aver fatto ciò, forfe ha fatto

quanto può, o non può far altro? O volendo farlo; bifognerebbe o nie

gar la ſua Legge, o violentar la Libertà di effi Peccatorie Reprobi?

_ ԱO
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noin verità; poicche gli riman infinitamente di più,cioè, un體

di quella fua Grazia Efficace, la quale con infinita foavità ed effi

cacia può loro far offervar la fua Legge,e confortar loro la Libertà.

In fatti fin gli fteffi Predicatori tuttoddì cintuonan da sù de' Per

gami, che la perdizion noftra vien tutta da noi, e che ’l Signore

ci dà fempre i fuoi fufficienti ajuti [Ofe.XIII.9.]; e che dopo aver

fatto ciò , avvegnacche poffa far di più ; non è però tenuto a far al

tro ; laonde che chiamandoci：

ro, che noi peccando e perdendoci, Egli ha giuſtiffimo motivo di

lamentarfi di noi, non noi di Lui . I Teologi poi avvalgonfi del

citato teflo d’Efaia per dimoſtrare, che’l Signore ci vuol tutti fal

vi, e che a turti ne dona le fue grazie fofficienti ; ma non per que

sto voglion pregiudicar punto a quelle di Lui grazie efficaci; ch’
E può donarci ad ogni鷺 fenz’affrontar filo la bontà e la fa

F། ''ཨཡཾ fua, miegandoci ola fua legge o violentandoci la noſtrali

rtà. Di fatto, Efaia efprefſamente e direttamente parla di noi

nel noftro preſente Stato della Natura Caduta e Riparata, nel quale

niun niega, nè ’l niegate Voi fteffo, aver luogo le grazie efficaci,

e noi tenerne d’uopo per la poſtra fantità e falvezza eterna;addun

que come avete applicato lo fieffo teſto allo Stato della nostra Natu

ra Stante ed Innocente:Come non avete avvertito,che in confeguen

za di queſta voſtra applicazione ne nafce,O che nello Stato Innocen

te poteva pure aver corſo la grazia efficace del pari e nello

fteffo fenfo che oggi , O che nello Stato Colpevole non poffa

avere ſpaccio alcuno la grazia efficace del pari e nel fenfoftef

fo che non l’aveva all’ora cofe che Voi non potete paffar per

vere ſenza contraddir a Voimedefimo, ed al parere di que’Teolo

gi noftri, al cui fiftema Voi quì aderite per diffinir le varie quali

tà della grazia, e i varj noſtri bifogni di lei ne’ varj ſtati della no

stra Natura. E foggiugnendo Voi, che per parecchi de noſtriTeo

logi nello Stato Innocente non era neceſſaria la grazia efficace [ cioè

efficace per qualche ſua intrinfeca dolcezza e fortezza, o foavità ed

efficacia] ; chè perciò , io rifpondo, a pro voſtro, che non già fo

ftenete una tal nonneceſſità di detta grazia; ma bensì afferite, che

’l Signore dopo aver ajutato Adamo Innocente con quella fuagrazia,

che poffiamo e dobbiam dir foltanto fofficiente ; era moralmente im

potente a far altro: e che se voleva far di più ; uopo era o niegar

gli la legge, o violentargli la libertà con fommofcorno della fua

fapienza e bontà?Edappunto su queſta voſtra fingolar dottrina del

la moral impotenza del Signore di far di più per ajutar Adamo per

lo tante volte replicato motivo &c., e sulle contrarie dottrine de’

nofiri Teologi io fabbricava e fabbrico la mia Difficoltà alla voſtra

riſpoſta alla preſente Obbiezion degli Empj tratta dallaஆ di

icato, farà vederci molto chia-.
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Adamo. Ma nella Lettera avendo Voi cangiato fiftema, ed effen

dovene venuto con delle Leggi e Regole della fapienza e della bon

tà Divina alla mano, che non permettevano al Signore di ajutar

Adamo più di quanto l’ajutò ; come poi volete convincer me di non

aver capite l’eſpreſſioni e l’idee voſtre, s’io l’ho capite sì bene e

meglio confutate, che non v’è dato l’animo di foftenerle, e l’ave

te allo’ntutto ritrattate? Ma vegniam all’ .

Offèrvazione Vigefima ed Ültima.

LXXI.So che nella voſtra Lettera avete intentate varie altre ac

tufe contro di me,’e che a volerle difaminar tutte, e vagliarleben

el fottile, dovrei perderci grand’olio e maggior tempo; ciocche

io non fon perfar gammai per tutto l’oro del mondo. Ne propor

rò addunque e neម្ដុំ così a fafcio, alcune poche offervando

LXXII. In Primo Luogo,che Voi in queſta voſtra Lettera vi fiete

sforzato a tutt’uomo a divifarmi per un Fantaflico, Fanatico e VG

fionario sulla fupofizione, che la dottrina del Malebranche intorno

l’origine delle nost: Idee fia un puro e pretto Fanatifmo, e che io ab

bia infegnata fiffatta dottrina nel mio Trattato del Criterio della

Verità. Riſpondo I. Che queſta dottrina del Malebranche non è cer

tamente quale Voi la tenete e biafimate dopo quel Locke, di cui

un tempo ne fiete ſtato ammiratore e feguace, e poi ſpregiatore e

dichiaratiffimo Avverfario, fino ad avvilir li fuoi Eſſais &c. all’

abbietta viliffima condizione e paragon d’un Cipreffo pien di fra

fche efenza frutto : e fon ficuro che ven ricrederefte, se leggerefte

l’Apologia del Malebranche fatta dal Dottiffimo P. Gerdil Berna

bita, ch’io poco fa mi leffi con fommo piacere mercè de’ favori fat

timi dal farnofiffimo Sacro Orator de noſtri tempi il P.Frate Igna

zio della Croce.In fatti il Thommafini ne primi Libri del fuo primo

Volume della Teologia de’ Padri dimoſtra ad evidenza, che queſta

dottrina, ridotta a fiftema dopo di Lui dal Malebranche, fia ſtata

promoffa e fostenuta da parecchi antichi Dottori della Chiefa, e

valgane un per mille, dal maffimo de' Dottori Latini S. Agoſting.

Taccio poi degli antichi Platonici, e del Lamù, e di parecchi altri

Cartefani moderni ; poicche Voi paſſate tutti cofloro per Fanatici,

e fi fanatizo fanaticum addas, non duo Doćiores, fºd duo erant fanatici,

a quelche Voi dite su queſto propofito (p. 2. prop.XXXV. pag. 173.);

nullofante l’aver ivi confeffato, che S.Agostino anche nudrì questa

fteffa dottrina ; onde ognun può ricavarne in conſeguenza, che’l

fonaglio di Faziatico polla giuſtamente appiccarfi a queſt’illumina

tiffinio e fantiffino Dottore per aver anch’Egli adottata questa fa

maticiffima dottrina. So che Voi nom avete voluto dir queſto ; ma

. la detta conſeguenza nafce troppo neceffariamente e dipersefteffa

dal voſtro principio . Quel foggiugner poi Malebranchianum &

- |- - - Spi
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Spinozificum fystema verbo tantum tenus distare, revera effer fra loro

unum idemque: e che ignoſcendum interea al Malebranche e al di Lui

fecolo, in quo opera Cartefii, aliorumque Platonicorum quædam pla

cita equo nimius provećia funt, & in quo librorum B.Auguſtini lećłio

magna fuit Gallis eruditionis pars (pag. 176.); io non so come fcufar

velo; giacche in confeguenza di queſto voſtro parere il fiftema di

S.Agostino difcuoprefi e dichiarafi Spinozistico,e che dell’aver il Ma

lebranche dato giù ħello Spinozifmo, de la broda in gran parte ro

vefciarfi fopra S.Agoſtino, e perdonarfi a Colui per la gran familia

rità avuta co libri di queſto Santo Dottore: II. Ma non coſtì mi

cadde l’aco, nè batte quì il punto della difficoltà, nè in ciò confi

fte il forte della mia rifpofta e’l pieno della mia giuſtificazione dal

la voſtra accufa prefente ; mentre perifcufarmi più che appieno vi

so dire, ch’io non veggo come potete attribuirmi una dottrina ,

ch’io non ho mai ’nfegnara, e dopo effermi apertamente dichia

rato di non volerla infegnare nel principio della Prefazion di quel

Libro. Hoio bensì infegnato , e perfieguo tuttavia a farlo, che

la Regola di trovar la Verità (ch’è una cofaifteffa col Criterio per af:

ficurarfi di averla ritruovata ; come in tutte le Scienze ed Arti la

Regola di ben penfure e fare, è il contraſſegno che ne afficura di aver

ben tenfato e fatto; ciocche nella fin della Settima Differtazione ho

cominciato, e poi finirò di dimoſtrarvi a fuo tempo; checche in

contrario Voi vi dicciate ), fia il conofcere,il veder le cofe nelle lor

proprie cagioni: Ma queſto mio parere cos’ha di comune colla dot

irina del Malebranche sull’origine delle nostrº Idee delle fpirituali e

materiali foflanze dell’univerſo ? Hodetto e dico ancora, che fo-

lo in DIO poffonde debbon vederfi le cagioni delle cofe:Ma di qua

li cagioni e di quali cofeio ragiono, quando ciò afferiſco ? Vedete

ne l’ultimo Capitolo del Libro citato, ov’io opponendomi varie dif

ficoltà, e lor foddisfacendo; occupo, e per lo innanzi foddisfo a

quanto Voi mi opponete nella voſtra Metafifica (p. 2. Post. 2. in

Sch.) : e dico, che le cagioni delle cofe poffon diſtribuirfi, e ſchie

rarfi fra loro fubordinatamente ; onde che foltanto le prime pri

me, e quinci l’effenze e le nature delle cofe poffono e debbon veder

s’in DIO, e nelle fue idee e decreti, e nongià l’altre cagioni

feconde, terze, quarte &c. delle feconde, terze, e quarte pro

prietà e fenomeni蠶 dette effenze e nature delle medefime cofe.

Così dich’io, che per difpiegarfi ,, e conofcerfi con verità e con

ifcienza come e perchè la neve agghiaccia e condenfa, e ’l fuoco

rifcalda e fcioglie l’ acqua e gli altri corpi liquidi e fluidi; bafta fa

per alcune proprietà di detta neve, di detto fuoco ed acqua &c.,

e quelle appunto che fon le proprie ed immediate cagioni di detti

fenomeni; ſenzatirar l’occhio fino a DIO, ed alle fue idee e decre-,
|- · · - - - - - ti :
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ti: Ma volendopoi conofcere con pari verità e fcienza quell’effen

ze, e nature, e proprietà , ed ordini diagire o di patir delle fo

flanze fpirituali e corporee del noſtr’Univerfo, che non anno

altre proprie ed immediate cagioni fuorchè l’idee archetipe ed eter

ne, e i liberi decreti del Creatore; all’ora sì che 'l dich'io, che’l

dicono tutt’ i Filofofi, che’l dite e’l dovete dir ancor Voi, che

bifogna levar le mire noſtre fin al cielo ed alle dette idee e decreti

del Creatore come lor proprie ed immediate cagioni.Or ditemi in

coſcienza,cos’ha di fimile nonchè di comune queſto mio diviſamen

to colla dottrina del Malebranche? Ed affermando quant’io affermo

tutt’i Filoſofi e Voi ancora, quando comunemente afferite, che

la vera Scienza fi ha per lo conoſcere e veder le cofe nelle lor pro

prie ed immediate cagioni; perchè lo fon io Fantaſtico, Viſionario

e Fanatico, e nol fiete tutti Voi ancora? Perchè in confeguenza

del mio Criterio della Verità e non in confeguenza del voſtro comun

Coſtitutivo e Contraſſegno della vera Scienza, s’impoffibilita a noi

Uomini la cognizione, vera per me, e fcientifica per voi ; di tutte

le cofe, fi confinan gli Uomini nell’Antro di Trofonio, e fi tornan

a cuocere cavoli cotti e ricotti da’ Platonici antichi e da Cartefiani

moderni ? Addunque fe devoſtre oppofizioni al mio parere intorno

il Costitutivo el Criterio della Verità carican me di quell’ingiurie e

motteggiamenti, con cui Voi mi avete onorato ne’Libri voſtri ;

poicche le fteffe oppofizioni pugnan contro del voſtro, e comun fi-

ſtema circa’l Costitutivo e’l Contraſſegno della vera Scienzasecco che

io el Mondo tutto poſſiam caricarne e Voi e tutt’i Filoſofi . Per

dir male della Filoſofia; bifogna non effer Filofofo, viso dirio : e

per farfaggio e giudizio de fiftemi Filofofici ; fa d’uopo taftar il

fondo delle dottrine, e non fermar il piè nella prima foglia delle

loro pạrole,lo ’nfegnate ancor眾盟農 voſtra Arte Logicocritica.

Ma paffiam ad offervar - |

LXXIII. In Secondo Luogo, che Voi in queſtavoſtra Lettera vi

fiere attentato a tutto sforzo a dichiararmi per sì poco intendente

di lingue e ſpezialmente della Latina, che appunto per queſto mio

difetto non ho capito il gran fiftema della voſtra Metafifica, &c. .

Ma qual dimoſtrazione recate Voi, o recan quegl’infinti vostri

Amici, cioè , il Signor D.Antonio ed il Signor Genovefi, per

prucvar queſto mio difetto? eccola, direte Voi e cotefti voſtri

Amici, cioè, Voi e Voi : Tu dici che io non ho confutatogiám

mai il Fato Democritico del pari che ho confutati i due Fati Stoico e

Spinoziſtico : Ma nella mia Metafifica ugualmente che vi fon le

due Propofizioni Nullum est Fatum Stoicum, Nullum eſt Fatum Spi
mizofficum , vi è l’altra Propofizione Nullum eſt Fatum Democr“

cum ; Addunque Tu in tanto mi hai accagionato dell’anzide #t
- Ina ntfa
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mancanza, in quanto non hai’ntefa la lingua di queſt’ultima Pro

poſizione Nullum est Fatum Democriticum. Vi confeffo, che parec

chi de’ miei Amici avendo letta queſta voſtr’accufa contro di me,

e proposta da voi con incredibile franchezza; fi fcandolezzarono

ed ammiraron forte di me, com’io aveva potato travveder cotan

to in un’affare di fomma importanza, e di ugual chiarezza. Ma

non toſto fecio loro toccar co mani, che queſt’ultima Propofizio

ne Nullum est Fatum Democriticum non v’è affatto affatto nella vo-.

stra Me'affica : e che neppur vi fia afmen l’equivalente nella Pro

pofizion XIII. ( t.t.), com’io vi dimoſtro nella mia Differtazione

Seconda (n. 15. &c.) ; incontanente fecer queſto decreto, cui fubi

to io accettai, e da cui, se volete, potete Voi appellarne, o dargli di

nullità, o disfarvene con qualch’altro rimedio legale, cioè, Cheio

fapeva tanto di Latino,quant’era di mestieri per intender i Libri Latini,

e per ritruovarci quel che realmente ci è: Ma che Voi ne fapevate infini

tamente più di me, fino a fidarvi di ritrovarci quelche in realtà non c’è:

e fra di tanto che ciaſcun nelfuopoffºffo /i mantenga. Poi fi offervi

LXXIV. In Terzo Luogo,che Voi nella detta Lettera avere fcrit

to di me, ch’io di Provincia fia venuto in Napoli per infegnar il

Manicheifino o’l Calviniſmo &c., e poi in premio di queſt’infegna

menti chieder guadagni, onori, &c. Riſpondo, che 'l motivo ond’

io fon venuto in Napoli lo sa IDDIO, lo so io, lo fan tutti coloro

che conofcon me, li miei ſtudj, le opere mrie. Circa poi l’infegnar

dottrine falſe ed inique, ne laſcio volentieri nel pacifico poffedi

mento chi le profeffa: e de vili guadagni e de’ vani onori vadane

per me in traccia chi gli ambifce ; ch’io per me non voglio fapere

che Jefum Christum, & hunc Crucifixum [ I. Cor. II. 2. ], nè chie

dere che Regnum Dei, & justitiam ejus [Mat. VI. 33.], nè giam

mai fapere e chieder altro. Offervifi poi * *

LXXV. In quarto luogo, che Voi nella fteffa Lettera, comec

che con aria'di dubbiofo e di non volerlo fare , pure non vilafciate

fcappar di mano la bella e lieta occafione di affibbiarm’in fronte il

vergognofiffimo neo di Porretaniſmo ; poicche dico che la fapienza,

la potenza, e la bontà, perchè attributi non liberi, non fon capaci di

eleggere, e di determinar checchefia nel Signore, cioè, di creare o di

non crear un mondo, e di crear il nostro, e di modificarne così o così le fue

elementari fostanze firituali e corporee. Orio ripiglio così I. Dunque

per Voi fiffatti attributi divini fon liberi; dunque la divina fa

pienza, la potenza, e la bontà, ed ogni altro divin attributo

ancora, fono una cofa ifteffa colla divina libertà, e ciò più che gli

antichi Nominali volevano, e quanto appunto i più antichi Euno

miani pretendevano; Dunque feio per non voler liberi i fuddetti

attributi, gli diftinguo fovèrchio fra loro, e do giù nel
721f«
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nifmo; Voi pel converſo per volergli liberi, gli medefimate daf.

fai, e date giù nell’Eunomianiſmo. Impertanto fe Voi paffandomi

queſto buon ufizio di avvifarmi,ch’io diftinguendo foverchio gli at

tribuiti divini, corro pericolo di dar di capo nel Porretaniſmo, vi

proteſtate di avvifarmêloper bene ; Io preſtandovi queſto bel ſervi

zio di avvertirvi, che Vói medefimando daffai i fuddetti attributi,

correte rifico di dar di petto nell’Eunomianiſmo, mi dichiaro di

avvertirvelo sì ma non per male. Ma diam per brev” ora aſcolto a i

noftri Teologi, i Quali c’ infegnano che’l Signore in un ch’èSem

plicijimo, è ancora, e può benconfiderarfi come virtualmente Mol

tiplice fin all’infinito, offia, come ben Equivalente ad infinite cofe

diſiinte ; onde ficcome rimirato pel primo aſpetto, caccia ogni real

diſtinzione, e real compoſizione da tutt’i fuoi attributi ; così rimi

rato pel fecondo", caccia da’ medefimi attributi fuoi ogni confuſio

ne, e l’un può affai bene confiderarfi e definirfi in diſparte dall’al

tro; ch’è donde fappiamo effer nati i due ugualmente cattolici

fiftemi della distinzion di ragione de Tomisti, e della diſtinzion for

male degli Scotifli infra un attributo e un altro del Signore. E per

chèc’inſegnan fiffatte cofe queſti noſtri Maeſtri? eccolo. IDDIO

è l’Ente, l’Ente per effenza in foftanza e per natura &c. ; dunque

E’gode tutto ciò che ha ragion di Ente, di realità, di perfezione,

di unità di verità e di bontà : Ma fel gode per effenza in foftanza e

獸 natura, cioè per una fola e fempre deffa ragion fafficiente , qual”

la ſua propria effenza foſtanza e natura ; onde per quella ſteffa

ragione o ಶ್ಗ per cui Egli è DIO,è anche tuttocciò ch’

Egli è fapientiffimo, onnipotente, ottimo, liberiffimo &c.; Dun

que Egli è Sempliciſſimo, e fcevro allo’ntutto d'ogni diſtinzione e

compoſizione reale infra le fuddette entità, realità e perfezioni fue ;

giacche una tal distinzione e compoſizione reale an luogo fra quelle

cofe, che ragunate in un medefimo foggetto, traggon il lor diriyo

da più e variē ragioni fofficienti, e cagioni efficienti, e fienfi tali o

fificamente e per natura, o metafiſicamente e per intelletto. Allo'ncon
tIO獸 Egli è Inconfufiſſimo; dunque quante entità, o realità, o

perfezioni, o attributi E’gode, tutte le gode nella lor vera idea,

o diffinizione, o concetto; ficche può confiderarfi come infinita

mente Moltiplice, offia Equivalente ad infinite cofe, o concetti, o de

finizioni, o idee, oformalità diffinte. Ed ecco come nulloflante

l’infinita Semplicità fua, pur felicemente E’ non è sformato e

sfigurato dalla menoma confuſione, o total mede/imazione reale e

formale d’un qualunque attributo fuocon un altro, o con tutti gli

altri compagni fuoi : ed ecco pur legittimato per noi il concepire

e'l diffinire un attributo diftinfamente dall’altro,e’l predicar attri

buendo ad uno quelche tacciamo niegando all’altro. Così e. g. pre

dichiamo ed attribuiamo all’Intelletto Divino la Generazion del

VER
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VERBETERNO; predicando e attribuendo alla Divina Voloń

tà la Spirazion dello SPIROTOSSANTO. Così dicciam ancora,

che ’l Signore perdona poicche Mifericordiofo, e punifce giacche

Rigorofo. Così in fine affermiamo, che penfa ed ordina tutt’il

oſſibile colla fua fapienza, elegge e determina il futuro colla fua

na e piega a determinar il detto futuro, e ad eſeguir il detto pre

femte fol perchè buono,o colla ſua e per la fua bontà. Che ven fem

bra, che ne dite ? n’è cattolica queſta Teologia ? e non nafce dal

le di lei’ntime vifcere quel mio dire, che la fapienza, la potenza e

la bontà del Signore non fon attributi liberi, nè una cofa ifteffa con

identità reale e formale colla libertà, e che non operan con libertà?

E donde naſcefe non dalle di lei vifcere ifteffe體 mio dire,che fe

la libertà non determinaffe al Signore la dofe della quantità e qua

lità delle comunicazioni fue ; Egli appunto perchè faprebbe, po

'trebbe ed inchinerebbe a comunicarfi di più in più, diben in me

glio, di meglio all’ottimo e fin all’infinito, non fi comuniche

rebbe giammai nề punto nè pocô, nè poco nè affai, ed in niuna

maniera? E con fiffatta diftinzion de’ proprj ufizi degli attributi

Divini non fi riſponde adeguatamente, e fi apprefa la fcure fin al

la radice della prefente obbiezion degli Empj, che tutta ripofa,

e tutta regge fọpra un evidente confufion fatta da Effi de’ fuddetti

diſtinti ufizi de’Divini attributi ? io ne appello, e mi riporto al

iudizio de’ noftrí Teologi. Poi ripiglio così II. Dunque fe per

鬍 la fapienza, la potenza e la bontà del Creatore fon attributi

liberi, e indiſtinti allo’nfutto dalla libertà; fegno è, che operan

liberamente. Il perchè comunicandofi Egli ad extra mercè di det

ta fapienza e potenza e bontà fua; Dunque fi comunica liberamen

te ; e perciò tanto e talmente fi comunica, quanto e qualmente

Egli elegge e deftina con libertà. E non è queſta la bafe, su cui

ho io rizzata la mia rifpofta alla fuddetta preſente obbiezion degli

Empj?Dianci addunque la mano ; e fì, giufta il voſtro augurio, la

noſtra prefente lite s’è veramente feiolta in fumo d’acquavite. Ma la

vittoria e'l trionfo a chi di noi fi dee? queſto giudizio cel farà

IDDHOe’l Mondo. Indi fi offervi

LXXVI. In quinto luogo, che nella flestä Lettera per Voi non

è mancato di farmi paffare per Materialista ; giacche avend’ io.

fatta menzion delle foftanze create, e delle modificazioni loro, o

de loro penfieri, e affetti e mavimenti LOCALI;, Voi avete cre

duto, o voluto far credere agli altri, che ſ’addiettivo localifia da.

me attribuito ugualmente a i penfieri , agli affetti ed ai movimen

tt; onde che fien tutti ugualmente cofe locali i penfieri, gli affe

ti e i movimenti delle foflanze create; e perciò in fine che per

me fiffatte foftanze fian tutte ugualmente capaci di luogo, o di os

cupar

ibertà, imprende eſpaccia il preſente colla fua potenza, e s’inchi-

|
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eupar luogo in qualità di materiali o corporee , ed effer materiali o

corporee anch’effe, e quinci effer tali gli Spiriti o l’Anime noſtre.

Riſpondo I. Ch’io avendo appoſto l’epiteto , l’aggiunto, l’ad

diettivo locali ai movimenti ; doveva certamente baftarvi per di

fcernere e conchiudere, che l’attribuiva a i foli movimenti , e

non già ai penfieri ed agli affetti. II. Ch’io ragionando di tutte .

le foſtanze create, e di queſte altre effendo Spirituali ed altre

Materiali; pur ciò doveva afficurarvi, ch’io dipartendo le mo

dificazioni loro in penfieri e affetti e movimenti locali, attribui

va i primi ed i fecondi alle prime cioè agli Spiriti, e i terzi o ulti

mi alle feconde oppur a i Córpi. III. Ch’io fe alcune, ma radiffi

me, volte e per brevità dico e.g. che’l Creatore determina le fe

rie de’ penfieri, degli affetti e de movimenti locali delle foflanze

create ; le più volte però, e quafi fempre , dico e.g. che ’l Crea

tore diffiniſce e deftina le ferie de penfieri e degli' degli Spiri

ti, e de’ movimenti locali de' Corpi tutti del cielo e della terra :

Dunque perchè leggendo la prima e rariffima efprefſione, non l’

interpetrafte giuſta la feconda, quanto veriffima altrettanto per

me ufitatiffima, efprefſione; e sì liberarvi da quel romore fattovi

zell’animo da quellạ mia maladetta efprefſione ; tantoppiù che

Voi fiete, e per talěio vi venero, un gran Maeſtro di Arte Logi

cocritica? Diffi maladetta; perchè io non poffo non maledire, efe

crare, ed aver in orrore quelle mie efprefſioni, che forvoglia mia

vi anno orfatto romor nell’animo, or gelar di orrore, ed or tramar

leginocchia. Tanto fon io gelofo della voſtra falute ! [a]
LXXVII.

(a) Or facciam un bel paralello fra la voſtra e la mia condotta ful pe:

fente capitolo del Materialismo. Compiacetevi impertanto di ſapere, che

avutafi notizia in . . . . . , ch’io vi proponeva႔ီ mie Difficoltà ; mi

fu fcritto da Perſona di gran merito, ch'io in forma di Difficoltà vi pro

ponefſi a diſpiegarne, come vi difcolpate da queſto error del#
colp a condotta da Voitenuta nel propor con gran forza le Qbbiezioni

de Màferialiſti (p. 2. prop. I. ở XIV. ), e poi di aver loro foddisfatto

con forza, nonchè maggiore, neppur eguale alla prima : Io riſpondendo

le mi fcufai col dirle, ch” io non era nell’umor di opporvi fimili Difficoltà:

ma fibben quelle che naſcono da j voſtri principj, e dalle vifcere ifteffe del

voſtro fiftema, ed a cui o non vi fiarifpóſta affatto, o che non ve la fар

pia penſario; e perciò ricorrera Voi, priegandovi di additarmela . Per la

qual cofa non riconoſcendoio di fiffattâ tempra queſta difficoltà del voſtro

preteſo Materialiſmo ; ſtiate ficuro, che non farò per proporvela giam

mai;, come bensì proporrovvi l’oppoſta difficoltà dell’ Idealiſmo, nongià
foſtenuto da Voiនុ៎ះ , ma come tenuto a foſtenerlo獸 costanza

di dottrina e di fiftemå in un co vostri Leibnitziani, cui paffar per Idea

lifti lo fapète e l’affermate ancor voi nell’Opere vostre . Ma v’ha di più

ancora ; mentr’io leggendo e rileggendo lavoſtra differtazione de Anima
Minal s
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LXXVII. In fine potrei ragionar di quel modifiare e non modifi

care, che Voi con ecceſſiva bontà tentate difcularmelo, e di paf

farlo per un femplice error di ſtampa ;. nulloftante l’averio in due

pagine ſcritto ben cento volte modificare e non mai modifiare : co

me ancora di quel volermi far paffare per un Giovane di primo pe

lo ; quando io fon già nel quaranteſimo anno di mia vita, e fra l'età

voſtra e la mia non credo che vi fia altro svario che di pochiffimi

anni : e dell’efferio nato in Martina, che è un de’ più culti e ſpec

chiati Paeſi del noſtro Regno, qual tutti fappiamo non effere il

voſtro Castiglione. Maio non vuo far d’ogni fufo un afta, nè avvi

lir cotanto la mia penna in iſcriver di fraſcherìe sì vili. Il perder

fi dietro a fimili bagattelle folo fta bene a chi vuol farlo (a) . IS

*- D -
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Brutorum posta a piè della Pficofofia ; ritruovo, che tenete per verifimile.

C. §. 2o. ) l’oppenion di Andrea Rudigero, il Quale diftinguendo la Mate

ria dal Corpo, ed intendendo per queſto una coſa maneggiabile, folida e

inerte, e per quella una certa effenſione e ’l primo flame degli Spiriti e de’

Corpi; penſava, che sì gli Spiriti, e sì i Corpi an la loro eſtenfone ; on

de che non potere fopportar coloro, qui fubſtantias incorporeas veluti geo

metrica punčia intelligunt. Oltrecche dite effer evidente cofa, che degli

Spiriti nostri e dell’Anime de Bruti avendo ciaſcunos e ciaſcuna il proprio.

corpo per teatro delle fue azioni; in eo sese coextendere admodum eſt pro

babile; e per queſto che aderite, anzi agli Scolaſtici, che a i Cartefani;

nam illi non brutorum tantum animis , fed čr mentibus ipſis extenfionem.

quandam, & diffuſionem per corpus dederunt. Oraio non dico, che que

fte vóſtre dottrine baftan foie per impaftarne un vero Materialiſmo, e per di

chiarar per Materialiſta chi le ſpaccia e protegge; dico bensì foltanto, e

credo di dirlo pur troppo a dovere , che peſan infinitamente più effe che

non l’anzidetta mia eſpreſſione ; se pur v’è ragione o rapporto di più e di

meno fra quelle quantità,o per dir meglio, efprefſioni e dottrine , che in.

nulla convengono nel genere e nella ſpezie. E pur ciò non oftante io non

vi oppongo , nè vi opporrò giammai ił Materialifino, nè da fenno nè da

burla, nè rifolutamente nè dubitando, nè di propofito nè di paffaggio.

La confeguenza rilevatela Voi, ch’ affai bene postedete l’arte .enيوط۹

penfare, e di filar raziocinj alla matematica maniera.

(a]. Finalmente tappiate che sulle mie Difficoltà io non vi giuro, nè so,

se fien infolubili affatto e ſenza replica : e nell’ordirle ho potuto pigliare ,

e forfe le più volte ho prefi de' be' granghi afecco ; Addunque toccº a Voi

di lor foddisfare, e di me iliuminar quanto conviene. Solo però priegovi a

farlo con fomma onestà e modestia, come credo di aver fatt’ io confutando

queſta voſtra Lettera; altramenti io di bell’adeffo mi dichiaro,che per lo in

nanzi non vorrò faper più nulla sì della Metaffica e delle Rijposte woftre,

che delle Difficoltà mie ; trà per non darvi occafion di peccar novellamen

te contra la maestà della Filoloha, fcrivendo sulle di lei ricerche córfistile

disdicevolifimo a lei; che per non vederm’io nella dura neceſſità di rifpon

dervi per legiufte rime, e si rivelare al mondo. . . . . baſta così, Voim’in

tendete : e vivete felice.
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Sulla guifa con cui il Signor D. Antonio Genovefi tenta di

conciliar la Provvedenza a l'infinita Sapienza, e Po-

tenza, e Bontà del Creatare verfa le Creature'fue

Ragionevoli e Libere col Male Morale

ch’è da Castoro Commelfo, e col Ma

le Fifico ch’è da Effoloro patito.

NA delle più grandi e difficili inchieſte

metafifiche fu e farà fempremai quel

la, in cui i Metafifici fi attentan di

conciliar la Provvedenza o l’infinita

Sapienza, e Potenza, e Bontà del Crea

tore verſo delle Creature fue Ragione

voli e Libere con quel gran Male Mo

rale che coſtoro tuttoddì commettono,

- e col gran Male Fifico çhe le dette

Creature tuttor miferevolmente patifcono . Quindi non v’ha

Empio, che di queſti Mali non avvalgafi per pruovare , O

che non vi fiá IDDIO, O che Queſti non fia Provvedente o

Sapiente, e Potente, e Buono . Il perchè cofa giufta蠶 e

che non vi fia Filofofo ortodoffo e pio, che non prenda le .

difefe sì dell’Efiftenza, sì degli Attributi di DIO fuo Creatore;

tentando il più e ’l meglio che per Lui fi può , di accordar

fra loro e detti Attributi del Creatore e detti Mali delle Crea

ture. Fra Filoſofi così fatti ha tentato negli ultimi giorni no

ſtri di fegnalarfi il nostro Autore, il quale in più luoghi del

la ſua Pºeſofia Naturale, ed in un’Appendice teffuta a poſta

fat prefente gran ricerca, ha in guifa perorata la cau

fa comun Creatore ; ch’è certamente nella dolce

l e d’ogg’in poi gli Enཏྟཱ། non apriran più bocca

- G9Il«
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contro del Cielo. Impertanto fi offervi : '. , , *

II. Primamente, che gli Empi [maffimamente moderni, e

ço’quali a punto noi abbiam che fare ] propongon la loro o

le ម្ល៉េះ ragionando così I. Se queſt’Univerſo è ope

ra d’un DIO Ottimo Maffimo, d’un DIO che tutto sa e tut

to può, d'un DIO providentiffimo, d’un DIO infinitamente

fapiente, potente e buono verſo qualunque Creature fue; co

megli avvien poi che le Creature fue ragionevoli, e libere,

ch’al certo fon il capo d’opera delle fue mani maeſtre, preci

pitan giammai a commetter de Mali Morali o errori e pec

a foffrir de’ Mali Fifici o careſtie, ficcità, nudità, do

lori e morte, e in fin un eterno Inferno di cruci, di pene e

di tormenti? Come e perchè non prevenir Egli tanti e tali

Mali: o dopo vedutigli correre, non arreftarne i paffi; e non

apprefarvi.tofto prontiffimo e fufficientiffimo rimedio ? Forfe

non sa ciò fare ? ma è fapientiffimo e tutto sa . Forfe non

vale a farlo ? ma è potentiffimo e tutto può. E Voi afferite

e foftenete, (gli Empi fon coloro che si ragionan contro di

noi, avvalendofi delle noftrè naturali e foprannaturali dottri

ne) che per la naturale e ſovrannaturale Rivelaziọn voſtra e’

fia piucche veriffimo, che ’l voſtro IDDIO ſenza ftrapazzar

鹽 la noſtra Natura, e fenza violentar filo la Ragione e

a Libera Volontà nostra, fia beniffimo da tanto mercè degl’in

niti foaviffimi del pari ch’efficacistimi Ajuti o Grazie, e lu

mi e conforti fuoi , che valga a farci liberiffimamente evi

tar ogni Male Morale o errore e peccato, e quinci ogni Ma

le Fifico ancora ; facendoci di più conofcere, ed amare ogni

Metáfifico Vero, e Buono con pári Verità Logica, e Bontà Mo

ale ; pafcendo perciò la noſtra Mente di Scienze e ’l noſtro

ఢీ di Virtù; e in fin giugner là , ove il Sommo Ben_fi

ode, l’ultimo Fin fi poſſiede, ad ogni picciola e gran Mi

ſeria fi fcanza , anfi fi calca e ſprezza . Addunque non gli

manca ſapienza che gli diſegni, nè potenza che 獸 eſeguitca

# fopradetto rimedio; ficche come e perchè non l’ha mai di

fegnảto e adoperato, nè tuttavia lo difegna e adopera à For

fe non ne ha voglia ? ma l'è infinitamente buono, ed amo

rofo ver le centrate Creature fue ; onde come tale non può

non aver una tal voglia. Come dunque e perchè, non fa tut

tor dirottamente piover fopra di loro gli ajuti , le grazie, i

ļumi, i riflori fuói, illuminandole cotanto che nonseign mai

in Errore , e rincorandole del pari che non cad |

in Peccato, che fon per Voi que Mali Morali,

ੇ la langa catastrofe di tutt’i mentovati Fifi
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III, II. IDDIO. per Voi è Providentiffimo ; dunque come

può fapientemente deftinar dette Creature fue a qualche ul

timo lôr Fine ; così vale omnipotentemente ad accivirle di

que foaviſſimi ed efficaçiffimi Mezzi, che loro ſon d’uopo per

confeguir felicemente detto lor Finę . Or per Voi un tanta

Fine è lo fiefo DIO, il godimento di Lui, e fon i detti Mez

zi le cennate grazie od ajuti, e lumi e forze fue ; come dunque

e perchè non la fa da Providentiffimo con Effoloro, non fom

miniſtrando loro i bidetti ſuoi fortiffimi e dolciffimi Mezzi ;

i quali per Voi in virtù dell’infinita fọavità ed efficacia loro

non poffon non menar a mano le dette Creature ad un"con

feguimento piucchè certo e ficuro dell’ultimo lor Fine ; tan

toppiù che ben sa, e può, e vuol farlo poicche providentiffimo,

ed all’infinito, fapiente, potęnte, e buono ? :

HV. III. Per Voi, foggiungon gli Empi, IDDIO è infini

tamente Libero nel creare, e confervare, e modificare, e gover».

nare e trionfare di dette Creature fue ragionevoli e libere ;

perchè dunque non le crea, e conferva, e modifica tutte beatę

felici e contente, cioè tutte perfette , offia ficeome tutte de

ftinate ad un Ottimo Fine-, così tutte fornite di Valentiſſimi

Mezzi per lo poſſefo di queſto? Egli già tutto sa e tutto può;

dunque se nol fa, fegno è che non è sì buono come Voi di

te, e che nol facçia fol, per mancanza di Bontà. Sappiam be

niffimo, dicon |- -

- V. HV. gli Emp）, che parecchi de’ voſtri Dotti perfuafiffi

mi della voſtra dottrina morale , che chi opera per neceſſità,

non può effer giuſtamente accagionato di verun difetto dell’ob

bietto della fua azione; perciò, per ifçagionar IDDIO da tut

t’i Mali fuddetti, an fatto ricorſo ad una certa Neceſſità Morale,

o di Giustizia, o di Convenienza, o di Becoro &c., ond'è effo ID

DIO moralmente neceſſitato a laſciar correre, e non impedire e

fermar il corfo a detti Mali. Ma sì che sì che allo”ngrofo

abbagliano; imperciocche Certuni in Primo Luogo diconổ, che

IDDIO amando infinitamente la Sapienza fua; quant’ opera

ad extra , tutto fa per amor di Coftei , e per far di Effolei

pompofiffimo fpaccio; onde fervendo per un tanto ſpaccio pi

queſto corrente Univerfo , in cui commettonfi e patifconfi i

Mali fuddetti, che qualunque altro Univerſo. Poffibile; di quì

fia, che IDDIO ſtimando appropofito di crear qualch’Univerſo,

fia quinci moralmente neceſſitato a crear queſto noſtro in prefe

renza di tutti gli altri; e perciò, che se non rimedia a detti

Mali, ciò avvenga, non perchè non fappia, o non posta, o non

voglia rimediarci; ma folo perchè non sa, non può , non vuol

* :: - A 2 - -
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contriftar la fua fapienza, qual’Egli ama infinitamente, e di

cui nelle fue opere ad extra. Egli鸞 neceſſitato a far

ne fempre maeſtofiffima moſtra; e per conſeguenza crear quell’
Univerſo, che più e meglio d’ogni altro pញុំ vale a far det

to fpaccio e detta moſtra. Ma, dicon gli Empj, come queſti

Filoſofi non riflettono, che per tutt’i Teologi s’inſegna, che

IDDIO ama infinitamente Sefteffo, l’Eſſenza , gli Attributi

- fuoi con un fol atto di amore eterno ĉd infinito, e che ugual

mente ama un Attributo che un’altro, anghe per l’infinita Sem

* plicità dell’effer fuo? Di più, come non riflettono non effer eº

vero per tutt’i Teologi , che’l preſente Univerſo fia quello,

che valg’a dirfi il capo d’opera della fapienza divina, e che

iù d’ogni altro difcuopra l’infinita perfezion di lei, e ch’el

a non valga a diſegnarne uno, anzi’nfiniti altri, che di più

in più all’infinito poffano divifar dett’infinita’ fua perfezione

• e maestria ? E poi, dato che queſt’Univerfo fia qual questi Fi- .

lofofi lo pretendono; fiegue forfe da ciò qualch’altra neceſſità

morale in DIO di crear un’Univerfo, e di crear queſto noſtro?

no certamente; dunque l’ha creato liberamente ; dunque ugual

mente poteva crearlo che non crearlo ; dunque fapendo Egli

che quest’Univerſo doveva coſtar di moltiffime Creature infe

lici attefi i difegni della faa fapienza, poteva beniffimo afte- }

nerfi di crearlo, almen per non amareggiar l’infinita fuabon

tà, ch’E’certamente ama del pari che la fua fapienza; dun

ue quest infinto fiftema di moral neceſſità non affolve appieno

DIO, la Providenza fua, dagli anzidetti Mali delle Crea- |
ture fue ragionevoli e libere. Dicon Certaltri in Secondo Lwo

go, che queſto noftr’Univerſo è l’Ottimo e ’l Perfettiffimo di |

tutt’i Poffibili ; onde dovendo IDDIO amare, volere, e fare o

crear fempre il Bene, fempre il Meglio, e fempre l’Ottimo, per- |
ciò ha dovuto, o è fato moralmente neceſſitato a crear queſt’Uni

verfo, come l’Ottimo di tutt’i Poffibili. Ma, ripiglianº gli Em-

pj, quest'altro fiftema del Mondo Ottimo neppur bafta per la

prefente bifogná s perchè quand’altro non poteffimo noi oppor

gli, fempre poffiam riflettere, che non perciò che’l noſtro Mon

do è Ottimo, dunqu’è IDDIO moralmente neceſſitato a crearlo;

ficche poteva rimanerfi di crearlo ; e perciò per non diviſarfi

men Provido e men Buono, era pur moralmente, se non aſſolu

tamente, neceſſitato a non crearlo; giacche in DIO ogni minimo

inconveniente è impofſibile. Ma v’ha di più; mentre per qua

fi tutt’i Teologi pon è vero, che’l noſtro Mondo fia l’Ottimo,

e che IDDIO nella fuppofizion di voler liberamente crear un

Mondo, fia tevuto o moralmènte neceſſitato a crear l’Ottimo. Leg

|- - gete
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gete un de maffimi Teologi vostri Dioniggi Petavio (Tom. I.

Lib. V. Cap. VI.), che ripon queſta dottrina fra gli altri erro

ri prima foſtenuti e poi ritrattati da Pier_Abailardo; nam, E’

dice, fi nihil omnino facere Deus potest , niſi quod optimum est,

maximeque conveniens : id autem folum & optimum , & maxime

eft congruens, quod reipfa facit : & ideo nihil aliud preter id quod

facit potest facere (queſto era un’altro errore dell’Abailardo): di ,

quì fia che IDDIO non quod vult facit: fed fatali quadam ne

ceſſitate trahitur: ut & hoc faciat unum, & certo tempore modo

que velut ad prefcriptum faciat. Laonde che hoc qui dicit, non,

folum libertatem Deo, fed etiam omnipotentiam, atque ipſam fun

aitus, divinitatem eriptt. Ma leggete tutto intiero il citatoCa

itolo di Petavio, e varj altri ಕ್ಬ e fopra tutti l’Autor

l Libro Les astions de Dieu fur les Creaturer (Tom. II. Sec.

VI. Par. II. Cap. I. & feqq. ), el Continuatore delÝ Toms.

II. De opere fex dierum quef. IV. art. II. ], che a maraviglia ra

ionano contro di questo fiftema del Mondo Ottimo : In fine

體 altri in Terzo. Luogo, che IDDIO valga affai bene col- .

la fua Potenza Aſſoluta porger foaviffimi ed efficaciſſimi rimedi

a i Mali fuddetti; ma nel fuo operar ad extra dovendo Egli

efeguir i difegni, ed offervar le regole della fua fapienza, e

fifatti diſegni e regole portando che nel nostrUniverſo ci fien
i detti Mali; perciò effendo Egli moralmente neceſſitato ad efe

è guir detti difegni ed offervar dette regole, è per confeguenza

moralmente neceſſitato a non praticare i menzionati rimedj. E se

così è, replican gli Empj, che IDDIO per non far affronte

alla fua fapienza, ed alle di lei regole eੰ fente moral se

ceffità a non adoperar detti rimedj per eftirpar fiffatti Mali; ef

fendo poi vero che una tanta moral neceſſità non gl’impone al

tra mínima morale, od aſſoluta neceſſità di crear queſto Mon

do; perchè non s’è difpenfato di crearlo, e sì di farlo gemer ,

eternamente nel natìo fuo nulla? Forfe qualch’altro difegno e

regola della fua fapienza lo neceſſita moralmente ad eleggere,

e decretar di crearlo? no certamente ; perchè questo Móndo

non efige per qualunque neceffità di effer creato ; dunque la

fapienza lo ha eternamente propoſto o ’l propone eternamen

te a DIO fol come poſſibile, e come quello che afpetta dal

la di Lui libera volontà o’l decreto favorevole della real efi

ftenza, o’l contrario della nonefiftenza ; ficche liberamente ha

decretato di crearlo, potendo ugualmenie ſtabilir di non crear

lo; laonde poteva moltobbene rimanerſia di definir di voleria

creare; dunque perchè non ſen rimafe per noa violentar la
. . . A ; fua
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fua providenza e bontà, creando Creature miferabili ed infeli

ci ? Forfe ancora che ’l decreto di non crear il noſtro Mona

dö non farebbe ſtato fapientemente fatto ? no in verità; men

tre quando la fapienza propone alla divina libertà queſto Mon-,

do come poſſibile, e come ugualmente, capevole ad effer sì o.

no definito futuro e poi preſente, propone l’un avvenimento,

e l’altro col fuo improntò , cioè, da farfi amendue fapiente

mente per qualche ragione, o ragionevoliffimo motivo ; giac-,

che per tutt’i Teologi quant’è dalla diviña fapienza efcogita",

to, e difegnato, e dichiarato poſſibile, tutt’è fatto fapientemen-,

te, e per qualche ragione o ragionevoliſſimo motivo, e nulla
fcioccamente, capriccioſamente, e fenzá motivo, e moltommen

Contráီ|ိ ficcome IDDIÓ ebbe ragionevolisti-,

motivo; e la fe da fapientiffimo in determinarne abeterno la

futurizione, e la real efiftenza; così ragionevolmente e da fa

pientiffimo ancora avrebbe potuto determinar la non futuri

zione, e la nonefiftenza; ficche fenza violentår la ſua fapien*

za, e i di lei difegni e regole, avrebbe potuto diſpenſarfi di

crear queſto Mondo, e ciò con ugual fapienza che quando de

terminò di creàrlo. Ecco, la dottrina di Guglielmo Ejiio (in I,

Diff. 45. §. II.), il quale dice ; che quamvis non poſſit Deus ni

fi fapienter & juste agere , ideoque verum fit aliquo fenju quod

agat neceſſitate fapientie E9 justitie, quia nimirum ſi quid agat,

neceſſarium eſt ut fapienter Ở juste agat; non tamen per fapien

ziam & justitiam fuam . . . . . . ulla neceſſitate alligatus eſt ad ċer

zum agendi modum Čº ordinem ; quandoquidem & infinita alia

agere foreſt, que fit, ageret, Japienter & juſte ageret. Hujuſmodi

funt autem, quecumque funt in Dei potentia. Nam ut ait S.Tho

mas (p. 1. j. 25. art. 6.) Divina Sapientia totum '! potentie

comprehendit & Forte írf fine che ’l decreto del sì era più

fapientemente fatto di quel del no ? manco che manco per ve

tità; impercircche per li Teologi vostri tutt’i decreti di D4Q

fon dalla banda fua ugualmente faggi, prudenti , santi e giu:

fti : e se fra quefli ve n’ha uno, che pósta dirfi miglior degli

altri ; queſto non è se hon quello, ch’Egli liberămente difhni

fee e determińa; mercè di quel difpoticiffimo dominio fue fo

prà le fue azioni ad extra e i términi loro o creature, e vegga:

Hene ſoprattutti il testè citato Continuarore del Tournely ; el

Bellarmino nel Lib. III. (de Lib. Arb. caf: 17. ) che dice id effe

melius, quod ei [a ງູ magis placet. Dunque queſto fiflemà

della neċeſſità morale non è punto bastevole per farvi formontar

queſto foffo , 5 * * * * · * * · * * · ** * ·* ! jº „. “ - vi, *

**** * * * 3
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VI. V. Per tutt’i Filoſofi e Teologi vostri (checchehefiá đi

alcuni pochi in ciò in parte diſcordi) tutt’il Cantingente del

le Creature tien la ſua ragion fufficiente nella libera, volontà

del Creátore come di effo prinà prima cagion efficiente : Ma

un tanto e tal Contingente abbraccia non folọ la real efiftenzà

delle Creature, ma eziandio tutte le lót modificazioni future,

e sì tutte le lor buone o rie, venture , o ferie de’ penfieri, e .

affetti degli Spiriti e de movimenti locali de' Corpi tutti del

cielo e della terra; dunque come tanti errori e peccati ne Primi

e moſtri ne’Secondi? Quì il tutto dipende dallá libera ed eleg

gitrice difpoticiſſima Volontà del Creatore mercè di que fan

tiffimi e giuſtiffimi , fapientiffini e prudentiffimi decreti ſuoi;

altri detti di permiſſione ed altri di approbazione da vostri Doté

ti in Divinità . Quì anche la divina fapienza fa le folițe fue

parti di eſcogitare e dichiarar poſſibile il detto Contingente:

è di proporlo alla liberiffima volontà divina di elegger tellà

quella porzion che le piace , ma ſempre fapientemente, e per

qualche ragionevoliffimo motivo da effa fapienza propoſtoler

íń fine Voi Ortodoffi non potete chiamar in foccorſo quals

che neceſſità morale ; poicche ha*驚 là liberiffirmà

ed onnipotente Volontà. Divina . Addunque come potè Ella

elegger quella porzion di dėtto Cºntingente, quelle forti e moi

dificazioni e ferie di penfieri e affetti e moti locali delle cen

nate Creatuře fue ſpirituali e corporee per opera de’ fuoi meni .

tovati decreti, quella porzion, dicon gli Empi, di detto Gontin

gente,che in se ſtrigne furt i noitri Malí, Morali e Fifici? Vi par

che la fe da infinitamente Provido e Buono quando fe quest'ele;

zionę, potendo farne un’altra allo’ntutto distinta e diverfa; e

ottiña riſpetto a noi, e con ugual libertà e fapienza riguardò a Lui?

no certamente; dunque se nell'Univerſo vi tiranneggian tali

e tanti Mali , ſegno è, o che v’ha IDDIO , o che non isfog

gi di così fatti Attributi di Provvidenza &c. ; e perciò o che

guest'Univerſo fia qual è a cafo, o che corra questa ſua car:

riera così come fi trova mal a cavallo; ſtrafricato da qualché

cieco fordo ineforabile duriffimo Fato, e che in un col voſtrò

DIO autor d’ogni Bene vi regni e vi tiranneggi un altro Dio

autor d’ogni Male : Empj, non più :bafta fin quì : paffiami

avanti, e fi offervi z gr. , . . . . . . . . . . . . ::

VII: Secondamente, che il forte e’l difficile dell' Obbiezibh

degli Empi tutto confifte I. Nell’effer l’Univerſo l'opera delle

mani mäeſtre d’un DIO Providentiffimo, che ben sa, e può, e

inchina a deſtinar le Creature fue ཌཱ མཙྩུ ཨཱགevoli e libere a པཱ། !iཝཾ
绛 #S
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ultimo lor Fine, formendole di Mezzi foaviſſimi ed efficaciff

mi per un certo e ficuro conſeguimento di questo. II. Nel dog

ma coſtantemente ricevuto appo i Filoſofi e Teologi tutti, che

IDDIO fia liberiffimo nel fuo operare ad extra, o nel creare,

e confervare, e modificare , e governare e trionfare delle fue

Creature e delle loro Nature e Potenze , fenzacche qualunque

neceſſità aſſoluta o morate valga ad impendirlo a beneficar ap

pieno le dette Creature fue, od almen a non crearle affatto, se non

poteffe beneficarle così, e liberarle da ogni fuddetto Male. E fi

nalmente III. Nel contenerfi fiffatti Mali nelle modificazioni

delle foftanze create, o nelle ferie de penfieri ed affetti degli

Spiriti e de movimenti locali de'Corpi, che fono una gran por

zion di quel Contingente, che ſpetta a determinarlo alla liberif

fima volontà di DIO co fuoi decreti o di permiſſione o di ap

ஆக, ma ſempre fanti, e giuſti, e faggi, e prudenti. Poi

i offervi |- -

VIII. Terzamente, ch'io non ho nè l’agio nè la voglia di ri

ferirvi tutti que’ luoghi del noſtro Autore, ne quali fi propon

la fuddetta Obbiezione, e le riſponde ; laonde 'ိါ် oi,

ch’io ve gli addito, cioè, i §§. I 1. e 13. dell’Appendice do

po lo Scolio Generale, la Prop. XXVI., e tutta la grand’Ap

့ီး dopo la Prop. XXVII. della fua Teofofia Narurale.

orrei però che con tutta diligenza avvertifte, ch’E’ propo

nendofi, e più volte, la motivata Obbiezione, non con altri vo

caboli, nè con altro fpirito e forza la propone, che come ne”

tempi antichi da vecchi Empj od Eretici era propofta ; ta

cendo affatto quella nuova aria, e quel nuovo polfo e vigore,

che le an datá gli Empj moderni e foprattutti il Baylea; di

cendo, che Coteſtoro (e nominando fpezialmente queſt"Em

pio, o Manicheo, o Pirroniſta, o che coſa mai fi fu questo Bay

le) nulla di nuovo le anno aggiunto ; quando il vero fi è,

che gli Empj recenti, ‘e maffimamente il Bayle, la propon

on più nerboruta e forte di quel ch’ò fatto, o potuto far io.

articolarmeňte del noftro domma cattolico della Grazia Effi

caee, ch’è ugualmente foaviffima ed efficaciffima, onde fenza

ftrapazzar la Natura e violentar punto la Ragione e la Li

bertà noſtra, può con infinita fortezza e facilezza promuover

ci al profittevoliffimo acquiſto di ಶ್ಗ Scienza, all’efer

cizio di cheunqne Virtù, ed alla fuga di qualfivoglia Errore

e Peccato o Male Morale, ch’è la fontana perenne d’ogni Mal

Fifico; Egli nell’efame e nella rifpofta della detta Obbiezione,

non ne fa tutta quella chiara e diſtinta menzione ed ufo, che da
- - ? ΨΙΑ
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un sì Valentuomo, qual Egli fi è, io poteva e doveva giuſta

mente ſperare; tantoppiù che un domma sì fatto , come vi

ho già fatt’offervare, è il debole della noſtra piazza, e dove

i moderni Nimici noſtri fanno i loro sforzi, maggiori ,, e ci

danno i più terribili affalti per aprirfí la breccia, entrarvi

dentro e forprenderla. Qualifua-condotta, se m’è lecito di dirla

come la fento eºcon ſua buona pace, non mi finifce di piace

re; perchè qual pro indi a Lui ed a Noi ridonda? e qual ma

le Egli e Noi non poffiamo e dobbiamo legittimamente temer

ne dalla banda degli Empj : i Quali vedendo una delle più

gravi Obbiezioni loro, non dico foddisfatta appieno e fenza.

replica, ma neppur propofta qual daddovero ella è forte e dif.

ficile, ma monca e snervatą e di agevoliffima foddisfazion e

rifpfla; grideran vittoria e trionfo; giacche all’Obbiezioni lo

ro non altramenti da noi fi dà compenfo, che col diffimular

ne il più forte e’l più difficile ? Vera cofa egli è, io non la

niego, ch’E’ la pro come dagli antichi Padri Origene, ,

Tertulliano, Lattanzio &c. era propoſta; maio defidererei ch’Egli

offerwaffe, che ficcome que' Valentuomini la proponevan così,

icche così era propoſta dagli Empj od Eretici de tempi a

醬 preſenti o paffati ; così E’ doveva proporfela come da

gli Empj de tempi noitri è propofta ; giacche noi con questi

e non con quegli Empi abbiam che fare: ed oggidì non i li

bri di Epicuro &c. ma di Bayle e de’ fuoi ammiratori e fegua

ci van per le mani degli Uomini ; onde non a ciò che diſs’

Epicuro, ma a quel che fcrive Bayle Çºc. fa uopo por mente,

e dar adequatiffima foddisfazione , per confeguir noi il giuſto .

pregio dei noſtro filofofare ; confermando con ciò vieppiù la

pietà de Fedeli, e confutando l’empietà, la ſcempiaggine, e

la temerità de’Miſcredenti. Se questo mio giudizio della di

Lui condorra non vi attaglia; fappiate ch’ anch'io non ne fo

un gran conto, un gran capitale. Or fi offervi

; IX. Quartamente, che per ben intender la faa rifpofia (qua

le negli fteffi termini io la truovo adoperata dal folo Buddee

nel fuo Trattato dell’Ateiſmo e della ီ|ိန် Chap.VII.

§ 1. n. 1. pag. 26o. 261.], fa di mestieri điftinguer Ed iń DIO

due Potenze, Fifica l’una e Morale l’altra, E tre Mali nelle

mentovate fue Creature ragionevoli e libere, Metafífico il pri

mo , Morale il fecondo, e Fifico l’ultimo . La Potenza Fifica

fi è tota agendi vis, que naturæ infinite inefî, e la Morale fi è

vir agendi fue fapienrie, bonitati , justitie, fantiitati, aliiſque

attributis conſentanee. Illa ad omnia pertingit poſſibilia : hæc ad

* - ºg772
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eam tantum poſſibilium partem, que fue fapientie, justitiæ ; bó

nitati confona funt . Ex Phyſica pugnantia tantum excipiuntur;

idef intrinfecus impoſſibilia: ex hac pugnantia moraliter, idefi que

cum fuis attributis non fatis confentiunt. Queris e.g. poſſit ne Deus

hominem innocentem velut reum excruciare ? Phyſica potentia pof

fe concedo, nego morali. Idest fi illud cum Dei potentia conferam,

illam non excedit : fi conferam cum ejus justitiâ & fanstitate; il

lir adverſatur . Tam ergo immutabiliter Deus non facit pugnan

tia moraliter, quam non potest pugnantia phyſice (§. 18.). Enel

§. 9. dell’ultima citata Appendice ragionando de’ menzionati

tre Mali giusta la loro diviſione fatta dal Leibnitz dice ; che’l

Male Metafifico eſt defetius a fumma & infinita entitate, il Mo

rale peccatum ; e’l Fifico dolor: Quali cofe così diftinre, fen

tiamlo riſponder ad Epicuro, che sì a Lui ed a noi chiede: .

X. Potest ne Deus tollere mala & non vult ? Vult & non pós

test &c.? Riſponde: Si de malis methaphy/itis intelligit ; nec po

teft, nec vult . Ma di qüeſti Mali non lagnandofene, nè fa

cendone gli Empj alcun ufo; non occorre fatne ancor noi ně

molte nè poche parole. Si vero de malis loquitur phyſicis, jos

teſt quidem phyſice, neque enim id fuam potentiam excedie ; fed

nequit moralitër, quia justus , quia bonus, neque enim justus ef

tet & bonus, fi, existente maio morali , nullis nos ab eo panir

continenter revocaret. Quin ne fapiens, quidem effet fi nullis fan

čiionibus páenalibus leger fuas armaret Čre. In fine fi mala mo

ralia intelligit , NEGO DEUM POTENTIA MORALI AU

FERRE POSSE. Nam, ut ea auferre velit (notate bene que

fta cauſale ] neceſſe est ut aut libertatem äuferat ; aut legem li

bertatis normam , que non modo bum divina fapientia 综
gnant, fed etiam cum bonitare ut demonstratum est : MORALI

TER ERGO AUFERRE NEQUIT. Nec idcirco aut imbecil

lis, quia NON POTEST MORALITER , aut invidus quia noii

vult. Sed potius QUIA NON POTEST MORALITER; & ju

fius & fapiens ; quia non vult, bonus (§. 3ą). Ciocche lo aveva

detto ancora nel §. 18., ove aveva ſcritto così: Quibus pofitis

(cioè che IDDIO per foinma fua beneficenza creä le Creatu

‘re fue ragionevoli e libere: e non potendo crearle infinitamen--

te perfette, infallibili ed impeccabili ; poi per menarle feliçe

mente all’ultimo lor fine, e perchè faccian Elleno un ufo le,

gittimo delle loro potenze , comunica loro la fua:譬露
non in forma di loro effenża, ma fibbeh in guifa di fua Legº

ge : la quale per effer da Effoloro pontualmente offervata; E

Parma colla, promeſſa de’ fuoi prenºj, e colla minaccia de’ － the
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ghi fuoi ; ferbandole anche tuttora libere a coastione, ed a na:

ceſſitate &c.] nullo negotio mali cum primis moralis , tum etiam

phyſici origo intelligitur, non tantum fine ulla providentiæ Č: bo

nitatis divine offenſione, verum potius cum magna Dei beneficen

ti4. Nempe funt confečiaria mali metaphyſici, libertatis & legis,

quorum primus Deus auferre non poteſt , posteriora duo non decet ;

quemadmodum ex fuperiařibus conflat ... Srilicet quoniam homo ne

ceſſario eſt lister, mente vero finitus ; lege, qua *jus libertas rege

retur, indigebat. Ea lata, adhuc homini integra constitit liberias.

Peccare ergo potuit. Ponamus peccaffe : id ita evenire potuit, ut

inde nihil adverfus Dei providentiam & beneficentiam confici queat.

Quid enim ? ( notate bene queſta enumerazion di rimedi, ch’E”

prefcrive a DIO nell'avvenimento che aveſſe voluti praticarli

in tutto o in parte ) I. Mentem homini dediſſet infinitam ? fieri

non poterat, II. Liberum non feciſſet ? Ne intelligentem quidem,

nec univerfi partem efficere debebat. III. Libertatem unum in mo

dum inflexiſſet? Ef alienum a fua providentia rerum naturas per

vertere . IV. Legem ei nullam promulgaſſet; qua informaretur ad

finem? ita ne curaiſet quidem, nec fuiſſet bonus . V. Nullum ne

creaſlet hominem? id eſi divine fapientie regulas preſcribere , [ e

pur per Lui il decreto di crear attualmente l’uomo è operà

della libera ed onnipotente volontà del Creatore!) prefertim

quum hominem; ſi japit, conditionis fue pænitere nequeat, quen*

admodum ex iis, que inferius áićłuri fumus, intelligetur. -

XI. Sicche alla riferita Obbiezioné non altramenti riſponde

se non coll’affermare, che IDDIO non polja moralmente o col

la ſua potenza morale tor via dal Mondo i cennati Mali Mo

rali e Fifici; poicche per farlo gli è d’uopo di sṁentir le re

gole della fua fapienza, e di violentar le inchinazioni del fuô

amore verſo le Creature fue ragionevoli e libere ; giacche per

torgli; o porger loro loaviſſimo ed efficaciſſimo rimedio, O non

debbe crear l’Uomo in qualità di libero , , o, neceffitar la di

lui Hibertà ; ciocche smentifte le regole della ſua fapienza,

ch'efigon l'Uomo effer libert, e franco da ogni neceſſità diſtrug

gitrice della di lui libertà; O non dee infimarglí le fue leg

ği di ben vivere, o non fornir queſte della lor fanzione ; cioc

chė tai manifesta violenza a i graziofiffimí doni délla ſua libe

ralistina bontà, i quali voglion che, all’Uomo fi comunichi la

fapienża , se non in fornia di effenża , almen in qualità di

legge; e che non vivenda bene non offervando le leggi e le

regole della fapienza, comunicatagli per amor virtù , lo

faccia almanco per timor della péna. Addunq; per regger
|- Skł
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su due piè queſta rifpofta, debb’E’ fupporre e mantenere, che

IDDIO non altramenti valga moralmente a rimediar a i detti

Mali, che coll’adoperar l’uno delli due, od amendue i cenna

ti rimedi, che in verità fon violentiffimi ed indegniffimi del

la divina fapienza e bontà fua : ed eccomi nata la feguente

* , Difficoltà.

XII. dicendo così al noſtro Filofofo : Per ogni naturale e

foprannaturale Rivelazion nostra egli è il vero, che attaglian

do al Creatore porger foaviffimo ed efficaciffimo rimedio a i

Mali fuddetti delle Creature fue ragionevoli e libere, ben poft

fa aſſolutamente e moralmente farlo , non già praticando i due

rimedi da Te propofti , ma folo compartendo loro una bric

ciola di quella fua Grazia infinitamente dolce, e forte , ond’

Egli può con infinita foavità ed efficacia fcorger le dette Crea

ture fue all’ultimo lor Fine, ed evitar tutt’i Mali anzidetti,

eziandio fenza far il minimo torto, la menoma violenza alla

Natura ed alle. Potenze loro ; dunque la tua rifpofta fuppo

ne il falfo, cioè, che’l Signore per rimediar a i Mali addi

tati non poffa che adoperar i foli due rimedj da Te diviſati;

quando il vero fi è, che può maneggiar il terzo diviſatøci da

ogni noftra naturale e foprannatural Religione, e quanto dol

ciffirmo e fortiffitno in sefteffo, altrettanto degniſſimo della fua

fapienza e bontà divina, qual’è l’efficace fuæ Grazia Attuale od

Ajuto Divino. In fatti è dottrina comune de Teologi noftri,

che sel nostro primo padre Adamo non ingozzava, e laſciava

andar giù il Pomo da DIO vietatogli, e sì non commetteva

quel primo per Lui attuale e per Noi original peccato ; al
certo che in noi Poſteri fuoi nonmai farebbon nati tutt’i Ma

ti noſtri Fifici e Morali : e perchè? per una particolar Grazia

Divina, Eglin riſpondono , la quale avrebbe tuttor vegghia

to fopra di noi, e con tutta agevolezza ed efficacia avrebbe

fempre impedito, che noi non patiffimo mai de’ primi Mali,

e commettestimo de fecondi; Dunque è concordiffima dottri

na de’ noftri Teologi, che ben puð IDDIO in virtù de’ dol

ciffimi e potentiffimi ajuti o grazie, o lumi e riflori fuoi im

pedir alle Creature fue tutt’i Mali cennati, fenza por mano

a i rimedj da Te preparati. Sicche cofa vera non è, che ID

DIO non poſſa moralmente provveder a tutt’i Mali Morali e

Fifici delle fue Creature ragionevoli e libere , e ciò pel tuo

iù volte ཡཾ ཏཾ ''ཡཾ motivo , chez s’E’ s’ intalentaffe di farlo,

iſognoreb non decorar dette Creature di libertà, o ne

ceffitarle avſver bềne, Q nqn far loro parte della ſua fapien

- za -
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za in forma di legge, o non corredar queſta della fua, fanzio

ne; ciocche ognun vede, che fa fomma forza all’inviolabiliffi

me regole della fua fapienza, ed all’amorofiffime smanie della

fua bontà : Cofa vera non è, io replico , quel che Tu dici;

giacche il Creatore ben ha ne tefori dell’infinita fapieza, po

tenza e bontà fua i fuaviffimi ed efficaciffimi lumi e confor

ti della fua Grazia Efficace ; da qualunque fonte che queſt’

efficacia dirivi giufta i vari pareri de’Teologi noſtri. Ciocche

con tanta maggior franchezza io affermo, con quanta, mag

ior ficurezza io veggo, che Tu ne’ luoghi citati della tua

eoſofia non mai ha’ dimoſtrato, che ’l Signore fia moralmen

te impotente, offia che non poffa fenza violar la fapienza e la

bontà fua, donar alle fue Creature le fue Grazie efficaci .

Laonde non avendo Tu fatto ciò ; io dal tuo fiftema valgo a

man franca a ricavarne - -

XIII. I. Che la tfa Rifpofta alla riferita Obbiezion degli

Empi fia di molto debole e mal ficura , e convinta aperta

mente per tale dal noſtra dogma della Grazia Eificace ; on

de che prudentemente ha’ taciuto fiffatto domma ne’ luoghi

citati della tua Opera, per non faltar tofto negli occhi di tutti

la debolezza della tua Rifpofta. -

XIV. II. Che non la fai da tuo Pari, quando nel §. 18. enu

merando que’rimedi, di cui poteva e doveva IDDIO far ufo

per liberarci da tutt’ i noſtri Mali Morali e Fifici; non vi no

veri la fua Grazia Efficace, cui donare non ripugħa fiore al

la di Lui ſapienza e bontà; ma sì ti fai a diſcorrerla : Cos’

aveva da far IDDIO per impedire o rimediar a’ detti Mali ?

Aveva forfe a non crear gli Uomini? Aveva forfe a non crear

li liberi? Aveva forfe a violar la loro libertà con qualche ne

ceffità di coazione, o con altra qualvogliafiefi neceſſità efter

minatrice a netto della loro libertà ? Forfe non aveva a far

loro parte della fua fapieňza, o non intimar loro le leggi e le

regole di ben vivere, di operar virtù, e di aftenerfi da’vizzj

per sì girne al poſſedimento dell’ultimo lor Fine , ed evitar

l’eſtrema anzi qualunque miferia? Forfe non aveva a corredar

dette fue leggi e regole della lor fanzione, o promeffa e mi

naccia di convenevoli premj e caftighi? Or s’è così, io ti di

co, come non rifletti , che gli Empi poston di leggieri ripi:

gliarti così: Per Voi Cattolici ſenzacche IDDIO o non crei

gli Uomini, o nieghi o neceffiti loro la libertà , o lor non

proponga le fue leggi e regole di ben vivere, o non fornifca

queſte della lor fanzione; può beniffimo o impedir detti Mali,

o preparar loro agevoliffimo e fortiſſimo rimedio, col folo far

S1 3
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sì, che la foaviffima ed efficaciffima fua Grazia giuochi e fac

ci le carte nelle menti e ne’ cuori umani ; , dunque nella tua

Opera non dimoſtrando Tu, nè almen riportandoti alle dimo

ſtrazioni altrui, che ripugni alla ſapienza ed alla bontà di DIO

il donar a ſtretta o a larga mano i łumi e le forze della det

ta fua. Grazia Effiçace agli Uomini tutri, poſſiam noi, dirti,

non sa, non può, non vuol forfe IDDIO diſpenſar agli Uo

mini tutti queſta fua Grazia ? Ma una difpenfa, un, dono co

s fatto, ficçone Tu non ha’ dimostrato ripugnar alla di Lui

fapienza e bontà, così E’ lo sa fare ; perchè fapientiffimo:

meglio può farlo; poicche potentiffimo: ed ottimamente vuol

farlo; giacche infinitamente buono ed amorevole ver di loro;

Dunque come mai fu e farà poſſibile, che nel Mondo vi fien

i Mali anzidetti, se l’ha creato e’l governa un DIO Ottimo

Maffimo, un DIO Provvedentiffimo, e che sa perchè fapien

tiffimo, può poicche potentiffimo, e vuôl giacche amorofiffi

mo menar efficacemente gli Angioli, gli Uomini , le Creatu

re tutte all’ultimo lor Fine, con accivirle di Mezzi infinita

mente foavi ed efficaci, qua’fon i lumi e le forze, della fua

Grazia vincitrice e trionfatrice del Tutto, ma diftruggitrice

di Nulla, e neppur della libertà di ben vivere di dette fueCrea

ture? Corne dunque fi concilian fra se tanti Mali dalla ban

da delle Creature, e tanti foaviffimi ed efficaciffimi Rimedi

dalla banda del Creatore, che come infinitamente provido, o

fapientę pổtente e benefico, ben sa, meglio può, ed ottima

vuol con fomma liberalità farne loro e dono e paste ? . . . . .

XV. III. Che Tu non ti porti da quel: valente Filofofo e

Teologo che fei, quando nel §. 3o., avendo infegnato che de?

Mali Fifici. IDDIO fi avvalga per meglio fraſtornar gli Uomi

ni dal commetter de’ Mali Morali &c. foggiungni così : Sed

cur, inquit aliquis, non blandioribus remediis nos revocat ad regu

lam? riſpondi quia nempe tria tantuṁ funt hujuſmodi remedia ,

I. Doćirina & lumen intellećius, H. vigor voluntatis, III. dolor

nature; qui priora duo refpuimus, qui iis relaćłamur , par eſt ut

tertio agamur. Or coņcedendoti di buon cuore, che per lo, lume

dell’intelletto e’l vigor della volontà dębbas’intender la Gra

zia Sofficiente, quale poffiam noi fcacciare, e cui poffiam noi

refiftere, e cui ognor refiftiamo ſemprecche pecchiamo, dopoc

che per non peccare fiamo ſtati baſtevolmente ajutati dal Si

gnore ; non vi riman forfe la Grazia Efficace, quale noi non=

mai fcacciamo, cui noi non mai refiftiamo, e cui noi con tut

ta libertà non vogliam mai volger le fpalle o far fronte 3 giac«

che non può Ella non ottener da noi il libero confenſo ཀྱཱ॰ པཱི॰﹚,
e la
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e la noſtra libera cooperazione ed azione, o per fua Efficacia

Fifica o Morale, o per mezzo di qualche Conguiſmo, o co

munquefiafivoglia fecondo i vari penſamenti de Teologi no

firi ? Chi può di ciò dubitare? Dunque non ha ben fupputate

le partite, quando contando que’rmedi più blandi, čhé non

fono i noftri Mali Fifici, quali può IDDIO far giucare per

dolcemente rimanerci ad regulam, a viver moralmente bene ,

e ad operar le virtù e fuggir li vizzj; affermi, che fon folamente

i tre anzidetti ; poicche ben v'è il quarto, il più blando,il-più

dolce ed efficace di tutti, e di cui non só cui bono Tu nella

preſente ricerca non fai quell’ufo e quella menzione, che ben fi
può e dee'. In fine - s |-

XVI. IV. Nel §. ultimo della tua Appendice riſpondendo

ad una dimanda de’ Manichei e di Bayle, ſcrivi così : Rogant,

efcius ne erat Deus Ade criminis ? Utique prefcius. Voluit ne la

Beretur ? Voluit profećło, quia vetuit. Sed ita voluit , ut naturàn

fuam, ut naturam Ade decebat. Pugnabat cum Ade natura , eſſe

eum rationalem, entitatis finite , inter finita , & finitorum portio

nem unam, nec liberum. Rurſus dedecebat Deum, aut liberum ho

minem; non rationis ope, fed exteriori vi impellere, aut alia ratio

ne mechanica, ne laberetur, atque libertatis compotem , non ut li

berum gubernare: aut quia#j non lege morali regere: quo

rum illud fapientie, hoc bonitati adverſatur. QUOD BONITA

TI SUPERERAT ET SAPIENTIÆ, lege illuminure, intrinfe

co vigore juvare, omni modo monere, ID FECIT TOTUM, quem

admodum Moſes narrat . Ora gli Empj poffon ripigliarti così:

Confeffiam noi ripugnar alla natura dell’Uomo non effer libe

ro, ficcome ripugna alla natura, alla fapienza, ed alla bontà

di DIO non governar l’Uomo colla ragione e colla legge, ma

colla neceſſità» con violenza, con catene e con ritorte. Ma

per Voi non c’è la Grazia, e queſta Efficace? certo che sì ; per

chè dunque non governarlo con queſta, se non con maggior

fua gloria, almen con noſtro maggior vantaggio, e fenz’alcun

difonore dalla banda fua, e fenz’alcun torto dalla banda della

natura e delle potenze noſtre? Di più come afferifci, che ID

DIO quod bonitati [fue] & fapientie fupererat, id fecit totum,

se piucche beniffimo rimaneva alla fapienza ed alla bontà fua,

onde mottobben E’ doveva fapereံီ fapientiffimo, e volere

giacche providiſſimo ottimo e beneficentiffimo , compartir ad

Adamo un po della ſua Grazia Efficace, quale in verità non

li conferì giacche peccò ? Sappiamo che per alcuni de’ vcítri

Teologi IDDIO non giudicò appropofito far giucar nello ſtato

dell'Innocenza qualche fua. Grazia intrinſecamente Efficace i Ο

· . Ime
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nel fenfo de’ Tomisti , o in quel di certaltri Teologi detti

volgarmente Agostiniani ; Ma oltrecche questo parere è con

traftato da altri, e con de’ buoni argomenti alla mano ; v” è

da offervarfi ancora , che per tutt’ i Teologi vostri un tal

iudizio fu da DIO formato , ficcome con fomma fapienza

così con pieniffima libertà ; dunque ficcome lo fe fapiente

mente, così fapientemente potev’ aftenerfi di farlo, e farne an

che fapientemeute un’altro, e quello ſpezialmente di governar

Adamo Innocente fempremai colla ſua Grazia Efficace . Per

chè dunque non fe queſt’ultimo deçreto, non eleggè queſt’ul

timo poſſibiliffimo ordine di providenza cotanto vantaggiofif:

fimo per Adamo e per tutti noi ; tantoppiù che ſapeva e po

teva farlo fenza violentar punto veruna regola di ſua fapien

za, e doveva (badate, che gli Empi fon Coloro che parlan co

sì) farlo, por sì appagar l’ardentiffime brame dell’amorofiſſimo

fuo Cuore verſo le Creature fue ragionevoli e libere? Sappiamo

ancora, che per li fuddetti Teologi Adamo Innocente non ave

va alcun uopo di qualche Grazia intrinfecamente Efficace in un

de’due fenfi anzidetti per offervar efattamente i comandamen-

ti del fuo Creatore,: e che baftavagli bene quella Grazia fof.

ficiente accordatagli benignamente dal Medefimo ſuo Creatore ·

per un tal fine ; che per queſto, ripigliam noi? Forfe per

chè E’ non ne aveva di bifognó, dunque IDDIO o non fape

va, o non poteva , o non doveva per qualche mancanza di

fapienza, di potenza, e di bontà donargliela , per non farlo

efficacemente cader nel fuo peccato? Forfe qualche Grazia in

trinfecamente Efficace gli avrebbe foffogata e neceſſitata la fua

libertà ? no certamente ; mentre per Voi Cattolici la Grazia,

anzi di far man baffa, conferma, conforta, ed eleva la Natu

ra e le Potenze noſtre a maggiori virtù intelleptuali , morali,

e fifiche nell’un ordine e nell’altro, detti della Natura e della

Grazia. Perchè dunque non gliela, donò; fapendo donargliela

perchè fapientiffimo, potendo donargliela poicche potentiffimo,

e dovendo donargliela giacche ottimo? Ignorava forfe il poffi

bile, anzi il futuro abufo, che Adamo era per fare un di del

la ſua libertà, e la poffibile, anzi la futura refiſtenza, che lo

fteffo Adamo era per far un giorno, alla di Lui Grazia Soffi

ciente? neppure al certo: che anzi per Te E ſapeva tutto, e

fapevalo affai bene mercè di que Decreti fuoi, che Tu nella

tua Metafifica [ Par. III. Prop. XI. in Seh. n. 2.) dici effer quel

Mezzo infinitamente infallibile e ficuro , nel quale E’ vede,

e per lo quale E’ sa infallibilmente tutt’i Futuri Liberi o Con

tingenti di tutte le fue Creature poſſibili o future, e parte de?

- qua
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uali Futuri fon îl detto abufo e la detta refijtenza di Ad:n,

erchè dunque non impedì , nè prevenne un tanto peccato,

il detto abufo, e la refistenza fuddetta con un popo, della fua

Grazia Efficace ? E per Te fapendo il tutro per lo mezzo de’

fuoi Decreti; e quinci avvenendo queſto tutto, cioè tutto’l con

tingente creato,រ៉ែ dá’ detti ſuoi Decreti ; perchè

decretò di permettere e non d’impedire il mentovato peccato

di Adamo fapendo, potendo, e dovendo farlo con fapienza, po

tenza e bontà, se non maggiore , certamente eguale a quel

la, onde decretò di non impedirlo, ma bensì di permetterlo?

In fomma delle fomme, e per farla finita una volta per fem

pre, diçon gli Empi, IDDIO con fapienza e per bontà, cioè

regolato dalla prima e moffo dalla feconda, ha liberamente

determinato E di crear un Mondo , E di crear il noftro, E

di crearlo nello Stato d’un Innocenza Momentanea, e poi Perduta,

e quinci Riparata (ma con quelle riferve e reftrizioni , che

per li Teologi voſtri s’inſegnano ], fapendo e potendo beniffi

mo, anche con fapienza e per bontà, determinar liberamen

te E di crear un Mondo, E di crear il noftro, E di crearlo

nello Stato d’un’ Innocenza Perpetua, mai non Perduta, e non mai

Riparata; addunque perchè determinò di appigliarfi al primo,

e non al fecondo di queſti due partiti ; tantoppiù ch’Egli è

ed era infinitamente libero in fiffatte determinazioni fue , e

體 e poteva affai bene elegger l’una con ugual fapienza e

ntà ch’eleggè l’altra? Badate però, che se noi vi dicciam

che IDDIO può fcer l’uno di queſti due partiti con ugual

bontà ; vel dicciamo, e vi parliam così , per vieppiù strin

; ma, non perchè noi fiam per concedervi giammai, ch’

’ valga, ſemprecche Ottimo, a determinarfi giammai di crear

Creature un qualunquer poço miferabili ed infelici , abbando

nate a commetter de’ Mali Morali , e poi patir de Mali Fi

fici in pena di detti loro Mali Morali · Fin quì gli Empi ;

ond’io conchiudo , che la tua Rifpofta, non foddisfa appieno

alla propofta Obbiezion di Coteftoro , nè ben fi affà al noſtro

Domma della Grazia Efficace, e che ſuppone cofe non vere -

Ma fcrivendo Tu nel fin del §. 1. della tua Appendice, che

plures quidem viri dosti bonitatis Dei cauſam egerunt , quos ega

vehementer etiam tum laudare folea, quum intelligo non eque omni

#us rem ex voto facceſſiſſe, certus eadem alios mecum humani

tate aćturos; perciò s’io credo, che Tu non hai ben propoſta,

è meglio fciolta la riferita Obbiezion degli Empj ; pur ti fcu

o di tutto cuore come di un abbaglio prefo, anzi per un in

volontaria inavvertenza della t'﹚; mente, che per qualche po
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co buon talento dal tuo bel cuore. Queſto bensì, ch'ancot Tu

ben volentieri dei accordar a me quella filofòfica libertà, on

de un Filofofo può liberamente difaminare, e quinci dir la fua

su le dottrine d’ogni altro. Or vegniam a noi.

XVII. Credo intanto, che per le cofe dette finora e fia piuc

che chiaro e ficuro, che i due fiftemi della Neceſſità e dell’

Împotenza Morale non fien valevoli a farci felicemente disbri

gar da i lacci, co quali voglion gli Empj accalappiarci nella

Þrefente bifogna . Che farem dunque ? io ven prometto un

agevoliffimo difcioglimento in un Opera teffuta quafi a bella

pofta per queſt’inchiefta : ed impertanto 獻 voſtra confola

zione e profitto potete configliar parecchi de’ nostri Teologi,

che colla fcorta delle Scritture e de’ Padri an dette cofe ba- .

ftevoliffime per una valcrofiffima difeſa di DIO e degli attri

buti fuoi nel tribunal d’ogni Uom faggio e prudente, e che

ཊཱ''ཏི ཝཱ il configlio o precetto dell’Appoſtolo non chiede faper

i più di quel che bafta. Vegganfi addunque Petavio (Tom.I.

Lib. VIII. Cap. V. , & Lib. Vİ. Cap. VI. num. V. ], Thomaffini

: II. Lib. II. Cap. XI. XII.) : Tournely (Tom. I. Quest.

XI. Art. II.], la Teologia Petracoreſe [Tom. I. Lib. III. Quest.

II. ), il noſtro gran Filofofo P. Piro nel fuo Antimanicheiſmo,

e Mr. François nelle fue Preuves de la Religion de J.C. (Tom.

IV. Sec. III. Chap. III. Art. I. II. III.), de’ cui lumi ha fatt”

uſo contro degli Empj nella fua Breve Differtazione &c. il

piiffimo P. D. Alfonſo de Liguori noftro vero fedele e fincerif

fimo Amico.

' D 1 s s E R T A z I o N E s E c o N D A
- s ft j } * {

Sulla mortal ferita fatta dal SignbH. D. Antonio Genovefi

alla gran Dimoftrazione dell’Effienza di DIO ricava

ta da Filoſofi, fpezialmente moderni, dal grand'

Ordine det noſtro Univerſo Corporeo.

I. N: Scolio della Diffinizion LX. (p. p. ) forma e

stampa il noſtro Filofofo il feguente Giudizio fwan

taggiofiſſimº al certo per li più valenti fra moderni Filoſofi,

ua’ fono ſtati il Dheram, il Nievvendy, il Fabricio, il Lef:

駕 ed altri , che con fommo ardore e con ugual vantaggio,

e loro e noſtro, an trattata la Gran Cauſa dell’Efiftenza di

Dio con Argomenti Fifici, o fien ricavati dalla confiderazion

di queſt’Univerſo, che non fol perchè efifte, ma ancora poic

che efifte, e perennemente foftienfi con tutto l’ordine, e con
tutta
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tutta la poffibile aſhmirevoliffima proporzione ed armonia

delle fue Parti, e con ugual ſubordinazione, e dipendenza, e

intrigatiffimo intreccio tra loro in qualità di cagioni, di mez

zi, di ufi e di fini le une coll'altre, dà tuttora a Chi per poco

pongavi mente un evidentiffima, faciliffima, ed efficaciſſima ri

moſtranza della real Efiftenza d’un folo fupremo Nume, quał

ſua prima unica e fomma Cagion ideale effettrice e finale. Le

fue parole fon le feguenti: At quod contendunt Dheram, Nieve

ventit, Fabricius, Lefferus, ex finibus rerum Mundi hujus, ideſ?

at ego interpetror, ex ordine caufarum, naturam Dei adverfus Atheos

adferi, id, eorum pace, ineptum est, nife Fatum Corporeum in an:

teceſſum evertatur. Nam quum Athei, fi probe animadvertatur, aue

nulli fint, aut ii tantum, qui Fatum Spinozifficum, vel Democris

ticumflatuunt, & in horum fystemate cauſarum ordo ac concatenatio,

idefi rerum Nature fines, primum fit Atheifni fulcrum, non rite

neque valide ex concatenatione caufarum Atheos iſtos confutaverär,

niſi eadem opera iis demonstretur, concatenationem iftam nec necef:

fariam eſſe, & a libera Dei voluntatependere: Enim vero quod

vir acutus & politus Benedistus Pererius ( in lib. VIII. de com

munibus principiis ) fcribit, certum & indubitatum effe, quid.

uid habet cauſam efficientem etiam habere finem, propter quem

t, quod quidquid efficitur, alicuius gratia femper efficiatur, id

effe verum nequit, niſi in anteceſſum ponar, a Deo fumma rationæ

¿cordine omniafieri, quod ponere non poſſunt, qui er finibus Deum

effe demonstrare aggrediuntur. Quali parole ſupposte, chieggoda lui

* -
Difficoltà Prima.

II. In Primo Luogo fapere, fe’l configlio di queſti Valen:
tuomini è per Lui inetto, infruttuoſo, e vano; perchè ne’ fudi

Libri cita sì foventele loro opere, aqueſte fi riporta, e de lumi

loro fi avvale per dimostrar contro degli Atei con Argomenti

Fifici l’ Efiftenza di Dio ? (Vid. p.p.prop. 45. in Sch., p. 2.:

39., & p. 3. paſſim) Affi E’ forfe data la menoma pena per legí

timarlo, e sì renderlo ben penfato e meglio eſeguito, quinci

utile e fruttuoſo? no che no in verità; che anzi Egli è, che

col fuo fiftema ortofofico e cosmofofico l’ hafattoaddivvenirđad.

dovero inetto, înfruttuofo, e vane, cofie er ora fi vedrà; e pet

queſto chieggo a ; - - , , ; **

* . - : Difficoltà Seconda. ’, s.

* III. In Secondo Luogo fapere, fe’i primo gran motivo ordelił
eonfiglio di sì gran Filoſofi fnerita l’anzidetta ram a fi è, chº

Eglino l’an pehfato e praticato fenz’ aver prima င္ဆိုႏိုင္ဆို fbqqua.
đro il Fato Corporeo Demoeritico; ciha Egli prima appiccatofuoco;
e menat’in furno un tale e tanto* ? Neppur certamente: Głe

| 2 3I1Z1
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anzi col fuo fiftema ontofofico e cofmofofico della perenne ed

ordinata Attività delle Suftanze eziandio materiali ed elemen

tari di queſt’Univerſo Corporeo, e del quinci dirivante fuo Fata

Leibnitziano, ha Egli, quanto fmaccate le forze de’ noftri argo

menti contro di detto Fato Corporeo,altrettanto accreſciute di forze

e di momento, di probabilità e di verifimiglianza le pruove deº

fuoi Proteggitori Fatalisti Democritici, come pocoſtante fi vedrà; e

perciò chieggo - |- -

Difficoltà Terza.

IV.. In Terzo Luogo fapere, fe l’altrogran motivo per cui

il configlio di sì grand'Uomini è degno dell’anzidetto provverbio

egliè, che degli Atei o non ve n’anno, o fon tutti Fatalisti e profeſ

fori del Fato Spinozifico o Democritico ; onde che l’ordine e l’in

catenamento degli Enti, o delle Sofianze Corporee, in qualità di

cagioni, di mezzi, di ufi e di fini fra loro, fia il principal perno,

ful quale poggia e fta rizzata la gran macchina del loro Fato Corpo-.

reo; e quindi che’l porr’evidentemente in ficuro un tale e tant”

ordine &c. fia anzi garantire, che attaccar detti Atei; laddove in

nanzi tratto non fiafi dimoſtrato, che un ordin fiffatto non fia ne

ceffario o effenziale e naturale a’ detti Enti o Softanze Corporee,

ma fibben contingentiffimo, ed eftrinfeco, ed alloវ្យែ
dente da i difegni della fapienza, da i decreti della libertà, e dall’

efecuzioni della potenza di Dio unico, e fommo lor fapientiffimo,

e piucche libero é onnipotente Creatore, Ordinatore e Movitore:

fe, dico&c. ha Egli forfe fupplito a tal mancanza ? Ha per fua

e noſtra buona e lieta ventura dimoſtrato, che l’Ordin fuddetto

non altronde tragga’i fuoi natali, che da i difegni della fapienza,

da i liberi decreti della volontà, e dall’efficaciffime efecuzioni

dell’omnipotenza Divina ? nemmen per verità; che anzi nel fuo

leibnitziano fiftema ontofofico, e cofmofofico ha ofato di dimo

ftrare, e di fpacciarlo alla matematica, che un tale e tant’Ordine

del notr’Univerſo fia effenziale e naturale alle fue Sofianze Ele

mentari, e dirivante dal grembo fecondiffimo delle loro effenze,

ed attiviffimo delle loro nature, mercè la loro effenziale, natu

rale, perpetua e fiftematica Attività, e ’l lor quinci nafcente Faro

Leibnitziano in guifa tale, che nell’ipoteſi inintelligibile,e per-,

ciò impoffibile e falfa di goderfi le menzionate Sofianze un me

nomo nonnulla di Affeità, o di effenziale e natural efiftenza da

sè da sè e indipendentiffima da chi e checchefią; Elleno tantabene

varrebbono diperfeſteffe ad impaftar dett’Univerfo, e manierarlo

ed ordinarlo com’ora già è, e corre, e fen va. Tanto ben vero

ancora, che IDDIO Signore in accozzar le mentovate Softanze

nella maniera, che oggi le veggiam noi accozzate, e nel fabbricar

|- BG
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ne quest’Univerfo ch’è da effe compoſto, non ha fatt’altro, che

accontarle in quel modo ed ordine,ch’è per Effolor ricercato per

impaftarne queſto noſtr’Univerſo, e questo manierar con quell’

ಶ್ಗ fiftema di leggi e regole meccaniche di Natura o di Mo

to, ch’effe Softanze effenzialmente efigono in confeguenza dell’

effenziali relazioni loro, e delle perenni ed ordinate ferie delle lo.

ro azioni. Il perchè chieggo da Lui - ** *

Difficoltà Quarta. .

V. In quarto, Luogo ſapere, fe l’altro motivo ond’Egli ap

picca il riferito elogio d'inetto infruttuoſo,e vano al mentovato

ĉonfiglio de fuddetti Filofofi fi è, che Atei oggidì o non vi fono;

o fon tutti Fatalisti e non già Caſualiſti; perchè e cui bono nella

fua Teoſofia cerca di venir a cape fol cogli Atei Cafualifi, de’

quali almen al dì d’oggi non ve n’anno; e fi tace affatto, nè

una fola parola vi fpende, (fenza neppur averne parlato altrove,

come poi vi dirò) per confutar gli Atei Fatalisti Democritici,

di cui oggigiorno E dice che fe ne contan parecchi, e n'è a

diimifura creſciuta la temerità,la burbanza, l’orgoglio, la sfron

tatezza e la baldanza ? Per qụal buon fine e cui bono non fiac

car a Coſtoro le corna , non dar loro in fulla voce , , ma im

pegnarfi foltanto contro del povero, vecchio, ed agghiacciato

Epicuro, o di Chiunque del Cafualifmo giaminai s’invaghì, e

che nell’età noſtra non ha più ricetto nella mente e nel cuor di

vernn Ateo ? » 3

VI. E quì non poffo a meno di non ammirare ed encomiar

ಶ್ಗ la fua prudenza, che non ha mai voluto venir al

a prefe cogli Atei Democritici, ch’al certo alla fin delle fini non

avrebbe potuto non foccomberci, e non rimaner allacciato da

que fili.ိ medefimo ha manipolati, ed intrigato in quel

la ragna ch'Églisterö haordita e terra coifo stema onto

fofico e cဝါfimြိင်္ဂါငါးဝါး Imperciocche E’fa beniffimo, che’l prin

cipal foftegno su cui fta eretto il grand’ edifizio del moderno

Ateiſmo Democritico, fia il Fato Corporeo: Ma queſto Fate può

ben foftenerfi co’ di lui proprj principj; Dunque ed i cennati

Fatalisti poffon difenderlo con quelle armi, ch’Egli ha loro fab

bricate col detto fuo fiftema, ed E’ non può attaccar Coftoro, fe

non facendo la guerra a fefteffo, e mettendo a facco ed a fuo

co tutta la fua ontofofia e coſmofofia. E ch’io dia nel punta

in bianco, vel dimoſtro riflettendo così ::: : -

VII. I. Gli Atei Democritici moderni poffon con Effolui te

ner queſto parlamento: Un de” maffimi Argomenti Fifici che

Voi Ortodoffi fate tuttoddì giucar contro di Noi, lo ricavate

dal grand’ Ordine dell’Univerfo rre0, nella figura che

3 nei
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nel moto ognor costante nelle lor orbite e periodi di tutte le Parti

fue e picciole e grandi : Ma queſt’Ordine ſpunta dal fondo fe

condiffimo ed attiviffimo dell’effenze e delle nature delle Softan

zę Elementari di dett’Univerfo, mercè l’effenziale e naturale »

perenne ed ordinata fecondità ed attività loro; per le quali non

poffono non ammonticchiarfi ed avviticchiarfi fra sè, e formar

figurando i fingolari Corpi con quelle lor proprie figure, e poi

perpetuamente e per fiftema muoverli per quell’ orbite o vie,

ed in que periodi o tempi, ch’ effe Elementari Softanze efigono

per loro effenza e natura; appunto appunto come Voi tenete,

ed infegnate agli Altri, nel voſtro fiftema Leibnitziano, fpecial

mente col favoriffimo Domma della perenne ed ordinata Attività

delle Softanze,e del quinci nafcente Fato Leibnitziano ; Addun

que per difotterrar. Noi quella foſpiratiffinaa vena, onde diriva il

menzionato grand’Ordine del nostro Univerfo Corporeo; non

occorr’altro, che additar quelle voltre Softanze Elementari fe

condiffime per loro effenza edattiviffime per loro natura, e nulla

più. Udifte? Si può dar difefa più valorofa pegli Atei moderni

nella ſuppofizion che fian tutti Fataliſti Democritici ? io dico di

no. Ma riflertiam così |- -

VIII. II. Facciafi conto, che’l noſtro Filofofo per eſercizia

difua pietà voglia venir a fingolar tenzone co recenti Atei De

mocritici : e che cominciando da picciola fcaramuccia, o dando

ſubito dentro, e venendo a battaglia campale, gli affalga va

lorofamente dicendo, loro così, come già ha detto affalendo ed

attaccando gli Atei Cafualifii. Empi, olà ! Voi dunque niegate

l'Efiftenza del mio eterno vero e vivo IDDIO ? Ma, leggefte mai

la mia Natural Teofofia, e ſpezialmente lo Scolio Generale dopo

la Prop.V., e l’Appendice poſta a piè di detto Scolio ? certamente

che no; imperciocche fe l’avrefte fatto, ivi avrete letto com’io

dimoſtro evidentemente, e con chiarezza maggior della luce del

Sole inful meriggio, l’Efiflenza di detto mio DIO con Argo

znenti Fifici rilevati dalla confiderazion del grand’Ordine delle

Figure, e de’ Movimenti de' Corpi tutti di queſto noſtro armo

miofiffimo Univerfo, che, non醬 a niegar oftinatamente, ma a

fol dubitarne leggiermente, di effer un vero capo d’opera della

Mano Maeſtra d’un Artefice fapientiffimo ed infinitamente li

bero e potente, d’uopo è che fiafi od ostinatiffimo di cuore
o fcevro affatto di ragion nella mente e di fenfi nel corpo? હd

in tutto avvalendomi delle fientatiffime, ma gloriofiffime, cf.

ſervazioni e ſperienze fifiche iſtituite fu tutt’i corpi, e lor fi

gure e movimenti del cielo e della terra dal Newton, dal Clare#2

dal Distam, dal Niewondy, dal Fabricio, dal Lestro º ಟೊಣ್ಣಿಗೆ
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sì oculati e diligenti Offervatori della Natura. Ivi avreſte letto

com’io ciò pruovo con argomenti fifici rimarcati ex ordine,firu

ĉiura, finibus Univerfi ..... Primum, magna bec Univerfi machi

na tot parvis machinulis confesta efi, quæ ordine admirabili com

paste funt,

ficiunt, ut niſi fapientiſſimæ quædam, & potentifima cauſa partes

ejus omnes ordinaret, contineret, moveret, procul dubio in chaos abi

rent confufum, quum nulla machinularum fit ex infinitis, quibus con

fiat Mundus, que non poſſit infinitis aliis modis cum aliis colligar,

infinitifque aliis modis modificari. Nec reſponderi juvat, mechanica

temperatione virium Univerſi, aut centripetarum, & centrifugarum,

aut aliarum, potuiſſe tandem aliquando tantam machinationem exi

fiere, poffeque nunc confervari. Nam primum quum vires ifte va

rias habeant determinationes in variis Univerſi globis, aperte intelli

gitur, non fue nature neceſſitate mechanica, fed vi & fapientia extrin

fece czufe intelligentis hæc omnia, & ex perfesta ratione moderantir,

coaluiſje Čº ſtare. Deinde bujuſmodi vires dum in perpetuo alie cum

aliis confliĉiu funt, quod ef neceſſarium in motibus circularibus, idest

compoſitis, neceſſe est earum quantitatem imminui, & direćiionem

paullatim mutari, niſi perpetua manu restauratrice gubernentur, quad

Jepe agnoſcit Newtonus omnium mortalium in his rebus exercitatiſſimus

(§. 6. Sch. cit.). E nel §. 7. foggiungo, Præterea fingule partes

Univerfi fuis & ipſe partibus ordinatiſfimis confiant, quarum alie

aliis ferviunt, ut arte fumma ita faße, & ordinate clare videantur

&c. Nella menzionata Appendice poi avrefte letto come mani

feſtum existentiæ Dei argumentum fupfeditant rerum mundanarum

ordo, pulchritudo, fines (§. 15.). E dopo aver recati alcuni luo

hi di Cicerone, di Boezio, di S. Tommafo e del Newton conchiu

體 il §. 17. efclamando : Quis non intelligat totum hoc (Univer

fum) ſapientia & ratione facium? Neque confiantiſſima bet pro

portio Jine ulla ratione direstiva, falis mechanicir legibus,’obtineri

potuit. Quindi immediatamente dico, fed contemplennur paulo vi

cinius rerum naturalium fines , qui aperte prædicant Deum omnia

gubernantem. Conciofiacofacche in tota natura tam mira eſt rerum

feries, quarum aliæ aliis nexæ mutuo inter fe officie reciprocant, ut

hoc folum oftendat perſpicue, cura fupreme alicujus Mentis bec om

mia eſſe architestata, & flare. E dopo aver colla pofſibil atten

zione notomizzate le ammirevoliffime macchine de’ corpi delle

Piante e degli Uomini, chiudo il §. 18. anche eſclamando: Eft

vero quiſquam, qui her omnia, quorum unus finis, Vita, cui ilia

sonformate, & ad quem fpefiant, nullo ullius Mentis artificio con

formata fateri audeat? Mirifice hec illustrat Niewentitius in Opere

fræclaro de Exiſtentia Kº 414Dei, perte prima. Poi oppo

4. - DęIl
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& confervantur, unumque perfestum & armonicum con
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nendomi due obbiezioni di quegli Avverfari che ivi ho in mírá

di confutare, e lor dando adequatiffimo compenfo; vo quinci

e quindi fempre dimoſtrando, che fenza l’opera d’un DÍOfa

pientifmo liberiſſimo ed onnipotente, queſt’ Univerſo come non

farebbe mai uſcito dal fuo nulla ; così non avrebbe avute giam

mai, nè varrebbe punto a confervarfi, quelle figure e que’ mo

vimenti in tutte le fue Parti, che ’l turto non può andar me

lio attefe le leggi e le regole di tutte le Scienze ed Arti Fi

醬 e Matematiche; le quali per altro appo noi non fon nate

che dalle offervazioni e fperienze fatte fulle figure e i movimen

ti &c. de' Corpi turti dell’Univerfo. Addunque fe queſto è ſtato

il noſtro Maeſtro delle dette Scienze ed Arti; con qual fronte po

tete Voi pretendere, ch’ e non fia l’opera d'una Mente fapien

tiffima ed infinitamente libera e valente, che ognọr lo crea e

modifiça, offervando con tutta laခြီ' ఢీ leggi e le

regole delle Scienze e dell’Arti fuddette : d’una Mente, dico,

che quinci diſcuoprefi di dover effere la Verità, la Virtù, l’Arte

qualunquefifia per fua effenza e natura ; perchè altramenti non

potrebbe nè Ella appararle e parteciparle da Altri, nè Altri da

Lei; giacche l’è ben vero in Metafifica, che fe non vi fia una

cofa, una foſtanza, un Ente, che fia tale o tale per fua effenza e

natura, e neceffariamente, e all’infinito per tempo, per luogo,

per qualità, per quantità &c., non ve ne poffon effer maippiù

una o più altre per partecipazione, contingentemente, ed in una

diftefa daddovero finira per tempo, per luogo, per qualità, per

quantità &c. Il perchè 葱nell’Univerfo v’è Ordine, e l’Ordine

non può nafcere che da una Mente Ordinatrice o fapientiffima,

ed ugualmente libera e potente; dunque dall’Ordin dell’Uni

verfo fen vale a rilevar l’ Efiftenza d’una Mente fuddetta, of

fia, di DIO. Empj, olà, l’afcoltafte ? Queſto sì ch’è per Voi

un groffo grattacapo, e non fo fe giammai vi verrà farta di

disfarvene, comecche vi aveſte a stentar gran che, ed a roder

點 tempo l’unghie e le dita. E perchè non v’arrendete? Alla

ne non io vi parlo, ma la Natura tutta, che col piucche ar

monico ed ammirevole Ordin fuo ci afficura dell’Efiftenza, e

ti riſchiara gran fatto full’Estenza, e fu parecchi. Attributi di

DIO fuo Creatore Ordinatore e Motore. Che più indugio? Che

più perdervi dietro a fiftemi di molto ſtentaramente ricercati,

e non per brev” ora dar retta alle voci infallibili e fincere della

Natura, che non mai fi rilafcia di predicar le grandezze del fuo

Autore, e i veri oggetti delle maraviglie, e delle riſpettofiffime

ed umiliffime adorazioni noftre? Ah, ch'io l’inchiodo cerramen

te, quando nel § 2o della mia additata Appendice ſcrivo, che
- · 1 C9Il

}



Seconda . z ;

i contraffegni della Natura di effer Ella un Opera di ragione

e di configlio d'una Mente veramente Divina ii fầcilius perfanti

fcunt, qui fimplicius de rerum natura fentiunt, quique minus apban

zafficis fystematibus aliorfum diffrabuntur. In de certe fit ut in his re

žus idiote & judicent tanto verius, quanto fimplicius, & confian

eius Nature adhereant, a qua tantopere Methaphifici longe aberrant.

IX. · Bafta così, non più, v’intendiamo, ripiglian gli Atei

Democritici rifpondendo al noſtro Autore. E s’è così, ditene I.

Perchè in queſta voſtra Teofofia mettete fomma confidenza nel

l’offervazioni e fperienze ful grand’Ordine dell’Univerſo fatte

da que Valentuomini per Voi citati ; laddove nell’ontofofia e

tofmofofia rampognate e provverbiate qual’inetto quel configlio,

con cui ann’Eglin imprefe e ſpacciate dette lor fifiche offerva

zioni e fperienze ful grand’Ordine dell’Univerſo ; maffima

mente per non aver innanzi tempo dimoſtrato contro di

Noi » che un Ordin fiffatto non altronde tragga il fuo diri

vo, falvocche da i difegni, dall’elezioni, e dall’efectſzioni d’

un DIO infinitamente favio, libero,e valente ? II. Se Voi già

fapete, che ’l principal fondamento del noſtro Ateiſmo Democri

tico è l’Ordin fuddetto, come derivante dalle fecondiffirme ef

fenze ed attiviffime nature delle foſtanze elementari dell’Uni

verfo; perchè , anzi di confutar queſta noftra fondamental dot

trina della cennata fecondità ed attività delle foftanze, Voil”

avete inſegnata nella voſtra ontofofia e cofnofofia E per fiftema,

Ed alla matematica, che certamente ha una grand’aria, fe non

d’illuminare e convincere, almen di forprendere e perfuadere?

Tantoppiù III. Che Voi moltobben fapete , eh? oggidì Noi

Atei fiam tutti Fataliſti e niun Cafualifia s perchè dunque ften

tar cotanto in confutar il Cafo di Epicuro , o di altri reali o

almen poſſibili Cafualifli , e paffar fotto altiffimo filenzio il

Fato di Democrito ? IV. Chi meglio di Voi e de’ vostri Leib

mitziani, niun certamente, ci ha penfata una teoria delle So

ſtanze Elementari la più cornoda ed affacevole , che mai , a

i bilogni del noſtro Areifmo Democritico; folchè Noi ci diſtin

uiam da Voi in ciò, che Noi decoriam orrevolmente il capo

i dette Softanze colla gloriofiffima corona dell’Affeità, e Voi.

le avvilite alla pur troppo abietta condizion di miferevoli di

pendentiffime Creature ? E Noi fiam piucche ficuri, e vi giu

riamo per la noftra più cara cofa del Mondo, che fe la men.

zionata voſtra Teoria delle Softanze foffe mai caduta in fanra

fia a Pitagora, a Socrate, a Platone, ad Aristotele, a Zenone,

a Potamone, ed a tutti que’ Filofofoni della vecchia età, che

al par di noi paſlavan per inintelligibile, quinc’impoffibile e
- fal
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falfa la Creazion dal Nulla; non avrebbon certamente arzi

gogolato quelºlor DIO e puro infeliciffimo Artefice, obbligato

tuttora aftar in bottegha, ed a ſcozzonar maffi di ruvida e

rozza materia, e poi perennemente muoverli, per sì formarne

queſto noftro bello ed armonico Univerſo ; giacche E le dette

Sofianze mercè l’effenziale e naturale, perenne ed ordinata At

tività loro ben fi fidavan e fidano ad ordir dett’Univerſo con

ogni fuo Ordine, Ed Eglino non farebbon precipitati in quel

醬 di Natural Teologia, che fa fomma ingiuria alla giu

sta idea, che nutron di DIO Color che l’ammettomo e adorano,

e fomma vergogna alla natural Filoſofia noſtra. Parliam così;

poicche ron fi può dar Teologia Naturale più ingiurioſa a DIO

e vergognofa a Noi, che quella di que’ Filoſofi e Teologi Na

turali, che I. Riconofcon IDDIO onnipotente, mainetto a crea

re : 2. Che fa l’efiftenza, l’effenza, e le proprietà tutte della

Materia, ma fenz’ averla creata; quafichè fappia Egli , o val

ga a fapergiammai altro che Sefteffo, e tutte le poſſibili o fu

ture fue Creature: Egli dicciamo, che, a quel che dicono i

fuoi veri Adoratori, com’è ed efifte, così conofce ed ama o difa

ma tutto da Se in Se e per Sefteffo, qual Ente per effenza in

foſtanza e per natura, qual Virtù cheunque intelletruale mo

rale e fifica, qual primo Principio ed ultimo Fin del Tutto,

e qual prima ed ultima Cagion ideale effettrice e finale d’ogni

altra Cofa o Ente per partecipazione da Lui diſtinto , e da

Lui dipendentiffimo in virtù dell’infinitamente inventrice fua

Sapienza, eleggitrice fua Libertà, ed efecutrice fua Potenza: 3.

Che vale a muovere, ma non a crear la da Lui non creata e

indipendente Materia ; quando l’ è probabiliffima l’oppenion

de’ Cartefani, ch’è della Forza o Attività foltanto creatrice

infinita e divina, del par che creare, il muover localmente la

Materia ; femprecche queſta non fi muove dipersè, come Noi e

Voi concordemente penfiamo: 4. Che valga a fignoreggiar la

Materia da Lui non creata,e da Lui indipendentiffima, e vera

DEA com’Egli è DIO; laddove l’unico titolo d’ogni Domi

nio di DIO è la fua Creazione e Confervazion dal Niente: 5.

Che valga ad eſercitar fignorìa, anzi tirannìa, fopra la detta.

Materia, fino ad involarle l’effenziale e naturale ſuo ſtato d’

inerte bruta e balorda ; e perchè ? fol per così formaríi crea

-ture, o per me’dir figli e fudditi ; quando ogni lor buona Re

ligione, Morale, e Politica infegnano, non effer cofa giufta, ma

ingiuſtiffima, il forprendere, il foverchiare, l’afloggettirfi ti

rannicamente gli Enti Liberi per la fala ambizion del Regno.

Or ſe queſtaੇ è evidentemente inguriofiilima a DÍO

- - e VCI
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e vergognofiffima agli Uomini ; Noi v’ingaggiam tutto l’onor

noftro, che i mentovati Filoſofi non l’avrebbon al certo pro

feffata, fe lor foffe ftata nota la noftra e voſtra comun Teo

ria delle Softanze. - |

X. Ma ditene V. Se nell’Univerſo ripagna darfi ordine fen

za una Mente Ordinatrice; perchè poi infegnate e dimoſtra

te alla matematica la noſtra e voſtra comun Teoria delle So

stanze Elementari, nella quale uniformemente infegniamo na

fcer il grand’Ordin dell’Univerſo da effe effenze e nature degli

ementi fuoi ? E voi che differentemente da Noi volete queſti

Elementi come creati, accontati, e ordinati da DIO ; pur vor

lete, che IDDIO in accontarli ed ordinarli, ha feguite l’eſ

fenziali Relazioni loro, cioè a dire che gli ha accòzzati e dí

fti com Effi efigono di efferlo per loro effenza e natura ;

no ad afferire, che IDDIO non poteva a meno di unirli e

adagiarli così, per non ifmentir la fua fomma Ragion Purif.

fima, e per non violar la ſua fuprema Legge Eterna ; quafi

non foffe ver per tutt’i voſtri Teologi, che una tal Ragione,

una tanta Legge, non abbraccian punto le contingenti Modi

ficazioni delle Softanze Create, qualifon tutte le coſtoro azio

ni e paffioni, le perenni ed ordinate ferie di queſte, e gli or

dini d’ogni lor agire e patire, ficcome allo’ncontro abbraccian

bene tutte l’eterne, e neceffarie, ed invariabili effenze e natu

ře, o eterne, neceſſarie, ed immutabili Verità intorno dette So

stanze o Create o Creabili? Ma laſciam Noi queſta provincia

a i voſtri Teologi, che certamente non fi rimarran d’illuminar

vi su questi vostri paco ficuri diviſamenti intorno la più alta e

fublime Teologia Naturale e Criſtiana : e fol vi rimandiam a

i vostri Leibnitziani, e ſpezialmente alla Prima Parte della per

Voi pregiabiliffima e pregiatiffima Natural Teologia di Criſtianº

Wolfio : i Quali vi fåran fapere, che queſt’Univerfofia un ter

fiffimo e luminofiffimo Specchio delle Realità o Perfezioni di

DIO ; onde che da Effo fen valgan a rimarcar Queſte a poste

riori, e come dagli effetti tuttoddì rileviam le cagioni: e per

li Quali nel tempo steffo s’inſegna, che IDDIO , folchè ha

creato dett’Univerſo, creandone e tuttavia confervandone le

fue Elementari Suftanze ; nullappiù pei vi contribuiſce con det

te Realità fue, o per figurarne le parti, o per muoverle, o

per ordinarne i móvimenri. Per verità che queſti avvifi fon

vaneggianti deliri d'una mente che farnetica sì, e non ragiq

na ; ma a Noi certamente importa gran cofa il rimembrarveli,

affin di farvi accorti alle voſtre fpefe, che i voſtri dilettiffimi

Leibnitziani riconofcon darfi Qrdine e Cole ben Qrdinate, fen

23R
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za effere state ordinate da una Mente ordinatrice, e, quel chº

è più ed è una dottrina veramente incredibile e ſtravagante,

voglion dett” Ordine potere e dovere fervir agli Uomini per de

durne gli Attributi dell’infinita Perfezion di Dio, come efem

pigrazia la Sapienza ricavafi dall’attacco od ordine de mezzi

e de fini, e la Bontà dall’attacco od ordin degli ufi che cer

tun' Enri fan degli altri ; fenzacche detti Attributi fien la fola.

Cagion Effettrice e l’unica Ragion Difpiegatrice di detti at

tacchi od ordini, e fenzacche queſti dipendan da quelli; giac

che in tutto dipendon dall’effenze e nature delle體 Softanze

Elementari. Sicche per Voi e per li voſtri Leibnitziani egli è

vero I. Che può il grand'Ordine dell’Univerſo fervir agli Uo

mini di contraffegno evidentiffimo delle Realità Divine; ſenza

badar punto, che un fervizio fiffatto fuppone non dover effo

dipender altronde che da dette Realità; giacche fe dipendeste

alfronde; non varrebbe giammai a fomminiſtrarne ripruova a

posteriori della real efiſtenza di dette Realità; fapend ognuno in

fegnarfi da Logici, che foltanto體 effetti che dipendono, pruo

van a posteriori l’efiftenza reale di quelle Cagioni da cui dipen

dono: e II. Che l’Ordin fuddetto può beniffimo regnar nelle

Softanze e nell’Univerſo per effolor composto, fenzacche la Men

te Divina abbialo Ella iſtituito coll’ infinita fapienza,e liber

tà, e potenza fua: ch’è quanto a noi bafta, anzi è foverchio,

er poter francamente foftenere, che ’l grand’Ordine di queſt”

ငြို့နိူင္ဆို non ci obbliga fiore a riconofcer realmente efiftente

un DIO Ordinatore. In fin

XI. Ditene VI. Perchè biafimate per fantaſtici, e per fo

verchio metafifici i Siſtemi degli Atei, fe il noſtro fiftema on

tologico e cofmologico, tranne la fola Affeità delle Softanze

Elementari, è dello ’nrutto lo fteffo che ’l voſtro ontofofico e

coſmofofico ? O volete favellar folranto degli Atei Cafualisti ?

Ma qual pro per Voi, fe non già Coftoro, ma Noi folamen

te vi facciam la guerra sa l’Efiftenza di DIO, e fulla di Lei

ripruova tratra dall’Ordin Grande di quest' Univerfo? E quan
to fei fcaltro / che certamente a bello ſtudio non avete voluto

attaccar briga di propofito con Noi, Atei Democritici; perchè a

farlo per fiftema, bifognava pigliar la cofa troppo dall’alto, e

fin dalla Teoria： e così oppor Teoria a Teoria,

e contraddirvi. Tantopiù, che per quel poco che avete det

to per confutar gli Atei Cafualisti; già avete dette cofe bafte

voli per convincervi appieno di contraddizioni fulla derra Teo

ria, e ſpezialmente fulla perenne ed ordinata. Attività delle

Softanze; come dal confrontar le propofizioni che ne avere op

\ , pofte
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peste, con quelle che avere regiſtrate nel cennato vostro fifte

ma, potrete convincervene dipervoifteffo. Fin quì gli Atei De

mocritici, non berlingando no, ma ragionando colla poffibil fo

dezza contro di Lui con delle armi alla mano travagliate lo

şo per Effoluimedefimo. - |

XII. . Addunque ci ho dato in mezzo io, fe dianzi (n. VI.)

vi ho derto, E che gli Atei Democritici poffon orrevolmente pe

rorar l’empia Caufa loro della Non-Efiftenza di DIO co princi

pi del fuddetto fiftema del noſtro Filofofo, E ch’Egli non val

a mai a protegger bene la Caufa noitra dell’ Efiftenza di DIO ,

e non contradicendo a Sefteffo, e facendo viva ed afpra guer

ra a principj, ed alle neceffarie-confeguenze del fiftema di tut

ta l’ontoſofia e coſmofofia fua. *

XIII. . E quì per verità ch’io vorrei far punto finale della

preſente Differtazione ; riferbandomi ad altra occafion più op

portuna teffer compiuta Apologia a conto de’ furnominati Scrit

tori Dheram &c. ; e quivi farvi a veder ad occhi chiufi, non

chè veggenti, che’l noſtro Filofofo gli ha foverchiati pur trop

po, quando eccheggiando a i fuoi Leibnitziani forma di loro il

riferito giudizio, ch’io non poffo non ripruovarlo certamente.

E nel vero, per batter quì un popo queſto chiodo or ch’è cal

do, e che poi ribadirò più fortemente dopo averlo rifcaldato

vieppiù, ch’al prefente non è ; vorrei da Lui apparare, cofafa

rebbe per riſpondere a’ mentovati Scrittori, ed a tutti quegli al

tri, che contro della piucche temeraria pretenfion dell’empio

Socino, e di qualch’altro fcioperato Filofofo, corredati ancora

dall’infallibile autorità delle noſtre Scritture e Tradizioni Di

vine, che mille volte e cento ne afficuran di poter dalle Cofe fat

te rilevarfen gl’invifibili "Attributi di Dio , e dalla bellezza

delle Creature rimarcarfen l’infinitamente fuperior bellezza del

Creatore; an tentato dimoſtrar l’efiftenza, e difcuoprir l’ef

ſenza e parecchi attributi dell’infinita Perfezion di DIO dall’

efistenza, e ſoprattutto dal grand'Ordine del noftr'Univerſo Cor

poreo: vorrei, diffi, da Lui’mprendere cofa farebbe per riſpon

der a Coteſtoro, fe gli richiedeffer I: Furon per Te lette giam

mai le moſtre Opere? certo che sì . Come dunque con una

franchezza fenza pari afferifci non aver noi poſto in ifcon

quafo il Fato Spinozifico o Democritico, se la principale, anzi.

l’unica, mira de’ travagli noſtri è ſtata fempre di far dar in

rovina amendue queſti Fati ; ſpezialmente per difimpegnarne

con onore dalla noſtra carica, e per affecondar il diſegno di

Roberto Boyle? Chi più del noſtro Clarck ha dimostrato contra

del Toland, che la Materia, ond'è impastato questo nostr’Uni

-- verfo,
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verfo, fia ugualmente impotente ad efiftere che a muoverfi, e

a muoverfi ordinatamente da se da se per qualch’ intrinfeca

fecondità di fua effenza, ed attività di fua natura? E chi più

del medeſimo Clarek diè tanto da penfare, che nulla più, al

tuo Leibnitz, che sul fatto dell’effenziale e naturale, perenne

ed ordinata Attività delle Softanze Elementari della Materia

fu più Tolandista del Toland iſtesto ? Quante volte e quante

abbiam noi rifolutamente affermato, e coraggioſamente man

tenuto, anzi evidentemente dinioſtrato, che ſenza i diſegni

d’un’infinita fapienza, ed i liberi decreti d’una liberiffima ed

onnipotente volontà d’un DIO Creatore,Confervatore, e Mo

tor del Tutto , non fi darebbe ugualmente nè Univerfo , nè

qualunque fuo Ordine e Moto, regolato da certe e coſtanti

leggi di natura o di moto? E non è queſta la comune e vol

gar idea della Materia, cioè, ch’è inattiva, e mobile o da

DIO folamente, o da i foli Spiriti ? O nei foltanto abbiam filo.

fofato male, se abbiam filoſofato ex ideis quas habent homines,

come Tufteffo ci prefcrivi (in Pof. I, p. 2. ), per non dar di

capo e di petto o nell’empietà di Toland, o nel fanatifino e

fatalifino del Leibnitz? E se vi aggiugnerem l’idealiſmo; forfe

darem giù inင္ရန္ဟံမ္ဟန္ဟစ္တဝှ sfrontata calunnia verfo di que

sto tuo dilettiffimo Leibnitz ? E Tu coll'averne adottata di

pefo la fua teoria delle fostanze sì nella lor Semplicità, che

nella lor effenziale e naturale, perpetua e fiftematica Attivi

rà, ha’forfe fatta coſa degna di Te » e n’ha’ forfe confeguito

il pregio di averlo fatto ? fiene de dotti Uomini il giudizio.

Ma poi II. Se inetto è il noſtro configlio, se mal ci fiam noi

appoſti nel confutar gli Atei recenti", di porrº in chiaro il

rand’Ordine del noftr’Univerfo, e di ricavar da dert Ordine

Efiftenza di DIO, fenz’aver prima poſto a foqquadro il Fa

to di Spinoza e di Democrito; Tu poi perchè sì foventi volte

ricolmi di lode e Noi e l’Opere noſtre, come di aver蠱
tocco il ciel col dito nella moſtra impreſa di pruovar l’ Éfi

ftenza di DKO dall’Ordin grande dell’Univerfo Corporeo? Rif.

ponderai Tu forfe di aver ciò fatto, dopo aver bästevolmen

te confutato il fuddetto Fato di Spinoza e di Democrito ? Ma

guarda bene a non farlo ; ಧಿ menandoti per buono , ch?

abbi Tu ſufficientemente abbattuto lo Spinoza , che per giu

dizio di Bayle (al riferir de nostri Autori della Storia Univera

fale nella lor Cofnogonia } è stato abbastanza confutato fin

da i più deboli degli Avverfarj faoi; del Fato Demoeríticº poi

perchề non t’impegnaſti giàmmai a ſciorne i lacci , a-rom

perne le catene e le ritorte ? Forfe perchè questo ః } le

Clº
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ftesto che ’l Leibnitziano, e confeguentemente il tuo , dopo

aver Tu adottata l’Univerfal teoria delle Softanze de’ tuoi ca

ri Leibnitziani ? Tº increfceva, n’è vero, attaccar queſto Fatº

Democritico; poicche per farlo, d’uopo t’era di sveftir d’ogni

attività fuddetta le foftanze elementari di quest’Univerfo Cor

poreo, e sì di smentir tutto ’l tuo fiftema ontofofico e coſmofo

firo ? Ve la dicciamo fuor fuori : Ne fai certamente compaſ.

fiône e pietà: ti se veduto fra l’uſcio e ’l muro O di enor

memente contraddirti , veſtendo e disveftendo dell’antidetta

Attività le cennate Softanze , O di laſciar intatto il mento

varo Fato di Democrito; ma ſenza por mente, che gli Empi

poffon avvalerfene per disfarfi con onore dalla riferita nostra

gran Dimostrazione dell’Efiftenza di DIO tratta dall’Ordin

rande di questo noſtro Univerfo Senfibile . Or monti Tu in

igoncia, e fiedi Tu da Giudice tra Te e Noi per diffinire,

a Chi ride ed a Chi piangne addoſſo , il tuo elogio d’effer

inetto, infruttuofo, e vano il configlio di fiabilir l’Efiftenza di

DIO dall’Ordin dell’Univerfo, ſenz’ aver innanzi ora disfatto

il Fato Democritico : A Noi, cioè, che non folo l’abbiam fat

to, ma che ancor potevamo rimanerne di farlo; perfuaſi ap

獸 E dell’effenziale e naturale Inattività della Materia,

di effer il fuddetto Fato il più capricciofo ghiribbizzo d'una

Fantafia che delira, farnetica, e vaneggia, e non d’una Men

te che con efattiffimo rigore ragiona, e filofofa: Od a Te,

che non folamente non l’ha’fatto, ma di più l’ ha’ foſtenu

to e fpacciato full’innanzi de’ Matematici ; perfuafiffimo E

dell’ effenziale, e naturale, e perenne, ed ordinata Attività

delle Softanze elementari della Materia, E del di quì diri

vante Fato Leibnitziano, di cui è parte il menzionato Faro

Democritico? Fin quì i citati Scrittori contro del noſtro Fi

lofofo: e di dar felicemente nel berzaglio, io vi giuro eziana

dio un milion di volte.

XIV. Quindi vuo fupplicarlo ad illuminarmi, come fi conci

lia la fua Teorica d’effer inetto l’avvifo di que Filoſofi ,

che foſtengon l’ Efiftenza di DIO coll’ efficaciffima Dimostra

zion ritratta dal grand’Ordine dell’Univerſo fenz’ aver per

lo innanzi fconfitto il Fato Democritico, colla fua. Ptatica, on

d’Egli ha valorofamente adoperata la ſteffa Dimostrazione per

lo medefimo fine; non folamente fenz’aver data una fconfitta

totale al fuddetto Fato; ma eziandio dopo averlo infegnato e

ប្ដ alla matematica maniera, come poi vieppiù, porrò al

di là d’ogni dubbio nella Differtazion sulla Semplicità ed At

tività delle Soſtanze ? - - * * * xv. "
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e XV. Nè val mi dica, ch’Egli beniffimo ha confutato il det

to Fato Democritico nella Propoſ. XIII. della fua Ontofofia, il

cui Scolio comincia con queſte parole , Evertitur ergo Fatumº

Democriticum ; imperciocche v’invito a rifletter I. Ch’Egli

concepiſce questa Propofizione così, Hnfinita feries contingentiums

fine ente neceſſario, a quo pendeant, impoſſibilis : e menandogli

per buono, ch’abbia compiutamente dimoſtrato quanto aveva

impreſo a dimostrare; defidererei da Lui fapere con qual ri

gor logico e metafifico da detta Prop. e Dimoſtrazione fen

può rilevar l’anzidetta confeguenza, Evertitur ergo Fatum De

mocriticum ? Forfe il Fato Democritico è una qualche infinira

ferie di cofe contingenti fenza di un ente neceſſario da cui di

pendano ? no certamente, com’Egliſteſſo infegna nella Dif.LIII.

ove dice, che queſto Fato fia neceſſitas & fatum materie : ne

ceffaria feilicet & bruta feries effećiuum & cauſarum omnium ab

eterno ex neceſſitate nature materie ipſius nunquam interruptafluens.

E nello Scolio foggiugne, che Democriti fententia fuit, atomar

eterna (9 neceſſario motu per inane infinitum percitas, neceſſariis

feu mechanicis quibuſdam matus legibus omnia conflare . Addun

que per Democrito, a quel ch’Eglimedefimo ci fa faperè, queſt?

Univerſo non è un’infinita ferie di cofe contingenti ſenza di

un Ente neceſſario da cui dipendano, ma fibben una ferie d’

infinite unioni , e di ſcioglimenti e movimenri degli Atomi,

che diperloro eternamente, e per neceſſità, ed ordinatamente

efistono , e muovonfi, e forman queſto noſtro Univerſo Cor

poreo, offia, è un infinita ferie di unioni, e di ſcioglimenti

e movimenti degli Atomi Elementari : che neceſſariamente e

non già contingentemente dipendano da effi Atomi, anche per ef,

fenziale e naturale neceſſità ed ordine , e non contingente

mente e difordinatamente efiftenti e femoventifi . Il perchè

come dall’effer impoffibile una ferie infinita di cofe, contin

genti fenza di un ente neceffario da cui dipendano, può Egli

rimarcare,e dimostrar alla matematica, d’effer anco impoffibile

il Fato Democritico, che non è una ferie infinita di cofe con

tingenti &c., ma una ferie infinita di cofe neceffarie ed ordi

nate, che per neceffità e con ordine dirivano da altre cofe, le

uali neceffariamente efiftono, ed ordinatamente operano. per

econdità di loro effenza, e per attività di loro natura ? Cofa.

vera egli è, nè io la niego, che vi bifogna un gran capitale

di temerità e di fcempiaggine per foftener gli Atomi Elemen

tari della Materia Univerſale effer eterni ed increati, ed efi

fter da se da se independentemente da chi e checchesìa.; ma

quì non fi tratta di pruovar l'Efiftenza di DIO dalla continº

gente
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gente efistenza di quest’Univerſo Corporeo, e della Matéria

ond'è impaftato, ma dal grand’Ordine con cui effa Materia

è difpofta, e muovefi, e forma i corpi tutti del cielo e della

terra . Il qual’Ordine poicche per li Democritici ugualmente

º che per li Leibnitziani e per Lui può avere, anzi in fatti ha

il fuo dirivo dalla fecondità dell’effenza, e ಶ್ಗ ed or

dinata attività della natura di effi Atomi, o Monadi, od Ele

menti dell’Univerfo; di quì è, che non vale a fervir di effi

caciffima rimoſtranza dell’Efiftenza d’un DIO Ordinatore, ed

unica Cagion Efficiente e Ragiọn Sofficiente di efs’Ordine, se

prima non fi dimoſtri effer cofa quanto incomprenfibile, im

Þoffibile, e falfa a nafcere, anzi ad effer nato di fatte

da effa Materia o Atomi Elementari , altrettanto compren

fibile, poffibile, e vera a poter forgere, anzi ad effer forto in

realtà da i difegni della fapienza, da i decreti della libertà »

e dall’efecuzioni della potenza d’un DIO Ottimo Maffimo -

Ma, foggiungo io, effo noſtro. Autore, nonmai ha dimoſtrato

ciò, nề體 potuto o ’l potrà dimoſtrar giammai fenza rove

fciar tutto’l fuo fiftema ontofofico e cofmofofico; dunque fem

za rovinar Egli il detto fuo fiftema, non può mai confutar il Fa

zo Democritica, e poi dimoſtrar l’ Efiftenza di DIO dal dette

grand’Ordine del noftr’Univerfo. Cofa vera è ancora , ed io

non la niego, che i Demọcritici coll’eternità de’ loro Atomi nom.

poffon pretendere di foftener anch’Eglino l’ Efiftenza Eterna,

d’un Ente Solo e Neceſſario, che fia la Cagion Effettrice , e

contenga in Se la Ragion Eſplicatrice di tutt’i Fenomeni dell’

Univerſo, ma fibben di più e d’infiniti Entí ವಿಸಿ: fon più.

ed infiniti gli Atomi Elementari dell'Univerſal Materia ; ma

che per queſto contro, del mio preſente impegno, e cofa può

quinci dedurne a fuo prò il noſtro Filofofo ? Forfe perchè i

Democririci ammetton infiniti Enti Neceffarj , ammetton an

cora una ferie infinita di Enti Contingenti fenza di un Ente

Neceffario da cui dipendano, ch’effer cofa impoffibile vogl’ io.

concedergli d’aver Egli baftevolmente dimoſtrato nella detta

Prop. XIII. ? Forfe i Democritici col ſuppor detti Enti Infiniti

e Neceffarj non affegnan una, oppur più Cagioni Efficaciffime,

e Ragioni Sofficientiffime di turt’i Fenomeni del noftr’Univer

fo, e di quell’ammirevoliffinio Ordine col quale detti. Feno

meni tuttor imprendonfi e ſpaccianfi dagli Agenti Naturali?

Che monta se non un bel nulla, che dette Cagioni e Ragio

ni non fien una ma più, ma infinite, se mercè loro da i De

mocritici già fi varca il foffo, e fi evita l’affurđa ed incom

prenſibil dottrina di fostener una ſerie infinita di coſe contin

* Ç gentų

 



34 Differtazione

genti fenza di un Ente necestario da cui dirivino ; ch’è ciò

ch’Egli ha dimostrato di effer afurdo ed impoſſibile nella. Prop.

accennata? Sìa, come, per verità per me e per tutti gli altri

Filoſofi Gaffendisti, Cartefiani, Newtoniani &c. egli è cofa in

finitamente moſtruofa ed affurda, che gli Atomi valgan per

loro effenza e natura, non dico adੰ eternamente e per

neceſſità, ma folo a muoverfi diperloro, e con tant’ ordine e

coſtanza, che dien fuora queſto noftro ordinatiffimo e coſtantiffi

mo Univerfo; ma una dottrina sì affurda foſtenuta da’ Leibnitzia

ni, al certo non la fe da fuo pari, quand’ E l’adottò il noftro

Autore: e moltommen la fe da tale, quando dopo averla adotta

ta, non fi avvide, che nel fuo fiftema fi rendeva impoſſibile

la confutazion del Fato Democritico: fenza la qual confutazio

ne, ficcom’E’ vuole: non poter ricavarfi l'Efiftenza di DIO dall’

Ordin Grande del noftr'Univerfo; così vogl’io che col fuo fi

ftema ha Egli smaccate di molto le forze di quell’Argomen

to Fifico, onde noi dimoſtriam l’Efiftenza di DIO per la con

fiderazion d’un cotant’Ordine. Poi riflettiam così -

XVI., II. S’Egli nella recata Prop. XIII. impreſe á confu

tare, ed è nella dolce lufinga di aver già confutato abbaftan

za il fuddetto Fato Democritico, e perciò di aver fupplito fof.

ficientemente all’anzidetta mancanza del Dheram &c., e sì di

aver dimoſtrato concatenationem iftam, cioè l’Ordin del noſtro

Univerfo, nec neceſſariam effe , Ğ a libera Dei voluntate pen-

dere ; non dico perchè poi non concepì così la fua Prop. o

Teorema Nullum est Fatum Democriticum, come già fe confu

tando il Fato Spinozifico nella Prop. LXXIV., e lo Stoico nella

Prop. LXXVI. *coſa për altro convenevoliffima, se non necef.

fariffima a farfi; poicche trattavafi di affare di fomma premu

ra, ed Egli aveva a praticarlo nel confutar gli altri due Fa

} Spinozistico e Stoico, e per più altri fimili motivi); ma fo

o diffe effer impoffibile una ferie infinita di cofe contingenti

fenza di un enre neceffario da cui dipendano, se in una ferie

fiffatta non confifte già il Fato Democritico? Perchè allo’ncon

tro non diņostrò concatenationem istam nec neceſſariam effe, &

« libera DeG voluntate pendere : nel che io mi dichiaro e pro

teſto, che confifte tutt’il forte della prefente Differtazione, e

delle difficoltà in effa contenute? Tantoppiù, che come dimo

ftrerò nella Differtazion Quarta , recando le di Lui proprie

efpreifioni e dottrine, Egli nell’ontofofia e coſmofofia fua non

altro afcrive alla libera volontà del Signore, se non se la pu

ra e fola efiftenza attuale e reale dell’Elementati Sofianze

dell’Univerſo; quinci co’Leibnitziani rivoçando edat:
- 9
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alle loro effenze e nature ogni loro Attività, ed ogni Ordine

del loro agire, ed ogni lor concatenazione, o attacco, o in

treccio, o fubordinazione dipendenza e armonia. Perchè addun

que non dimoſtrò,che gli Elementi đi queſt’Univerſo non fien per

loro effenza e natura ed ordinatamente attivi; e quinci che non

valgan a muoverfi dipersefteffi, e moltommen a muoverfi con rant”

erdine e coſtanza, quanto richiedefi per fabbricar queſt’Univerſo,

che noi tuttodì ammiriamo coſtantemente ordinato? Forfe non fe

ciò, perchè per farlo dura neceſſità lo premeva a rovinar tut

to’l fuo fiftema ontofofico e cofmofofico ? appunto così: io pur

lo veggo; e perciò pretendo, che ’l men che per Lui fi pote

va e doveva egli è ed era, il formar il riferito fuo Giudizia

contro de furnominati Dheram &c., e che col detto fuo fifte

ma Egli abbia snervate daffai le forze del grand’Argomenta

tratto dall’Ordin dell’Univerſo a conto dell’Efiftenza di DIO.

Quindi quel foggiungner Egli, nel dettọ Scolio, che opinio haec

(del Fato Democritica) adeo ef ftupida , ut fi paucos Epicureos

excipias, ceterorum Philoſophorum, qui eam fit Jequutus , inve

nias neminem, e che oleum operamque perdunt, qui in hoc Fata

oppugnando nimii funt ; io l’ho per un tratto d’un’Arte la più

oprafine che mai; perchè, che豎 così un Antidemocritico;

la cofą cammina dipersè, co piedi fuoi : ma che parli Egli co

sì, che fol difcorda da Democrico nell’affeità degli Atomi; lą.

cofa va forvoglia fua; e a forza d'argani : In fatti egli è ve

ro, che per confutar brievemente il Fato Democritico bafta ri

chiamarci a memoria la comune e volgar idea della Materia,

e nulla più; giacche nella detta idea ognun vede, çhe la ma

teria non ha verun diritto all’affeità, all’eternità, e ad un in

trinfeca, effenziale, e naturale attività di muoverfi e perenne

mente e con ordine, affin di comporr’un Univerfo Mondo, qual”

è il noftro costantemente ordinato giuſta tutte le leggi e le

regole d’ogni fcienza ed arte fifica e matematica ; ma per

çonfutarlo Egli dopo aver co’ Leibnitziani decorata la Mateº

ria, e le Sofianze Elementari di queſta, della fuddetta attivi

tà; queſt’imprefa non è coranto agevole quant’E’ dice. E for

fe è queſto il motivo , ond’ Egli non s’è giammai attentata

di farlo? lo debbo credere. Finalmente riflettiam

XVII. III. Ch’Egli nella fin del pentovato Scolio acclama

al Clarek, quaficche Queſti nella Prop. II. della fua Dimoſtra

zion dell’Efiftenza di DIO aveſſe confutato il Fato Democriti

co: locche non è vero ; perchè queſto Valentuomo nella Prop.

cennata_fol dimoſtrò, quant’Egli dimoſtra nella mentovata fua

Prop. XIII. Ma via façciam conto, che ’l Charçk fe daddoverą

, , * * Ç z quant’
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quánt’E’ dicè; dunque i foprannominati Dheram &c. tutti com

pagni, e chi prima e chi dopo, tutti Profeſſori nell’ifteş'Ac

ċademia del Boyle con effo Clarck, poffon ripigliar il noftr’Au

tore dicendogli così : Se il Clarck membro della nostr’Accade

mia ha bastevolmente confutato il Fato Democritico come Tu

ftesto confeffi ; dunque noi pruoviam l’Efiftenza di DIO dall*

Ordin dell’Univerſo dopo aver già rovinato il detto Fato ; dun

ue non è inetto il noſtro configlio ; dunque Tu ci malmeni

#ver:#0 nel Giudizio formato di noi e dell’opere noftre: e ba

di bene che non giova il rifpondere, che detto Fato non è ſta

to confutato da ciaſcun di noi nella fua propria opera ; per

chè tutti noi formiam una fola Accademia, e fcriviamo collo

fteffo metodo, e per lo ftesto fine, e sullo fiefs’obbietto, e l’un

fupplifce all’altro, e quel ch’è di uno è pur di tutti ; e perciò

sef detto Fato è ſtato abbattuto dal Clarck, è ſtato anche ab

battuto e da tutti, e da cadauno di noi; onde ci rimanghiam

noi fermi nel noſtro Configlio, e fol d’uopo è che cangi Tu ih

tuo Giudizio. Fin quì queſti Autori, e fin quì io.

D I S S E R T A Z I O N E T E R Z A.

sull'idea della Libertà dell'Uomo, e conſeguentemente degli

Angioli e di DIO proposta dal Signor Genovefi

- nella fua Metąfifica. -

I. Uand’io pubblicai la mia Raccolta di varj Trattat?

Filofofici e Teologici , ebbi l’onore che ’l noſtro Fi-

lofofo mi favoriffe in qualità di Regio Cenſore; on

de un dì effendomi portato in fua Cafa , tra per umiliargli i

miei rifpetti, che per conferir con Effolui fopra varie dottri

ne contenute in detti Trattati; infra l’altre coſe mi diffe co

sì: O Amico, in leggendo il voſtro Trattato Sull’Eſſenza, e

su varie principali Proprietà dell’Uom come Uomo, ho ritrovato

che avete fatto il voſtro Uomo monco d’un braccio; poicche

avete lungamente ragionato dell’Intelletto e della Ragion Na

zurale, e troppo poco avete detto intorno la Volontà, e la di

Hei Libertà nell’Uomo. Gli rifpofi, ch’io avendo in impegno

di non proporr’altro in, que Trattati se non erba del mio or

to; di quì era, che in queſto, ficcome fin a quel dì non v*

era nata alcun erba su queſto propofito; così non avev’io co

fa da ridir del mio sulla Volontà e la Libertà degli Uomini,

quinci degli Angioli e di DIO . Perchè poi ad ogni Padre
increfce forte generar Figli difettofi ; perciò m’ ជាមផ្លូ fu

* * · * * lIQ
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bito di coltivar meglio detto mio orto; e sì travagliar di pro

durmi qualch’erba nuova e propria sulla Libertà; come mer

cè di DIO non paſsò guari che avvennemi; effendomi perciò

venuto naſcendo體 lungo Trattato iſcritto ,, Dell’Eſſenza, e ;

di alcune principaliſſime Proprietà del Libero Arbitrio o della Li

bertà degli Spiriti , che poi fi pubblicherà in un cogli altri.

Impertanto avend’io dovuto per difimpegnarmi, com’è dovere,

da queſta nuova impreſa e ricerca sulla vera Effenza, e sulle

Proprietà vere della Libertà, non folo affannarmi in medita

zioni le più ferie, ma di più ftentar nếlla lettura de miglio

ri Libri, che fin a Noi fi fono pubblicati su queſto gran pun

to; per queſto non 'ಸಿಘಿಘೀ a meno di non legger per più

centinaja di volte la Metafifica del noſtro Autore, come di

un Filofofo del più alto rango, in tutti །ས་བ། luoghi , ove fa

parola della Libertà, e maffimamente nella Pficoſofia, in cui

al certo ne tratta a piè pofato ed ex profeſſo; e così mi fon

nate alcune Difficoltà, ch’emmi ’n fantafia di proporvi , to

ftocche vi avrò fatto offervar

II. Primo, che tra per li dettami della propria cofcienza,

che pegli avvifi del fenfo, comune di tutti gli Uomini non

fubornati dai pregiudizi di qualche vana Filoſofia, e pegl’in

fegnamenti della Teologia di tutt’i Criſtiani non fedotti dalle

fallacie di qualche temeraria Refia , e infin pe’ veracifimi

dogmi della noſtra infallibile Madre e Maeſtra Chieſa Catto

licoromana, la libertà può diffinirfi così, cioè: Eº una Facol

tà degli Spiriti, o fia, degli Enti Intelligenti e Ragionevoli, Vo

denti e Attivi, di operare in qualità di Primo Principio , Indif

ferente, Indeterminato, Eleggente e Determinante seſteſſo a comin- .

ciare, a profeguire o fofpendere, ed a terminar l’azioni fue, come

ben fi conviene ad an aſſoluto e difpotico Signor del fuo operare.

Ciocche vieppiù difpiegando fi offervi , che un Ente perchè

fia Libero, fa di meſtieri *

III. I. Che fia Spirito o Ente Spirituale : e ciò per l’evi

dentiffimo motivo , che niun Ente potendo effer libero , se

器 non fia fornito di Ragione e di Volontà; di quì è, che

iccome folamente gli Spiriti fon dotati di queſte due poten

ze ſpirituali; così Eglin foltanto fono e poffon effere liberi, o

liberamente attivi. . ペ、

IV. II. Che goda della facoltà di penfare, perchè così val

g’ ad avere una convenevolmente chiara e diſtinta idea dellº

obbietto della fua azione; ditalchè o non effendo penfante af.

fatto, o non avendo la fofficiente contezza di dett’obbietto,

piun Ente valga giammai ad operar liberamente. In fatti can

3 mut



38 Differtazione

munemente gli Uomini ed i Filoſofi dicono, che la Volontà;

è una potenza cieca; onde nulla può liberamente eleggere di.

amare oppur odiare, se prima la ragion colle percezioni eco”,

iudizi fuoi non l’informi del reale o apparente bene o mal

delle cofe; poicche voluntas non fertur in incognitum , ed ignoti

nulla cupido. Habet, dice S. Bernardo [ Lib. de Grat. & Lib.

Arb. Cap. 2. ), vóluntas quocumque se volverit, femper comitema

rationem, & quodammodo pediſſequam : non quod femper ex ra:

eione (per quanto propon la Legge, e l’ufo legittimo, ch’Ef

fa Volontà debbe far de fuoi affetti di amore e di odio ), fed

quod nunquam abfque ratione moveatur, cioè, fenzacche la ra

gion colle percezioni e co giudizj fuoi l’iſtruiſca del reale o

apparente bene e mal delle cofe propofte ad Effolei per amar

łe o difamarle. Quindi per eſempio in noi Uomini qnantoppiù

crefcon le idee della noftra mente o per le difcoverte della

Filoſofia, o per la foprannaturale rivelazion della Grazia, tan

toppiù (fuppofti gl'interiori riſtori e forze degli Ajuti Divi

ni) poffiam operar liberamente, ed abbiam più partiti da fce

懿 con libertà, e da eſeguir con franchezza. ម៉្លេះ 3l11COĽ3.

a Grazia, e poi la Gloria, coficche più illuminan le menti degli

Uomini e degli Angioli Giuſti e Beati intorno il vero pregio delle

cofe creatę; vieppiù creſce eziandio la loro libertà per un giuſto

e fanto amor delle medefinne confiderate in sefteffe enon în ordine

al lor Creatore, come delಣ್ಣ noftri s’inſegna e ſpiega, quando .

ragionan della cognizione e dell’amor de'Beati. Quindi in fine ID

DIO è infinitamente libero nelle fue operazioni ad extra, o nel

creare, confervare, modificare, governare e fignoreggiar le fue

Creature poffibili o future fra gli altri motivi, perchè l’è in

telligentiffimo, o confapevoliffimo đi quanta vera e real en

tità e perfezione v’ha nelle dette Creature , e nelle loro fo

Mtanze e modificazioni poſibili o future . Ma per converſo,

zichiederà taluno, nafce forfe di quì qualche neceſſità in ef

fa libertà dalla banda della ſua ragione , e delle di lei per

cezioni e giudizj estimativi intorno il vero o pretefo bene o

mal degli obbietti, e pratici circa gli attuali e prefenti amo

ri ed odj fuoi ? no certamente : ed avvegnaccbe non fia que

fto il luogo di riferirvi il gran piato, che durą tuttavia in

fra i Filoſofi e i Teologi , maħmamente Tomisti e Scotisti,

sulla quantità e la della dipendenza della libertà dal

da ragione, e dalle di lei percezioni e giudizi fuddetti, sì nel

fuo naſcere, che nel fuo operare ; pure egli è il vero per tut

ti Loro I. Che la libertà è qual noi l'abbiam diffinitá, o de ·

fcritta; checchenefia di qualunque diferensa di vocabుh II. -

* ...,
-
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Che caccia da se qualunque neceſſità, comecche nata dalla fua"

ragione, e dalle menzionate percezioni e giudizi di lei. E co

me potrebbono non infegnar fimili verità, qualora fanno dal

citato S. Bernardo, che Ratio data (est) voluntati, ut instruae

illam, non deſtruat ? Destruaret autem , fi neceſſitatem ei ullama

imponeret , quo minur libere pro arbitrio rese volveret, five in

malum, confentiens appetitui . . . . . . five ad bonum, gratiam

fequens. ... /i , inquam , horum quodlibet prohibente ratione vo

luntas non poſſet, voluntas [offia libertas ] jam non effet. Ubi

uippe neceſſitas, jam non voluntas (o libertas). E S.Tommafo

份 qq. difput. q. 22. art. 15. in corp.) pruovando, che l’ele

zione [ l’atto maffimo della libertà ] ſpetti alla volontà, non

alla ragione ; ſcrive , che Elećłio est ultima acceptio, quæ ali

quid accipitur ad profequendum , quod quidem non eſt rationis,

fed voluntatis ; nam quantumcumque ratio unum alteri prefere

(co’ fuoi giudizi almen eſtimativi), non eſt unum alteri preac

ceptatum ad operandum , quouſque voluntas inclinetur in unum

magis, quam in aliud. Non enim voluntas de neceſſitate fequitur

rationem . Ma veggafi Dionigi Petavio [Tom. III. Lib. V. Cap.

VI. n. 1. de oper. fex dier.], il quale chioſando l’ultimo citato

luogo di S. Bernardo; dice che queſto S.Dottore libertatem eam

颁 vult, que libere pro fuo arbitrio se volvit, hoc eſt ex duo

us contrariis a ratione fibi propoſitis poteſt alterutrum eligere,

etiam illa diſſuadente. Quod fi non poſſet; fed unum tantummo

do, quod videlicet tenendum eſſe ratio prefcriberet, integrum illi

effet perfequi, voluntas jam non effet: nimirum libera, vel libe

rum arbitrium. Ma come avvenga e fi diſpieghi, che la liber

tà degli Spiriti non reſti opprefa dalla fua ragione, ancorchè

nell’elezioni, negli amori ed odj fuoi giuſta l’avvifo di parec

chi Dotti debbanfi da lei feguire gli ultimi giudizj pratici del

la ragione; ne ragionerem nel citato Trattato : e per ora pof

fon configliarfene gli Scrittori Tomisti, principalifimi Promo

tori di queſto fiftema, e preffo di Loro, offervarfi, com’Eglin

, con un fiftema fiffatto non voglion affoggettire la libertà a

qualunque miņima neceſſità dalla banda della ragione : e che

gli ultimi Novatori noftri, i Gianfºnisti ed i Quesnelliani, ed

i Leibnitziani ed altri Filoſofi ancofa, pur troppo a torto, e

confondendo, giufta il lor coſtume, il ciel colla térra an pre

tefo, e pretendono di foftener i loro errori intorno la noſtra

libertà co principi del fuddetto fiftema de’Tomiſti. . -V. III. Che fia Volente e Attivo ; poicche ficcome • »

volontà è forfe una cofa ifteffa colla libertà ; così forfe 器

ancor tale coll'attività, giuſta i diſpareri de Gartefani器 di-

- * je 4 VllaSA
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vifan 體 sì, e degli Scolaffici e Leibnitziani che stan pel no,

e di che ragionerem noi nel fuo proprio luogo.

, VI. IV. Che fia il principio primo dell’azion fua in guifa,

che quefla qual principiato non dipenda altronde, falvocche

da lui qual ſuo principio. Dico poi Principio Primo; ma fen

za pregiudicar alla dipendenza che gli Enti liberi creati fer

ban coll’Ente Primo libero ed increato: e voglio, che ciò s’in

tenda, come s’intendon tutte quell’eſpreſſioni de' Filofofi, qua

lora dicono che i Primi Principi delle cofe materiali fono gli

Atomi degli Epicarei, gli Elementi de' Cartefiani, le Monadi

de’ Leibnitziani, la Materia Prima de’ Peripatetici, e nulla più;

ma di ciò fi dirà a ſuo tempo: e quì voglio foi offervarfi co

me da queſta condizione ha ’l fuo dirivo, ch’ effendo e’ vero

appo i Filofofanti tutti vecchi o recenti, che poſto o tolto via

l'efficiente e fufficiente principio o cagione, pur fi pongano o

tolgan via i principiati o effetti ; così pofta o tolta via la

libertà, o per dir meglio, un attual efercizio di lei , fi pon

ga pure o via fi tolga ogni fua attual operazione. E davvan

taggio, effendo ancor vero per Effoloro, che ciò ch’è princi

pio o cagion efficiente che produce, deffo è pur motivo o ra

gion fofficiente che diſpiega quale e perchè fia, il principiato

o l’effetto ; quindi il motivo e la ragion eſplicatrice o foffi

ciente per cui s’intende, perchè l’Ente libero abbia operato

anzicche no, e perſeguita o fofpefa, e terminata o no quest’

azione o quella, e ben fi fia la fua libertà ; o più propria

mente, un di coftei atto od eſercizio. Di tal manieracche poi

ogni Ente libero qualora fia richiefto del perchè opera, e per

qual motivo o ragion fofficiente fpaccia quest’operazione piut

tofto che quella; poffa adequatamente riſpondere,ch’io hoc vo

do, fie jubeo, fit pro ratione voluntas offia libertas , od un ufo

preſente del mio libero arbitrio, un in fine mi piace così, co

sì ႔ႏွစ္တို io che l’Arbitro fono e ’l Signore affoluto e diſpo

tico di mefteffo, dell’azioni mie, de’ miei affetti . Illud eſt in

nostra peteflate, e s’imprende e fpaccia con tutta libertà dice

il Goudin valentiffimo Tomiſta [Tom. IV. Part. III. Quest. II.

Art. II.]quod fit, cum volumus, ita ut TOTA RATHO , cur fiat

potius, quam non fiat, fit, QUIA VOLUMUS, L’Autor del Li

bro Les affiions de Dieu fur les Creatures, Tomista dichiaratif

funo anch’Egli, dice, inſegna, e foftiene anche ciò per ſistema

in tutto il fuo Libro, e ragionando della libertà di DIO , e

riſpondendo a chi chiede, perchè IDDIO , il primo Libero,

l’ifteffa Libertà, l’Idea Efemplare e ’l Donatore d’ogni. Liber

tà, ha voluto, anzł.creare, çhe non creare il Mondo, dice ch'

་་ ་ ཙ མ་ ༤ * · 498
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Estio che nel luogo citato ci fa fapere, che non perciò putari

debet voluntas Dei eſſe irrationabilis . Voluntate enim fua Deus |
res alias tanquam media in fines ordinat . Finis autem ratio eſt

mediorum . Quocirca voluntas ita res diſponens irrationabilis dici

non potest. Vult quoque Deus se effe rationem omnium aliarum re-:

rum, quia univerfa propter femetipfum operatus eſt (Prov. 16.).

VII. V. Che Indiffèrente fia e Indeterminato; e perciò VI. ;

Che fia Eleggenre e Determinante di sefteffo a cominciare, a

ខ្ល o fofpendere, ed a fornir quałvogliafiefi azion fua.

nel vero, se un Ente per effer libero, debbe effer il prin

cipio primo del fuo operare o no, e del fuo operare in que

fta guifa o in quella ; dunque riſpetto al fuo operare o no, ed

> all’operar così e non così, neceſſaria cofa è che goda ben fom

ma indifferenza e indeterminazione , e che faccia tutto a fe

– conda della fua propria elezione e determinazion di seſleffo;

eſcludendo con ciò qualunquefiefi neceſſità e determinazione,

da cheunque fonte dirivi, ch’a lui ’ntrinfeco fia oppur eftrin

feco. Per la qual cofa affin di effer libero, indifpenfabilmen

te richiedefi, ch’E’ medefimo elegga e l’operare e tutte le da

te della fua azione, e che dipersè fi determini all’uno ed all’

altre ; quinci rompendo da se il ghiado della fua natural ina--

zione, e dando diperseftesto il tratto alla bilancia della pur

naturale indifferenza fua, per la fola ragion fofficiente di aver

Egli voluto così, di aver ciò eletto, e di efferfi Egli deter--

minato così a fuo bell’agio ; avendo potuto beniffimo, fenza

forgerne alcun #; determinarfi tutt’altramenti,

ſe altra vaghezza lo aveffe preſo, o fe altro affetto fegli fof.

fe deſtato nel cuore, od altro. grillo foffegli faltato in teſta.

E perciò ogni Ente libero perchè fia tale daddovero, bifogna

che dello’ntutto fia franco da ogni qualfieſivoglia Neceffità,

e queſta poi fia. Od a Lui ’ntrinfeca,effenziale,e ñaturale; che

di tutte le neceſſità com’è la più dura, così è la più nimica

alla vera idea della libertà: Odeſtrinfeca ed accidentale, e fac

cia la forza fua O ful Corpo di effo Ente libero, qual’è l’ Uo

mo, che fuol addimandarfi Neceſſità di Coazione o Violenza, Op

ur la faccia immediatemente e foltanto fullo Spirito di effo ,

nte libero; come penfan certani che poſs’avvenir agli Angio

li, ed agli Uomini dall’azion 'di varieံိါိ cagioni, come

poi a fuo tempo fi dirà: e la quale come fuol ridirfi pe’ noftri

Scolaſtici Neceſſità Semplice, Aſſoluta, Antecedente, e Determinante

ad unum; così anch’ Ella annichilifce ogni vera libertà. In fine

VIII. VII. Che operi qual affolurö e diſpotico Signor del

fue operare, effia, che sfoggi di aſſoluto e diſpotico ತಂತ್ಗ '
* 鲁=
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fefeffo, de moti fuoi, de fuoi affetti di odio e di amore . Il

perchè, fe come i Politici comunemente divifano,ỉl Difpotifmo

regna e trionfa là folamente, ove giuoca e fa le carte il puro

piacer del Principe diſpoticamente regnante : ed un tal piacere

è la totale efficiente cagion che fa, e ragion fofficiente che di

ſpiega, quanto nel regno fuo avviene; quindi è, che un Ente

all’ora in verità è libero, quando a fua fantafia fa tutto : e

quando un piacer fiffatto, com’è cagion che immediatamente,

o mediatamente produce ; così è ragion o motivo fufficiente

che fa intender tutto, cioè, tutte le fue libere azioni, o vo

lizioni e nolizioni, o liberi movimenti di odio e di amore del

libero fuo Cuore. Qr fi offervi

IX. Secondo: Cheła libertà, effendo una Facoltà degli Spi
•یئگ-|---|-

rití, è incapace di quella Coazione o léiolenza, cui fog

giacer li Corpi : i quali ognun capifce, che poffon effer vio

entati a queſto od a quel moto per mėzzo đi catene e di ri

torte. Un Uomo addunque può beniffimo effer forzato a fare,

o patir qualch'efterior azione o paffione; poicche cofta di Spi

rito e di Corpo, e queſto èវ៉ែ efterior violenza ;

ma a volere o disvoler interiormente, ed affiem for voglia fuæ.

ed in qualità di violentato; queſto ripugna, e non può nè po

trà mai avvenire. Il perchè uno Spirito acciò fia醬 HOIM,

baſta effer impane da qualunque coazione: e l'affannarfi a pruo

var uno Spirito effer libero, perciocche nel fuo operare non è,

forzato da chi e checchefia; è un perderci a un troppo vil ba

ratto il ranno ed il fapone ; perchè è un diviſarlo disbrigato

da i lacci di quella, neceſſità, e dalla fchiavitù di quel tiranno,

da cui è impoſſibile diperfeſteſſo ad effer neceſſitato e tiranneg

giato. Addunque ogni Ente libero dipersè ed immediatamente

non può foggiacere a quella ſpezie di Neceſſità, che dalle Scuo

le fi appella di Coazione: la qual Neceſſità, poicche può aver

corſo fopra le cofe materiali, e per mezzo di macchine ancor

tali ; perciò la chiamiano, e per lo innanzi la chiamerem fem

pre, Neceſſità. Materiale e Meccanica; a differenza di quell’al

tra fpezie di Neceſſità, che dicciamo, e per l'avvenire direm,

ſempre, Neceſſità Spirituale e Ideale, a câgionchè può farfi a i

foli Spiriti; obbligandoli ad amare o ad odiar le cole col pre

fentar alle meħti loro lé idee dell’aſſoluta o riſpettiva, della

vera o prerefa bontà o ngalizia degli obbietti degli amori ed.

odj loro. Il perchè fi ostervi

X, Terzo : Che, gli Enri Liberi fe non poffon effer neceſ-,

fitati giammai da quella Neceſſità, che s’è detta Materiale e Mec-

canica s postoa bensì effer neceſſitati da quell’altra, che s’è ne

*... - Illa fR.



44 - Differtazione . . .

mata Spirituale e Ideale. E nel vero, O fie che la Volontà de

gli Spiriti non altro fia per fua effenza, che una loro effenzial

inchinazione al bene e declinazion dal male, onde che per ac

cettar l’umo ed abborir l’altro, non vi fia altro bifogno che di

prefentarfi alla lor, mente coll’ opera d’una convenevolmente

chiara e diftinta idea affin di fofleticarla, e quinci neceſſitarla

ad inchinar al primo e a declinar dal fecondo: O fie che detta

Volontà fia tenuta adoperare, o amare ed odiare, in qualità d’

inclinazion al bene o di avverfion al male per favore ed ajuto

di qualche Grazia , o per pena e tirannia di qualche Colpa ;

egli è fempre certo, che prefentandofi dall’Intelletto alla Vo

lontà l’idea del fuddetto bene o mal delle cofe, Coſtei nan può

a men di non accettar l'uno e di rifiutar l’altro;e per questo far

l’uno o l’altro, ma neceſſariamente, e con quel gener di Necef

fità, che giuſtamente s’è nominata Spirituale e Ideale. Addun

que gli Enti liberi fon င္ဆိုႏိုင္တို႔ di queſta Neceſſità: la quale ve

nendo a fignoreggiarli, Eglino non fon più liberi, nè operan

iù liberamente in tutte quelle azioni loro, che nafcon nel di

# della giuriſdizion di detta Neceſſità . Per la qual cofa

egli è chiaro, che’l commutar la Volontà in una cennata inchi

nazion al bene e declinazion dal male, o l’obbligar detta Vo

lontà ad amare ed odiare in data d’inclinazion al primo e di

avverfion al fecondo ; fia il príncipaliffimo fonte onde può in lei

dirivar la menzionata Neceſſità Spirituale e Ideale. Tantoppiù,

che fuppofto una tal commutazione, un tant'obbligo, nafcon in

Effolei certe leggi e regole meccanicoſpirituali di amare e di odiare:

le quali come fon figlie legittime della motivata Neceſſità; co

sì fon diſtruggitrici a netto d’ ogni libertà. Così per efempio,

Eſta Volontà non potrà non amare ed odiar le cofe, che quanto

é qualmente le fue idee della bontà o malizia loro la ftimolano

e ſa neceffitano: e concorrendo in una fteſsa volta o più benio

più mali ; fe fon difeguali, dee appruovar il migliore e abbor

iir il peggiore; laddove fe fon eguali, de’ rimanerfi in bilico,

e colle man’in mano fin tanto, chę l’intelletto non efcogiti un

qualchūn nuovo motivo, che accreſca o diminuiſca la doર્દિ della

malizia o della Bontà di un di loro; e sì tolga l’equilibrio ålla

bilancia, ed effa Volontà abbia qual bene neceſſariamente pro

porre, e qual male anche neceſſariamente poſporr’ agli altri . Ed

in qđefla terza offervazione già vegggn gli Eruditi contenerfi

tutt’il fiftema Leibnitziano su la volontà o la libertà degli Spi

riri. Ma contienfi ancơ quello de’ Tomisti ? Sì rifpondo, per

quanto per Effi la volontà è volontà, è natura , ed è un in-"

chinazione neceſſaria all'ultimo Fine ; ma nongià [N. B.] pes
quan
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quanto è libertà, è potenza, ed è un inchinazion libera a qua.

lunque mezzo. Quindi fi offervi |- |

XI. . Quarto: Che ficcome i Corpi fon capevoli di Neceſſira

materiale e meccanica; Così gli Spiriti fon capaci di neceſſità fþi-

rituale e ideale: E ficcome ogni Corpo fi muove dopo moffo,

e quanto e come,o con quella celerità e per quella direzione, ch?

è moſſo da quella macchina fiſica, che’l muove e l’impeto gł”

imprime; Così ogni Spirito, qualora opera con neceffità , agiſce

amando ed odiando con quella quantità e qualità di amore e di

odio, ch’è moralmente moffo, e neceffariamente determinato da

uella macchina morale, offia da quell’idea del bene e del male,

che moralmente lo muove, e neceffariamente determinalo adama

re oppur odiare: E ficcome ogni Corpo è inoffo da qualche Prin

cipio intrinfeco od eftrinfeco di moto, voglio dire, che Q fi muo

ve dipersè, s’è per fua effenza e natura femovente e attivo, Od è

moffo fempre da fuori, s’è diperfeſteſſo inattivo e paffivo; Così

ogni Spirito quantumque volte opera coll’anzidetta neceſſità fþi

rituale e ideale, è moffo e determinato ad operare da qualche

intrinfeco od eftrinfeco Principio, vuo’dire , che le idee degli og

getti degli amori ed odj fuoi O forgon dal fondo, ifteffo 蠶

la fua effenza e natura, Ofcorron in lui da qualche fonte a lui

eftrinfeco ed accidentale : E ficcome ogni moto locale d’ogni fud

detto Corpo fempr’è neceſſario, e della f'effa ſpecie di # Z72/E•

teriale e meccanica, qualunque ne fia intrinfeco od eftrinfeco il

principio; tantoppiù che d’altra non è capace : Così

ni moto morale dello Spirito, quando è neceſſitato ad amare

ed odiare, fempr’è neceffario, e della fiefla ſpezie di neceſſità ſpi

rituale e ideale, qualunquefiane intrinfeco od eftrinſeco il princi

pio; tanto maggiormente che d’altra neceſſità non è capevole fe

non di quella, torno a dirlo, che gli vale afar la di lui ragione col

le fue idee del bene e del mal delle Cofe. Per la qual cofa fi offervi

XII. Quinto: Che Chiunque s'intalenta di pruovar l’efi

ftenza, e di fcuoprir l’effenza della libertà , ngn altro pruo

vando e diſcuoprendo che una femplice immunità dalla fur

nominata neceſſità materiale e meccanica , e nulla curando , od

efprefamente niegandole , una pari immunità dalla fuddetta

neceſſità ſpirituale e ideale; in fine non altro, guadagna che di

moſtrare, che quello Spirito che di lei è adorno ,, è libero o

non fervo di cofa, di cui non può effer fervo, e di cui nulla

importa non effer fervo per effer_libero ; ma non già che fia

libero o non fervo di cofa, di cui folo può effer fervo, e di cui

ſolo non debb effer fervo per veramente effer libero. Quali offer

vazioni premeffe, paffiam ad eſporre il fiftema del nostro Filofofo

- |- $ો
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e IDDIO] amare oppur odiare qualche cofa fecondo l’idea di det

za fua mente, e'l diletto del fuo proprio cuore; offia, Se per operar

con libertà basta operar con avvertenza dell’intelletto, e con gusto

della volontà ; Dunque qualunque Spirito opera così, opera con

piena libertà : Ma queſto conſeguente è falfiffimo ; Dunque

ur è tale il ſuo antecedente , o la riferita diffinizion della

libertà formata da Lui. E per non farvela cader troppo dal

l’alto, v’invito foltanto a dar un occhiata, per troppo paſ

faggiera che fia , a quanti mai in ogni tempo o Teologi o

器 od Uomini del Comune errarono sul capitolo della li

bertà, e troverete, che disveftendo gli Spiriti della vera loro liber

tà, pur non niegarono che Coftoro operan con avvertenza del

lor intelletto, e con gusto della lor volontà, offia, che accet

tano o rifiutano qualche coſa giufta l’idea della lor mente, e

’l piacere del lor cuore ; Addunque O Coteſtoro non erraro

no; e ciò è falfo: Oppur errarono; e perciò la libertà non

è in falvo , quantunque volte gli Spiriti operano colla fola

avvertenza dell’intelletto, e col folo gufto della volontà, offia

per queſto folamente che amano od odiano qualche cofa a

proporzion che l’efige l’idea della lor mente, e la voglia del

lor cuore . Così , tutt’i dichiaratiffimi Nimici della libertà

umana, angelica e divina, e Promotori di qualche Fato alla

Platonica, all’Ariftotelica, alla Stoica, alla Manichea , alla .

Spinoziſtica ed alla Leibnitziana maniera, vogliono, che gli

Spiriti, ed umani ed angelici e’l divino, operano fecondocche

loro attalenta, & ex propria ratione boni vel mali ; e pur mal

grado d’una tanta lor confeffione , anche fon Rei sul fatto

della libertà ; Dunque anch’E’ la penſa male, se nel diffinir

l’idea della libertà neppiù e nemmen afferiſce, che quanto i

cennati Fatalisti afferifcono . E febbene ne’ varj fiftenni loro

il Fato e la Neceffità nafcono dal fondo di effe effenze e

nature umane angeliche e divina , laddove nel fuo prefente

fiftema della falfa libertà e vera neceſſità , la neceſſità ch”

eftingue la libertà, forge altronde che da dette effenze e na

ture degli Uomini, degli Angeli e di DIO ; nondimeno, mer

cè dell’offervazioni già premeffe, ciò nulla importa, e la li

bertà fempre, riman oppresta, da qualunque fonte dirivi quel
lạ neceffità che la foffoga; perchè fiffatta neceſſità fempr’è una,

e fempre deſſa, cioè fpirituale e ideale : e quando lo Spirito

è fervo dell’idee della fua mente nel fenfo antidetto, e fuo,

e de’ mentovati Filoſofi; all’or folamente è fervo e non franco,

neceffitato e non libero; non conoſcendo Egli altri lacci da

cui poffa effer riftretto perchè fie neceſſitato , nè alrri viཀྑཱུ བt;
å
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da cui debbe effer difciolto affin di effer veramente libero. Co

sì ancora i Luterani, i Calvinisti e i Seguaci di Bajo, di Gian

fenio e di Quefnellio, già condannati dalla Chiefa per colpevoli

sul punto della noſtra libertà, non niegano, che anzi efpref

famente affermano, che noi nel noftro operare, comecche in

pena dell’original noftro peccato, fiam neceffitati ad amare ed

odiare a feconda della Carità o della Concupiſcenza relativa

mente trionfatrice ; nulla di manco fempre amiamo ed odiam

cogli occhi aperti e col cuor in mano, vuò dir, con avverten

za dell’intelletto e con gufto del proprio cuore; e non per ciò

operiamo con libertà . Ciocch' è una ripruova infinitamente

lampante e convincente, che per le infallibili definizioni del

la noſtra Chiefa, non bafta per efferfi libero, che uno Spirito

ami e difami fecondocche gli pare e piace , offia fecondocche

efige l’idea della ſua mente, o, com’Egli dice, prout ex ratio

ne boni vel mali propria libitum fuerit輝 effo Spirito operante;

ma che indifpenfabilmente င္ဆိုႏိုင္ၾ quel di più, ch’è ’l fuc

cofucco della vera libertà, come ſopra fi diffe, e più appien

fi dirà per lo innanzi ... Addunque se quant’Egli afferiſce

intorno la vera idea della hoſtra libertà, anch’è afferito per li

mentovati Novatori ; ſegno è evidentiffimo, che o. Coftoro an

detto bene affiem con Effolui, o ch’Egli dica male in un con

Effoloro. In fine per tutt’i noſtri Teologi e Filoſofi fi vuole,

che IDDIO neceſſariamente, e non già con libertà conofce ed

ama Sefteffo ; e quinci genera il VERBO efpira lo SPIRI

TOSSANTO : e fi vuol ancora, che gli Angioli e gli Uomini

Beati anche così amano IDDIO lor ſommò bene, ed ultimo

fine &c. : Ma IDDIO.ama Sefteffo, e fpira il divino fuo SPI

RITO SANTQ, ficcome anche gli Angeli e gli Uomini Bea

ti aman lo ftesto IDDIO per effolor intuitivamente veduto e

goduto qual’Ultimo lor Fine e Somrao Bene, con tutta la pof

fibile avvertenza della lor mente, e con tutto l’eſtremo piacere

del lor cuore ; Addunque per tutt’i Teologi e Filofofi noſtri

r operarfi con vera libertà non baſta operarfi con tutta

#$Ì della mente , , e con tutt’ il piacere della vo

lontà, ma vi fi richiede moltoppiù , e quello appunto , che

ià s’è cominciato e poi, ſ finirà di ridire . Il perchè se per

Lui la libertà già regge , ove gli Spiriti operano a tenor ·

ehe pare all’intelletto loro mercè delle fue idee, e piace al

cuore in virtù de’ fuoi affetti in lui deſtati dalle dette idee

dell’intelletto; Dunque su queſto rimarchevoliffimo capitolo

della libertà E’ penſa tutt'all’oppoſito de’ comuni infegnamenti

de noſiti Teologi e Filoſofi: e dove Cotestoro veggon neceſſi--
taمه
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tà, E' guarda libertà, o per me dir E’ chiama libertà quel

la , che nella Teologia e Filofofia noſtra fi dice neceſſità;

onde poi non farà maraviglia, fe per l’avvenire lo vedrem

tuttora affranchir gli fchiavi ed affoggettir li liberi , dopo

aver già cangiata la libertà in neceſſità e queſta, in quella.

Per la qual cofa io poffo a man franca , conchiudere , effer

falfiffimo il fuddetto confeguente, cioè, che l’Uomo, od ogni

· Spirito Umano Angelico e Divino , opera daddovero con

libertà, fempreqquando opera prout ex ratione boni vel malë

propria gli pâre e piace ; onde non poffa ch’ effer falfiffimo

ancora quell’antecedente d’onde nafce , cioè a dire quella

diffinizion della libertà, che da Lui è ſtata propofta nella

Diffinizion XIII. della fua Pficofofia. Ma riflettiam

Difficoltà Seconda .

XV. Secondo: Il noſtro Autore per difpiegar vieppiù la

già recata fua definizion della libertà tofto foggiungne, Eum

igitur nos liberum dicimus , qui ex fua boni vel mali ratione

quidpiam operatur : eum vero minime liberum, cujus agendi cau

Ja ef aut MOTIO VEL PASSIO fine ratione , aut non fua

RATIO, quique idcirco non ipfe, nec cum voluptate, fed INVI

TUS. agit, cioè a dire, che per Lui quell’Uomo è libero, che

opera amando oppur odiando le coſe a proporzion delle fue

roprie idee intorno la reale od apparente bontà o malizia

oro; laddove quell’Altro non è libero ma neceſſitato o ne

ceffario, che opera fenza parere e piacer fuo ma contra fua

voglia , e non come moffo dalle fue proprie idee ma come

moffo, foffrendo fopra di Se l’azion di qualche cagion efte

riore . E perchè 翌 paffando al fuo Scolio rifchiara vieppiù

il fuo fiftena; perciò paffiam ancor noi al detto Scolio per

difpiegar viemaggiormente la noſtra Difficoltà . Vuol Egli

addunque, che nell’Uomo liberamente operante debbanfi di

stinguere E l’attività ond’ opera, E li motivi che determinan

dett’attività ad operare anzicche no , e ad operar piuttofto

queſta che quell’altra operazione . . Or queſti Motivi Deter

minanti fon di due fpezie ; Altri cioè di Ragione ed Altri di

Paffione ; vuol dire, che Altri fon l’idee della bontà o ma

lizia delle Cofe preſentate dalle Cofe ifteffe alla mente dello

Spirito di effo Uom liberamente operante, ed Altri fon urti

imprefi al fuo Corpo da cagion eftrinfeca materiale e meg

canica ; e quinci rifolve così il gran Problema , cioè : O

detti Motivi Determinanti fon di Ragione; e l’Uom ama e di

fama con piena libertà : Oppur fon di Paſſione ; e l’ Uomi

ama ed odia con dura neceſſità '' perchè , foggiungne ; il

- գա
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quiftiorar fe l’Uomo è libero, fi riduce a diffinirfi folamen

te, fe Queſti nel fuo operare amando ed abbominando le co

fe , venga determinato da Motivi di Ragione o di Paſſione,

offia dall’ idee della loro bontà o pravità fatte innanzi alle

potenze intelletrice e volitrice del di lui Spirito, oppur da

violenza fatta ai fenfi ed a i membri del fuo Corpo da efte

rior cagion materiale e meccanica : e che avvenendo il pri

mo cafo, l’Uom ſempr’è libero, opera liberamente, e vuo

le e difvuole con perfetta libertà ; quando fortendo il fecon

do, Coſtui fempr' è neceffitato o non libero, opera neceffa

riamente , ed oppruova o ripruova con iftretta neceſſità .

Udifte ? Or qual più giufta confeguenza ricavoffi gammai

da ſuoi Principj, che la feguente ch’io ricavo dal fuo pro

poſto fiftema, cioè : Dunque per Effolui l’ Uom quant” è

franco da quella Neceſſità che fi appella di Coazione, e per

noi chiamata Materiale e Meccanica ; altrettanto è foggetto a

quella Neceſſità , che per noi fi dice Spirituale e Ideale , e

per li noſtri Scolastici in un colla Chiefa Catrolica è nominata

Aſſoluta e Determinante ad unum, nimica capitaliffima d’ogni

noftra libertà ? E perchè i principi del riferito fiftema ſuo

intorno la libertà fon generali, conecche fpeffe volte efempli

ficate nell’Uomo folo; di quì è, che per Lui generalmente

è vero , che gli Uomini gli Angioli e IDDIO, non fon li

beri che a coaćłione e non già a neceſſitate, cioè che fon efen

ti da quella Neceſſità , , da cui non mai poston effer neceffi

tati, ed alla, ’ncontra che fon neceſſitati da quella Neceſſità,

dalla quale foltanto poston effer necestirati , e da cui fola

mente debbon effer immuni per veramente effer liberi . Poi

riflettiam

- Difficoltà Terza,

XVI. Terzo : Vuol Egli nello Scolio citato, che nell’

Uom libero debbanfi diftinguer realmente la Forza Attiva

onde opera , e li Motivi che determinan detta Forza ad ope

rar più preſto che no, e ad operar queſt’ operazione sì e

quella no ; dunque adotta di peſo il Siſtema Leibnitziano de’

Motivi Determinanti, cioè , che la Libertà debb” effer deter

minata sì ad operare che a ſpacciar queſt'operazione e non

quella da qualche Motivo. Determinante : Ma queſto fiftema

de’ Motivi Determinanti trà per fincera confeffion de’ Leibnit

ziani fuoi Autori ed Avvocati, che per quel che in realta è

in fefeffo, introduce negli Enti liberi quella Neceſſità, ch’è

per Effi detta Ipotetica , e ch’è la fteffa che l’Affoluta e la

Determinante ad unum de noſtri Scolastici e di tutt’ i Cattoli

C1 ,
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ci, e ch’è nimica implacabiliffima d’ogni libertà, come purº

tragge feco parecchie graviffime e rie conſeguenze contra le

più dilicate ed importanti dottrine d’ogni Moral Naturale

e Criſtiana ; Dunque nel fuo fiftema fi ស្ថញុះ affatto ogni

libertà , e fi avviva quella Neceſſità , ch’è l’avverfaria di

chiaratiffima d’ogni libertà , e fi fmentiſchono molte rile

vanti dottrine d’ogni Naturale e Criſtiana Morale. E ch’io

non mi apponga male vel dimoſtro offervando •

XVII. Primamente : Ch’ E non può parlar con maggior

chiarezza che quando dice , che nell’Uomo ( e così negli

Angeli e in DIO ), duo funt distinguenda I. VIS QUEDAM

ACTIVA , e II. MOTIVA , quibus ea vis DETERMINA

TUR ad hoc potius quam ad aliud objećium . E ficcome ha

inter comperta che fiffatta Forza Attiva fi goda dagli Uomini

[ dagli Angeli, da DIO ] ; così vuole , che niuna di queſte

Forze potendo effer determinata fimul , . . in omnes parter, fi

talis vis in homine (nell’Angiolo , in DIO) inefi, que nunc

in hanc partem, nunc in aliam inclinatur , idefi, QUÆ NON

SIT UNUM IN MODUM DETERMINATA (come voglion

gli Spinozifti col lor Fato Spinozifico , ed i Leibnitziani col

lor Fato Leibnitziano), neceſje eß, MOTIVA QUEDAM AD

ESSE, QUIBUS ILLA DETERMINETUR . Sicche Egli è

un dichiaratiffino Partiggiano del fiftema de’ Motivi Deter

minanti , e conſeguentemente del fiftema della Libertà fatt’a

bilancia, com’io foglio chiamar il fiftema della libertà nell’

oppenion di tutti que vani Teologi e Filofofi , i quali falfa

mente opinano, che ’l natìo Equilibrio Indifferenza e Inde

terminazion della libertà debb’effere sbilanciato e determina

to da un qualchun peſo preponderante o motivo più premen
te e determinante . Ma offervifi -

XVIII. Secondamente : Che i Leibnitziani non poffon cer

tamente con maggior candidezza confeffare , che nel lor Si

ftema della Libertà fatt’a bilancia, e de’ Motivi Determinanti,

e della Ragion Sofficiente nel fenf, Leibnitziano, la libertà debb”

effer determinata, o, ciocch’è tuttuno, de fempre determi

narfi a feconda di qualche Ragion Sufficiente o Motivo De

terminante alla Leibnitziana : e che fiffatto fuo dovere la

faccia foggiagere a quella ſpezie di Neceſſità, ch’ E’ chiaman

Ipotetica, a differenza della Neceſſità Spinozifica, ch’ Eglin’ ap

pellan Aſſoluta , e ch’è per Effi abborrita più che’l fiftolo ;

non oftante ch’ anch’E’ vi ci ricadono pel lor Fato Leibnit

ziano , che in riguardo alla libertà è lo ftesto col Fato Spi

noziſtico, çome nella Differtazion → vi dimoſtrerò: la
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Neceſſità Ipotetica de’ Leibnitziani è la fteffa allo ’ntutto che

l’Aſſoluta, e la Determinante ad unum degli Scolaſtici , e che

da Noi Cattolici fi maladice com” efterminatrice a netto d’

ogni libertà; Dunque da i Leibnitziani con tutta fchiettezza

fi confeffa, ch’E’ fottopongon la libertà a quella lor Neceffi

tà Ipotetica, ch’è a pelo l’ifteffa che l’ Aſſoluta e la Deter

minante ad unum de’ noftri Scolastici, e che dalla noftra Chie

fa è ſtata più fiate condannata come diftruggitrice della li

bertà . Veggafene impertanto il Corifeo de’ Leibnitziani Cri

fiano Wolfio nell’Ontologia, (§. 297. in n.)

XIX. Ma premendomi daffai il voſtro profitto, eſtimo co

fa gran fatto convenevole, ch’ alcun che io vi dica intorno

queſta identità di vocaboli e differenza di fenfi fra i Leibnit

ziani ed i noftri Scolaſtici. Affi imperò a fapere I. Che que

fti ultimi Filoſofi chiaman Neceſſità Aſſoluta od Antecedente

o Semplice o Determinante ad unum quella , che in maniera

determina il natural equilibrio, la natural indifferenza e in

determinazion della libertà ad operare e ad operar così e

non altramenti, che ftrettamente la neceſſita; onde poi Co

ftei non poſs’ a men di non far tanto , a quanto da detta

néceffità vien determinata. Così eſempigrazia, i Beati aman

IDDIO da lor intuitivamente veduto, e fon neceſſitati ad

amarlo, quanto e qualmente fon determinati dal particolar

grado della differente lor Gloria. Chiaman poi Neceſſità Ipo

retica e Confeguente quella , che non che non commette al

cun attentato contra la Signorìa della libertà , ma ancor la

garantifce e conferma ; poicche naſce da effa libertà in qua

lità d’effetto dalla ſua cagione; giacche ella altro non è, cbé

il non poter la libertà non operar liberamente dove opera

liberamente . Così i medefimi Beati aman liberamente le

Creature confiderate in fefteffe e non in ordine al lor DIO:

e perchè in un che liberarmente le amano, non poffon non

liberamente amarle ; quindi è , che le aman neceſſariamente

con quella neceſſità , ch’è per Effi detta Ipotetica e Confe

guente ; non potendo, anzi effendo impoffibile non amarle

femprecche l’ amano. Così ancora io liberamente con Voi

ragiono ; perchè niun anzidetta Neceſſità Aſſoluta e Antece

dente mi determina ad unum di ragionarvi , e di ragionarvi

di quel gran che di cui vi ragiono : Ma ragionandovi ; non

valgo a men di non ragionarvi ; non potendo nel tempo

fteffo ragionarvi e non ragionarvi ; onde fuppoſto che libera

mente vi ragiono , e che liberamente mi fon io determina

to a ragionarvi ; fon perciò neceſitato a ragionarvi , ma
COil
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con quella Neceſſità ch’è pèr Effi detta Ipotetica e Conſeguena

te ; poicche naſce dalla mia libera, Ipotest di volervi ragio

nare, ed in Confeguenza di detta libera Ipotef, o dell’Ante

cedente libera mia Determinazion di ragionarvi. Affi poi a

faper II. Che gli Scolastici foddividon detta lor Neceſſità Af:

foluta Ed in Neceſſità Aſſoluta Effenziale e Naturale, e perciò

invariabile , perchè diriva dal fonte inmanchevole di effe

effenze e nature degli Enti Operanti ; com’è quella per gli

Scolastici Tomiſti [giacche gli Scolastici Scotiſti fon di contra

rio avvifo fu queſto punto ] con cui IDDIO è neceſſitato ad

amar Sefteffo, e quinci a fpirar lo SPIRITOSSANTO, Ed

in Neceſſità Aſſoluta Contingente ed Accidentale , e per queſto

variabile , perchè fpunta dal fondo manchevole delle醬

determinazioni degli Enti liberi ; com’è quella per tutti

Effi Scolastici, con cui loftesto IDDIO fempiternamente, ma

liberamente, fi determina nel fempiterno iſtante della Sem

piternità fua di creare e confervar quest’Univerfo . În fine

affi a faper III. Che i Leibnitziani dicon Neceſſità Aſſoluta

quella, che per gli Scolaſtici è chiamata Aſſoluta Effenziale e

Naturale , ed è quella che pegli Spinozifti forma la catena

del duriffimo lor Fato Spinozistico dirivante dall'unica uni

verfal Softanza Divina, che da Se caccia e da Cui queſt’Uni

verfo emana per neceſſità difua Effenza e Natura Divina: ed è

quella ancora che pe’Leibnitziani compone l’altra gran catena del

lor Fato Leibnitziano fcorrente dalle particolari Softanze Ele

mentari di queſt’Univerfo tuttora ed ordinatamente operan

ti per loro effenza e natura : Ma poi dicon Neceſſità Ipote

tica quella , che dagli Scolastici vien chiamata Aſſoluta e De

terminante ad unum , ed è quella che per Estolor nafce dalla

loro Ragion Sofficiente o Motivo Determinante nel lor fiftema

della libertà fatt’a ſtatera; onde ficcome queſta è neceſſariamente

sbilanciata ver quel de fuoi bacini, in cui è premuta dal pe

fo preponderante ; così la libertà è neceffariamente deter

minata, o de’ neceffariamente determinarfi , a feconda di

detra fua Ragion Sofficiente o Motivo Determinante . Quali

cofe ch’io vi ho propofte a fapere, priegovi caldamente a te

nerle fempre fitte a remoria , e tuttor prefenți alla voſtra

mente, per meglio intender l’ altre difficoltà ch’ anfi a pro

porr’ al noſtro Filofofo : e fra di tanto fi offervi

XX. Terzamente : Che quando i Leibnitziani non faceffer

di buon cuore la riferita confeſſione , fempregli è il vero

che debbon farla, o ponghiam cura alle lor idee, o mettiam

penfiero alle loro efpreſſioni . I. Chi non vede che : folo
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dir, che la libertà degli Enti liberi è fatt’a bilancia, e che

col paragon dell’ inclinazioni di queſta poffon difpiegarfi le

determinazioni della prima; ognun può rilevarne queſta con

feguenza , cioè : Dunque ficcome la bilancia è neceſſitata e

determinata ad unum a piegarfi ver quel bacino, in cui o fo

lamente v’è pefo , o v’è il pefo preponderante ; così la li

bera volontà degli Enti liberi è neceffitata e determinata ad

unum a quell’azione , ch’efigge il fuo unico o maggior Mo

tivo Determinante nel fenfo Leibnitziano ? Chi non vede ,

che infra le inclinazioni della bilancia e le determinazioni

della libertà altro divario non v” è , che la prima , poicche

sfornita di ragione e di volontà, non può percepire, mè ac
cettare o rifiutare l’inclinazioni fue ; laddove la ီမ်ားႏွီးျ CO

me dotara dell’una e dell’altra, vale a conofcere , e ad ap

pruovare o ripruovar le fue determinazioni , o ciocche fa o

patiſce ? Chi non vede ancora, ch’ogni Ente libero in que

fo fiftema della libertà fatt’a bilancia, e del dover determi

narfi od eſser determinata nell’azioni fue da un qualche Mo

tivo Determinante alla leibnitziana ; non altra libertà o fi

gnoria efercita fopra gli amori ed odj fuoi, che quella, che

praticherebbe fopra le inclinazioni fue una ſtatera, fe per im

poſſibile ergefse il capo fopra le feccie della fua materialità,

e refpiraſse un popo d'aura ſpirituale , di ragione, e di volon

tà ? Addunque ficcome in queſto finto avvenimento di addiv

venir adorna di ragione e di volontà una bilancia ; queſta

malgrado il neceſsariamente percepire e godere o patire le

neceſsarie fue piacevoli o fpiaćevoli inclinazioni , non fareb

be puntopunto libera, ma fibben neceſſitata; perchè determi

nata ad unum dal fuo peſo preponderante; così nel falſo fifte

ma d’eſser ogni libertà fatt’a ſtatera, ogni Ente libero nul

loftante il fuo avvertire e volere le neceſsarie determinazio

ni fue, non reſpira vera libertà , ma foffre una real neceffi

tà; perchè nel fuo neceſsariamente amare o difamare, fempr'

è neceffitato o determinato ad unum dal fuo Motivo Deter

minante alla Leibnitziana. II. Al folo fentirfi ribombar negli

orecchi lo ſtrepitofiffimo nome di Motivo Deteminante ( છે. y

che DIO ci ajuri ! ) a Chi tofło non falta in ful moſtaccio,

che un terribiliffimó nome fiffatto non può aver pace, nè le

ganza , nề triegua veruna con quella libertà, per cui mercè

ogni Ente liberó vale a determinarfi difpoticamerite da sè da

sè, e con fomma indipendenza da chi e checchefia in tutt’i

libéri amori ed odj fuoi ? E ’l gran Principio della Ragion Suf

ficiente nel fenfo Leibnitziano non è forfe ſtato poſto in sù,

e pro
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e promoffo cotanto, che nulla più , da fuoi Autori Leibnit

ziani a pofta fatta , per fiancheggiare, il lor fiftema della li

bertà fatt’a bilancia in un coll’altro de’Motivi Determinan

ti; onde che la Ragion Sufficiente de’ liberi amori ed odj de

gli Enti liberi debbafi ricercare e cor foltanto in detti Mo

tivi, e non già in efsa loro libertà ; la quale [ oh DIO ! e

perchè no?] com’è l’unica Cagion Effettrice , così è la fola

e adequata Ragion Difpiegatrice di tutt’ i liberi movimenti

morali o amori e odj fuoi ? Dunque &c. III. Ma cofa vuo!

dinotar Motivo Determinante e Ragion Sofficiente Leibņit

ziana, fe non fe E che la libertà non è una Potenza Deter

minatrice di fefteffa , E che la ragion il motivo fofficiente

de’ fuoi liberi affetti non confifte in un fuo mi piace così,

così vogl’io , io che l’ Arbítra fono , la fomma e difpotica

Donna di me medefima? Or fi può dar fiftema più contradio

al vero fiftema della libertà? io dicơ di no. Tanto ben ve

ro, che tutt’i Nimici della libertà non altramenti le an fat

ta guerra, nè ad altra neceſſità l’anno affoggettita , che a

quella di dover effer determinata, o, ch’è tuttuno, di do

ver ella determinarfi fempre a feconda di qualche Motivo

Determinante, in cui e non altrove doveffe contenerfi l’ade

quata Ragion Sufficiente Leibnitziana di tutte le azioni e

affetti fuoi ; , avvegnacche poi detti fuoi Nimici non foffero

ftati d’accordo fra loro intorno il fonte di detti Motivi De-

terminanti e Ragioni Sofficienti nel fenfo Leibnitziano ; al

tri volendo che un tal fonte fi foffero effe effenze e nature

degli Enti liberi , altri volendo la fola effenza e natura di

vina , altri l’influffo delle ſtelle , altri una rigorofa pena

dell’original colpa noftra , ed altri &c. Addunque il fofte

ner il fiftema della libertà fatt’ a bilancia, e ’l dir che nel

le azioni ed affetti fuoi debb ella effer determinata da qual

che Motivo Determinante , in cui folo racchiudafi la com

piuta Ragion Sufficiente d’ogni fuo operare anzicche no , e

d’operar queſta e non quell’operazione; è un darla per vin

ta a tutt’ i di lei Nimici , ed un involar la gioja la più

prezioſa alla corona di quelle nobiliffime perfezioni e po

tenze , che fregian il capo d’ogni Ente libero.

XXI. E quì venendomi a taglio non vuò fraudar la cu

riofità voſtra di farvi offervar ben tre cofe molto belle e gaje

e degne in verità dell’altro mondo. La Prima fi è , che i

Gianfeniſti già dalla Chiefa condannati qua’ Nimici oftina

tiffimi della noſtra libertà , fono ſtati nel parlar loro infini

tamente più gaftigati che’l ೧೦ಗಿ Autore ; gia fia 酱 da
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Coftui fi vuol , che la libertà debba tuttor effer determina

ta da qualche Motivo Determinante in tutte le azioni fue ;

quando da Color fi vuole, ch’ Ella la libertà fempr’è deffa,

che Se determina ; comecche debba farlo a tenor di qualche

Grazia o Concupiſcenza relativamente Vincitrice . E febben

in riguardo della libertà l’un val l’altro, l’effer determina

ta el doverfi determinare a feconda di qualche Motivo De

terminante ; non di manco il primo linguaggio fa men or

rore agli Ortodoffi che’l fecondo ; ficche &c. L’Altra , ch’è

di«gran lunga fuperior alla prima , fi è, che i Seguaci di

Lutero, di Calvino, di Bajo, di Gianfenio , e di Quefnellio,

fe tengon in Noi Uomini eftinta la libertà ; penfan andar

così queſta vicenda per fola pena del noſtro original pecca

to ; onde non niegan la libertà o in DIO , o negli Angio

li , o negli Uomini un dì Innocenti e per l’avvenir Beati :

e tengon ancora in Noi anch’ oggi donneggiar piena libertà

nell’Ordin Naturale e Civile ; onde la vogliono ſpenta fol

tanto nell’ Ordin Soprannaturale o della Grazia ; Laddove

i Leibnitziani, e con effi il nostro Filofofo, tengon per ador

ni d’una pretefa libertà ma real neceſſità e Noi Uomini , e

gli Angioli in ogni ftato di Natura e di Grazia e di Glo

ria, e fin lo ſteſſo liberiffimo IDDIO : e ciò non già in pe

na di qualche colpa originale od attuale, ma fibben per in

trinſeca indole di effa libertà . In fin la Terza , ch’è infi

nitamente maggior della prima e della feconda, fi è , che i

diſcepoli ſpezialmente di Lutero e di Calvino [ che di que di

Gianfenio vi dirò altrove] con incredibil fincerità confeffan in

Noi eftinta la libertà in pena del noſtro peccato originale ;

quando i Leibnitziani, e con effi il noſtro Autore, nel tem

po fiefo che voglion nci Uomini e gli Angioli e DIO for

niti d’una falfa libertà e vera neceſſità ; ci ſpaccian per li

beri daddovero . Ciocch’è lo fiefso, che avendo cangiata in

libertà la fola e poffibil neceſſità fpirituale e ideale degli En

ti liberi ; voglion far almanco apparir liberi quegli Enti ,

che in verità non fon che fchiavi . Ed eccoci fcambiate le

carte in manco anche da que’ Filoſofi, che piccanfi e tuttor

fi millantan d’efser li Sacerdoti i più caſti di efsa caſtiffima

Verità. Nol credete Voi ? io lo credo, e vi giuro. Ma diam

più addentro, e fi ofservi
-

XXII. Quartamente, Che’l fiftema della libertà fatt’a bi

lancia, de’ motivi det. e delle ragioni fof alla leibnitziana, può

regger foltanto nella falfa ipotefi d’altro non effere la libe
ra volontà degli Spiriti, che una pretta inchinazion : bene

- - - ap

 



Terza. * 5

/

|

[apparente o reale]; la ನ per dar di mano a quel bene

(pretefo o vero), cui ella o per effenzial fua indole o

per estrinfeco avvenimento di grazia o di diſgrazia inchina;

non d’altro tien uopo, che di prefentarfele un fiffatto bene,

e quinci a sè invitarla, ma con efficacia, anzi neceſſità, tale,

ch’ella non valga a men di non guftarlo, quanto è qualmen

te vien da effo bene ſtimolata, anzi efficacemente moffa e ne

ceffitata a guftarlo; come già vi ho detto e dimoſtrato eoll’

efpreffe dottrine, e co’luminofiffimi efempli di tutt’ i Fata

listi o Gentili od Eretici : Ma falfiffima cosa è, che la libe

ra volontà degli Spiriti fia un’intrinfeca od eftrinfeca, ma ne

ceffaria, inchinazional bene apparente o reale, e che debba ope

rar in qualità d’una fiffatta inchinazion al bene fuddetto;

Adunque ficcome è falfa l’ipotefi fu cui pofa, così è più che

tale il menzionato fiftema della libertà fatt’a bilancia &c.Oh

DIO ! e come no (così pruovo la minore del prefente Sillo

ifmo fatale certamente per tutti gli Avverfarj della libertà)

e la libera Volontà ီ|ိ Spiriti è una vera Potenza, e niu

na Potenza è un inchinazion fiffatta ? E come no ancora, fe

la libertà è una Potenza Attiva ? s’è una potenza attivamen

te Indifferente? s’è Eleggente? s’è di perfeſteffa Indetermina

ta ? s’ è Determinatrice di sè a femplice fuo diletto ? s’è Prin

cipio primo de’ moti fuoi, de’ fuoi affetti? s’è difpotica Donna

di femedefima? L’ una delle due , oda me o dagli Avverfarj

miei fi vaneggia full’effenza e fugli attributi della libertà .

Io mi riporterò al giudizio di tutti gli Uomini e dotti e indot

ti nel cennato Trattato dell’ Eſſenza e delle principaliſſime

Proprietà della Libertà. Oh DIO torno a dirlo I. Se la liber

tà è una vera Potenza di amar il bene e di odiar il male;

com’è una pretta inchinazion al primo ed avverfion al fe

condo ? Anche l’intelletto è una Potenza per conofcere e

diftinguer il ver dal falfo, ma un inchinazion fiffatta non

è ; nulloftante ch’è una Potenza alla ’ntutto Pafstva, checchè,

in contrario fi dica il noſtro Autore ; dunque fe l’intelletto

comecche paffivo , , non è una femplice inchinazion al vero

ed avverfion al falfo; quantoppiù non è tale la libertà, ch’è

una Potenza dello ’ntutto Attiva ? II. Se la libertà è una

potenza attiva e non paffiva ; dunque amando ed odiando

agiſce e non patifce ; dunque ella determina feſteſſa e non è

determinata da altro che o chicchesìa; dunque per determinarfi,

non tien bifogno di verun motivo fuddetto; dunque non è il

ver ch’ella è fatt’ a ſtatera; dunque il falfo fi è, ch? è una

Pura inchicazion al bene ed avverſion al inale. III. Se la li

- * bertà
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bertà è attivamente Indifferente ; dunque ně intrinfecamen

te nè eftrinfecamente è un’ inchinazion neceſſaria al bene

e declinazion dal male ; dunque non è determinata da

altri, ma da feſteffa ; dunque prefentandofele o l’uno o l’al

tro, folchè il primo la inviti , le ftuzzichi l’appetito, e le

faccia venir l'acqua infin all’ugula per goderlo, e ’l fecondo

la irriti, la fdegni , e le commuova lo ſtomaco , e facciale

venir naufea e taftidio per abbominarlo; a lei però s’ attie

ne, pertien a lei di ftender la mano al primo, e di ritrarla

dal ម្ល៉េះ ; determinando ella da fe da fe a pofta fua la

detta fua attiva Indeterminazione e Indifferenza . IV. Se

la libera volontà degli Spiriti è Eleggitrice ; come dunque

non è difpoticamente determinatrice di feſteffa ? Come non

ella è che fignorilmente rompe il ghiado dell’ indetermina

zion fua, e dà l’ultimo tratto alla fua natìa indifferenza ?

come afpetta che un fimil buon ufizio paffilo con effolei un

da lei diſtinto motivo determinante leibnitziano? fe ſpetta a lei di

eleggere a qual partito appigliarfi di operare o no, e di fpac

ciare queſt’ azione o quella ; com’è altronde determinata

che da feſteffa a folo genio fuo? Non ve l’ho detto, che od io

farnetico , o gli Avverfarj miei delirano ful capitolo della

libertà? Dieffi giammai elezion libera o chi liberamente eleg

è a parere e guſto altrui ? no certamente; Dunque o la li

醬 non è eleggitrice ; e ciò è una refia condannata , una

follia ſpacciata: od è eleggitrice; e motivi determinanti ad

dio, addio ragioni fufficienti leibnitziane addio, addio. V. Se

la libertà è dipersè Indeterminata e Determinatrice di fe

fteffa a folo fuo diletto ; dunque cos’ an che far con lei que

fti eftrinfeci od intrinfeci Motivi alla leibnitziana? Determinar

femedefima e dover effer determinata da altri, fon fra sè co

tanto una cofa ifteffa, quanto lo fon fra loro la libertà e la

neceſſità o la libertà e la nonlibertà, cioè, due cofe contra

rie, o contraddittorie fra effoloro ; dunque il foftener gli Spi

riti effer liberi, e dover effer determinati da’ fuddetti moti

vi &c., è un violentemente fmentir la verità , ed un aper

tamente contraddir a fefeffo. VI. Se la libertà è il Principio

primo de morali movimenti fuoi ; dunque come in ogni al

tro Principio primo, così in lei deefi raccappezzare il vero mo

tivo det, e ragion fof. di detti morali movimenti e affetti fuoi;

ficche iftituendofi una compiutiffima analifi di queſti , alla

fin delle fini dobbiam incontrarci in effa libertà , come in

primo ed ultimo principio efficiente che li produce, ed in un
atto di effolui ed in un ſuo mi piace così, come in PHಸ್ಟ್ ed
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ultimo motivo determinante e ragion fofficiente per cui li

roduce ; il perchè nè il noſtro e comun fiftema della libertà

ម្ដុំ al點 principio della Ragion Sufficiente prefo

nel fuo vero fenſo e non già nella falfa idea leibnitziana, che’l

vuol realmente diſtinto, quando in realtà è indiſtintiffime

dall’altro gran principio della Cagion Efficiente : nè il Lei

bnitz fella da ſuo pari, quando per difčreditar il nostro e co
mun fiftema della libertà e delle libere determinazioni fue,

comparollo al Moto di Declinazion degli Atomi capriccioſa

mente attribuito loro da Epicuro, per quinci poter effi Atomi

formare ed Egli ſpiegare la formazion de Corpi : Moto co

tanto provverbiato da Cicerone e da altri : e’l perchè ? ecco

lo quì : Se gli Atomi in forza della lor gravezza muovonfi o

fon mofii per linea retta per ifpignerfi, e cacciars’ innanzi , e

in fin ripofar nel centro del lor Moto od attivo o paffivo che

fia; Dunque non poffon mai avviticchiarfi fra loro per fabbri

carne i Corpi. Così la difcorrevan gli Filoſofi contro di Leu

cippo e di Democrito . Surfe in tanto Epicuro : ed inteſtatofi

di questa a i fenfi ed alla fantafia foddisfacevoliffima ipotefi

degli Atomi, e dell’ intrinfeco od eftrinfeco lor Movimento

per girne al centro della lor gravitazione; s’ ingegnò di ri

fponder all’anzidetta obbiezione , ed in un di render plaufi

biliffima e piucche facile la fabbrica de Corpi coll’ attribuir

loro un certo Moto di Declinazione ; per cui a quando a

quando ufcendo di strada , e gli uni abbattendofi negli altri,

eccoli renduti e fcuoperti per ben attevoli ad accalappiarfi

fra sè in maniera , che non poffano non impaftarne i Corpi

tutti del cielo e della terra . Viva Epicuro , ripigliavano e

ripiglian tuttavia i vecchi tutti e recenti Filoſofi Antiepicu

rei : il ritrovato non è cattivo ; , nè troppo fudiato, nề, fo

verchio da lontan ricercato, folchè l’ è infinitamenre ghiribiz

zofo per non dir altro : e finchè gli Atomi fi rimarran nella

viliffima data di puri Atomi Materiali attivi o paffivi per

neceſſità materiale é meccanica, e di lor effenza ſe natura ;

non fi potrà mai intendere, nè vi avrà alcun motivo deter

minante e ragion fufficiente, onde Ed effi Atomi fapranno

e varrann’a declinar dall’incominciata carriera di piombar

nel centro per compor quest’Univerſo, ch’è il capo d'opera

d’ogni arte e fcienza,... E noi comprendere, com’effi potrann’

imprendere edeſeguir il fuddetto Moto di Declinazione dalla

detta già cominciata e lor intrinfecamente od eftrinfecamen

te neceſſaria carriera . Tant” è : e chi può o potrà legitti

mamente niegarlo o dubitarne ? Ma cos’ha che far la Luna

co Gran



6o Differtazione

co’ Granghi, gli Spiriti ragionevoli e piucche liberi cogli Ato

mi di Epicuro o moffi da efterior Movitore , o moff diper

feſteffi con neceffità materiale e meccanica , effenziale e na

turale ? Che un Atomo fiffatto non valga di per sè a murar

via, a romper il cammino, a cangiar អ៊ezoត់eeceléញុំ э О

fenza un interno principio di ragione e di libertà , o fenza

un efterno principio di moto, che fia il motivo determinante

e la ragione fufficiente d’ ogni mutazion dell’ intrinfeco od

eſtrinfeco fuo moto; la cofa va viavia, pe piedi fuoi, il Mon

do tutto la comprende, Voi la capite, l’ intendo anch' io :

Ma che non valga a far lo fteffo un Ente libero, cioè a de

terminar francamente fefteffo , ed a variar tuttora le deter

minazioni fue con quella fiefſa franchezza con cui le rifolve;

le comincia, e fornifce ; queſto e da me , e da Voi , e dal

Mondo tutto non s’intende, non fi capifce, non fi compren

de come lo niegano , od almen ne dubitano i Leibnitziani

e’l noftro Autore. In fine VII. Se la libertà degli Spiriti è

difpotica Signora de fuoi affetti ; com’è fatta a statera? come

opera a guifa di macchina? come tien d’uopo di motivi de

terminanti e di ragioni fufficienti leibnitziane ? Quali cofe

più incompoſſibili fra loro quanto il diſpotiſmo e la fchiavi

tù, la libertà e ’l meccaniſmo? E i Leibnitziani , e con effi

il noftro Filofofo, anno ſtomaco sì forte che valgan a dige

rir moſtri sì enormi, e paradoffi sì ’ncredibili ; non giungo

a perſuadermelo : ma forte temo, che voglion il dondolo de'

fatti noſtri, e che lor piace di traftullarfi di noi ; come del

Leibnitz fi dice, che ne fù da Mr. Pfaff convinto; addunque

cofa giufta egli è , s’io fon nell’impegno di far che noi el

ိိ tutto ne traffullafimo un alcun pò di Effoloro .

Or paffam avanti, e fi offervi

XXIII. Quintamente, Che in queſto fiftema di effer la

libertà degli Spiriti un inchinazional bene e dechinazion dal

male, e confequentemente di effer ella una vera ſtatera, che

per isbilanciarfi a queſto partito o a quello di amore o

di odio, tien bifogno di un motivo det. alla leibnitziana; fi

ſcuoprono e dichiaran infruttuofe anzi chimeriche, tutte le

Virtù e tutt’ i Vizzj ; e confeguentemente ancor tali turte

le Azioni moralmente buone o cattive , lodevoli o biafime

voli , e degne di premio o di caſtico : Ma fimili dottrine

pongon foſfopra tutta la Filoſofia e Teologia Criſtiana; Dun

que il fuddetto fiftema è nella taccia di violata Filoſofia e

Teologia de Criſtiani. So che non fiete nell’umor di creder

mi in qortefia quanto vi porgo ; ma fo ancora darmi l’ani

- ITIO
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mo di farvel creder a forza, fe attentamente confidererem ;

XXIV. I. Che le Virtù Morali fervon per confortar le

libere volontà degli Spiriti per fantamente 'amar il bene e

odiar il male a tenor delle lor leggi e regole morali e dirig

enti , e non meccaniche e neceffitanti : Ma fupponendofi

蠶 dette libere volontà accettar il primo e器 il fe

condo giuſtacche fon determinate da lor motivi determinanti

leibnitziani, bafta fol illuminar gl’intelletti di detti Spiriti con

chiare e diftinte idee della bontà o pravità delle cofe , e

fiene poi delle libere lor volontà checchefenvoglia ; perchè a

fupporle bene o mal in gambe, virtuoſe o viziofe, provvedute

o ſprovvedute di forze e di virtù, fpoffate o no da’vizzj e da’

peccati, ciò nulla monta ; , giacche debbon neceffariamente

determinarß, anzi effer determinate , ad amare ed odiar det

te cofe, quanto e qualmente fon loro propofte amabili oppur

odiabili dagl’ intelletti loro ; Dunque in confequenza del

propoſto fiftema le Virtù Morali fi difcuopron inutili e vane,

appunto quanto fi difvelan giovevoli le fole Virtù In

tellettuali. |- -

XXV. II. Le Virtù Morali fi foftengon per fruttuoſe

nella fola fuppofizion d’effer la libertà qual noi la vogliamo,

cioè, Una Facoltà 'ಶ್ಗ e Determinatrice degli amori ed

odj fuoi &c. ; perchè fupponendofi tale, egli è evidente, che

quante più Virtù Morali Ella fi gode, offia, da quanti più

buoni abiti, e valevoli forze ella è allenata di appruovar il

bene e di abborrir il male; tantoppiù francamente vale ad ap

provar detto bene e rifiutar detto male a feconda delle leggi

e delle regole dirigenti ma non neceffitanti d’ogni naturale e

criſtiana Morale; Dunque nella contraria ipoteſi d’effer la li

bertà non qual noi la vogliamo, non le giovan più le ſud

dette Virtù Morali.

XXVI. III. Le Virtù Morali fon altrettanti Abiti o Qua

lità, che perfezionano la libertà degli Spiriti per poter di più

in più francamente abbracciar il bene e fuggir il male , e sì

fpacciar azioni moralmente buone e meritevoli di gloria e di

preniio, confeguendo il godimento del Sommo Bene , o ’l

poſſedimento dell’Ultimo Fine , e allo ’ncontro aftenerfi

da far azioni moralmente cattive e meritevoli di vitupero e

di pena, evitando di perder detto Sommo Bene, o di fmarrir

dett” Ultimo Fine : Ma fiffatte Virtù s’intendon reali e poſ

fibili, e la libera volontà degli Spiriti può di fatto effer per

fezionata così nella fola fuppoſizion d’effer attiva, ed attiva

con libertà intefa nel fenfo noſtro, cioè, che ella dopo prefen

- ፲ãº
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tatefele le idee del bene e del mal delle cofe, de federe in trono,

ed elegger a qual delli due determinarfi , e fe offervare o

violar le leggi diriggenti e non neceffitanti d’ogni fanta e

ម្តិ Morale, fe viver bene o male moralmente e con qua

e quant’ardore , e fe apprefarfi od allontanarfi dal fuo

Sommo Bene ed Ultimo Fine ; giacche nella fuppofizion

contraria di effer ella attiva e libera nel fenfo degli Avver

farj noſtri, evidentiffima cofa è, che dovendo ella neceffaria

mente amare ed odiare quel bene e quel male a cui e fecon

docchè con troppo o fcarfo calore vien determinata da’ fuoi

motivi det.leibnitziani, le fuddette Virtù non fi capiſce più co

fa farebbono ed a che fervirebbono ; Dunque nel fiftema d’

effer la libertà fatt’ a flatera le Virtù Morali fi dichiaran

chimeriche e piucche vane. s

XXVII. IV. Le Virtù Morali fervono fpecialmente a

noi Uomini per fomminiſtrar forze alle libere volontà noſtre

per operar bene nell’ordin morale, per camminar con mag

gior franchezza nella via della Perfezione, per vieppiù confer

marci nel fanto amor del bene ed odio del male, per mortificar

le paffioni noftre, e per rinnegar noi f'effi , ogni noftro pen

dìo a vivere penfando volendo e difvolendo a noſtro capric

cio : Ma fiffatti buoni ufizj delle virtù morali per noi Uo

mini fon belle parole e vane frottole e cianciafrufcole nel

fiftema della libertà del noſtro Filofofo; poicche in queſto fi

ftema , folchè la Ragion noftra fia rifchiarata da chiare idee

del vero bene e mal delle cofe, Ed ella de’ neceſſariamente

dirigger bene la noftra libertà , E Nei neceſsariamente an

cora dobbiam feguire le di lei direzioni; Dunque per Effo

lui le Virtù Morali non fi sà cofa farebbono ed a che varreb

bono per noi Uomini, e moltoppiù pegli Angioli e per DIO:

Ma (attenti, che ’l colpo l' è in verità mortale) Egli ragio

nando a più riprefe nella Pficofofia delle Morali Virtù, E, ne

dà l’ifteffa idea che noi, E. vuol che fervano pel quel fine iftef

fo che noi vogliamo; Dunque tuttocciò che ſcrive intorno l’

effenza e ’l fine delle Virtù Morali , .fmentifce il fuo fiftema

della libertà, e contraddice a Sef'effo. Vatti fida va ad Au

tori di fiftemi intieri di Metafifica , ed agli Scrittori alla

matematica ! - - --

. , XXVIII., v. Voglion tutt i Profeſſori della Morale sì

Naturale che Cristiàna, che le Azioni moralmente buone de

gli Enti liberi tantoppiù fon meritevoli di lode e di premio,

quantoppiù da coſtoro fon fatte con libertà potendo liberamen

te non farle , e quantoppiù fon fatte con riſoluta e confer
Įllata
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mata ardenza fuperando oftacoli e difficoltà in contrario fe ne

incontrino, o valendo a ſuperarle fe ne incontraſfero, e vio

lentando e rinnegando fe uopo n' è nè più nè men che

tutti gli affetti o paſſioni loro , tutto feſteffi : Ma chiara

cofa è, che queſte fiffatte cofe, non poffon aver alcuno fpac

cio nel fuo fiftema della libertà ; poicchè l’ an beniffimo, e

fol poſson averlo nel fiftema noſtro , quanto comune co

tanto vero ; Dunque Egli è reo di aver annichilito ogni

merito di lode e di premio per le Azioni moralmente

buone e virtuoſe degli Enti liberi : Ma quel che abbiam

riflettuto fulle Virtù Morali , e fulle_aziọni virtuofe ,

e degne di gloria e di premio degli Enti liberi , valę

ancora per li loro Vizzj Morali , e per le loro azioni

peccaminofe, e degne di biafimo e di pena ; Dunque col fuo

fiftema E’ toglie via dal Mondo E virtù e Vizzj, ed Azio

ni moralmente Buone o Cattive, E Merito e Demerito, E

Gloria e Biafimo, E Premio e Pena, cioè, Che fe quell’Agnus

occifus ab origine Mundi , il vero Agnel di DIO, eftirpò dal

Mondo ogni Vizio e mal morale ; Egli sradica dal Mondo

ifteffo con ogni Vizio e male eziandio ogni Virtù e ben

morale. Queſta è una barzelletta quanto a torto ufata da

lui contro di Mallebranche ; tanto, cred’io, a diritto ufata

da me contro di Lui. Ma più più, e fi offervi ; *{

XXIX. Sestamente, che fupponendofi effer la libertà qual

dagli Avverfarj ſi vuole, e dover effer determinata ad ama

re oppur odiar le cofe , dalla fua ragione o dalle coftei idee

della bontà o malizia di dette çofe ; , eccoci tenuti a darla

per vinta a i Pelagiani e Semipelagiani antichi ed a i Soci

niani moderni nella gran controverfia fra Noi Cattolici ed

Effoloro fulla vera idea dell’effeņza, e dell’artività, e dell’

vopo noſtro ; o di quel che è , e può , e di qual bifogno

abbiam noi della Grazia, ch’è il vero feme della Gloria, e

d’ ogni Teologal. Virtù Fede Speranza e Carità , e d’ ogni

Frutto e Dono dello SPIRITO SANTO, e d’ogni Beatitu

dine, &c. Oh maraviglia in verità, çhe un ifteffo fiftema ful

la libertà valga a farci addivvenir piucche Luterani , Calvi

nifti, ). Queſnelliani ful fatto della noftra libertà,

e piucche Pelagiani , e Semipelagiani e Sociniani ful capitolo

dell’eflenza, delle forze , e dell’ vopo noſtro della Grazia ?

La cofa a prima giunta fembra incredibile ; ma per un popò

che ben fi penetra e intende , ne obbliga a giurarci ſopra ,

che va così. Imperciocchè fe la noſtra libertà de’ fempre ne

ceffariamente amare ed odiar le cofe fecondocche la ſua ra

gion
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gion le propone, ed amarle ed odiarle quanto e qualmente

vien dalla fteffa ragion determinata ; dunque per effer noi

rincorati da qualſivoglia Grazia ad amar qualunque bene ed

odiar qualunque male , ed a praticar cheunque virtù ed ab

borrir cheunque vizio, fufficientiffima coſa è che illumini la

noftra Ragione colle vere idee e dottrine fulla vera bontà e

pravità delle cofe da amarfi勘 odiarfi, e nulla più ; ſpe

zialmente fe , come diceva Pelagio , , ne precede l’ efempio

infinitamente luminofo ed efficace del Salvatore , affiftito

dalla promeffa d’ infiniti premj e dalla minaccia di uguali

蠶 i, accompagnato ancora dall’ efterior efpofizion della

ivina Legge , da ifpirazioni interiori , dalla remifion de’

peccati &c., che tutte fon cofe che molto fervono per viep

più illuminar detta noſtra Ragione ; e quinci moltoppiù

efficacemente folleticare determinare e neceſſitar la Volontà.

Il perchè io v’invito a far la feguente importantiffima Rifleſſione,

cioè, che fe i Cattolici ed i fuddetti Eretici full’idea di ciò

che è e può la noftra libertà foster al preſente, o per lo in

nanzi foffero ſtati dello ſteffo avvifo che ’l noſtro Autore ed

i fuoi Maeſtri Leibnitziani, di dover effer negli amori ed odj

fuoi determinata, come da motivi determinanti leibnitziani,

dall’idee della ragione intorno il bene e ’l mal delle cofe,

E detti Eretici avrebbono trionfato dopo guadagnata la gran

Caufa, Ed i Cattolici confufi ci avrebbon il tutto perduto;

già fia che evidentiffima cofa è , fù, e farà, che fuppofta

una fiffatta dipendenza della libertà dalla ragione, ſempreq

ណ្ណ coftei è ben rifchiarata fulla vera bontà o malizia

elle cofe , com’ ella non può non determinar la libertà ad

accettar la prima ed abborrir la feconda ; così effa libertà

già da lei determinata de neceſſariamente, o non può non

appruovar quella e difappruovar questa; e perciò affinchè la

Grazia ajuti baftevolmente la libertà noſtra a ſpacciar fan

tamente gli amori e gli odj fuoi , non le occorr’ altro che

d’illuminar detta ragione , e’l tutto è fatto, e finito . Ad

dunque fe i menzionati Eretici non fi avvalfer mai, nè og

giddì avvalgonfi, di sì gran colpo fatalifimo in realtà alle

noftre dottrine cattoliche fulla Libertà e la Grazia ; fegno

è, che non mai furono , ne ora fono in voga veruna appo ·

loro e noi i diviſamenti del noſtro Filofofo full’effenza e fu

gli attributi della noſtra e di qualunque libertà . Il perchè

divifamenti così fatti puton foverchiamente di novità; e nel

le materie di Religione tuttocciò che nuovo è , è malficuro,

è falfo, è condannabile. Per la qual cofa fe in Onlಣ್ಣ?
е
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del di Lui fiftema fulla libertà la Grazia deefi alla Pelagia

na maniera reſtringnere ad un femplice lume dell’ intelletto

fenza fomminiſtrare interior polfo alla libertà per ajutarla

ad amare oppur odiar fantamente le cofe, e perciò praticar ,

virtù e non vizzj; fegnal ficuriffimo è queſto, che la liber

tà non è qual da Lui fi finge , nè debb effer determinata

dalla ragione; ma per converfo ch’è qual noi e tutt’ i Cat

totici la vogliamo Una Facoltà &c., e ch’ella è che figno

rilmente elegge , e diſpoticamente determina feſteffa agli

amori e agli odj fuoi . . . .

XXX. Ma facciamla finita riflettendo ancora , che fe la

Cattolica Religion noſtra vuol che la Grazia oltre d’ iſtruir

la ragione ſul vero bene e mal delle cofe , porge interiori

forze alla libertà per poter ella con tutta franchezza

adempier i fubi doveri, offervar i precetti d’ogni Morale, e

praticar virtù e non vizzj, per sì girne a lunghi paffi nel

cammin della Perfezione, al godimęnto del Sommo Bene, al

poffesto dell’Ultimo Fine ; duńque ſuppon veriffimo il noſtro

fiftema full’effenza ed attributi醬 libertà,e fuldover coftei effer

foltanto diretta ma non determinata dalla ragione ; perte

nendo in conſeguenza folamente ad effolei di determinar fe

medefima in tutti gli amori e odj fuoi fenz’ altro motivo

determinante e ragion fufficiente che d’un mi attalenta co

sì, cost mi aggrada . Tạntoppiù che la fteffa fagrofanta no

ftra Religione ficcome ne infegma tuttocciò contra i vaneggia

menti de ſuperbiffimi Eretici Pelagiani Semipelagiani e Soci

miani ;, così contra i delirj de’’ viliffimi Eretici Luterani e

Calvinisti ne infegna ancora, che in pena dell’ original no

ftro peccato Noi diſcendenti di Adamo non abbiam affatto

perduto il noſtro libero arbitrio; comecche queſto ci fia pe’l

detto peccato rimafo di molto indebolito di forze ; quinci

fupponendo, che la libera volontà degli Spiriti fia una Po

tenza diſtinta dalla ragione :, che tenga la fua corte a par

te : che abbia le fue forze particolari : e che folchè la ragion

le faccia relazione della bontà e pravità delle cofe ; ſpetta

poi a lei determinarfi a qual’ accettare ed a qual rifiutare .

Che anzi tutt’i noſtri Teologi in un col Popolo, e colla co

tidiana ſperienza che cadaun di noi vale a 器 in fefteffo ad

ogni ſtante , concordemente infegnano, che in pena della

nostra colpa originale noi ricevémmo ferita più profonda

nella libera volontà che nella ragione , nelle forze , del

la Prima che nell’ idee della feconda , anzi nel fa

xe che nel : conoſcer il bene , ed anzi nell' offetva
Ię
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re che nel faper i precetti della Naturale e moltop.

più della Criſtiana Morale ; Dunque vera e ftravera

cofa è E che i cennati့ီ'၊ d'ogni Morale fon diriggen

ti fol tanto e non neceſſitanti , E çhe per invigorir la libe

ra volontà noſtra a viver con fantità e giuſtizia, e praticar

virtù, non bafta illuminar la fua, ragione, ma bifogn’anco

ra infonder interiori forze ad eſsolei, E che fe a próporzion

che crefcon le idee della ragione , non crefcon ancor” le foi

ze fue ; più che un video meliora, proboque : deteriora fequor,

non può dall’Uomo ſperarfi ed ottenerfi. Addunque cóntrad

dice all’unanime confentimento de’ noftri Teologi, e fa ma

nifeſtiffima violenza a quanto tutti gli Uomini ognidd) fperi

mentan in feſteffi, Chiunque oſa atserire, che la libertă de

gli Spiriti fia dipendentiffima dalla loro ragione in fatta ta

Îé , che non folo debba da lei eſser informata del bene e

del mal delle cofe; ma ancora eſser determinata, anzi neceſ

fitata, nella quantità e nella qualità degli amori e degli odj

fuoi verfo di queſte. Oh Dio? e s’è così ; perchè la Ğrazia

non fi riftringne ad un puro lume della ragione ? Perchè e

cui bono fomminiſtrar vere e interiori forze ad efsa libera

volontà degli Spiriti Creati ? Cofa vuol dir , che ’l peccato

di Adamo ha diminuite le forze , ma non eftinto, allo”nrutto

il libero arbitrio di tutt’i Figli e Poſteri fuoi ? PerchÀ į Teo

logi yoglion più lefa la volontà , che la ragione in gèna di

detto peccato, fe colei è tenuta negli amorí cd odj fuoi fe

condar le idee di coftei, ed effer determinata da lei nell’ ele

zioni fue, e neceffariamente tener dietro a i di lei lumi nel

la quantità e nella ಳ್ಗ de’ fuoi affetti ; talchè fia vero ,

che la libera volontà ami ed odj, o non ami e non odj le co

fe, che quanto e qualmente le fon propofte dalla fua ragione;

fempre bastando, che çoftei proponga e determini cofa e quan

to abbiafi ad amare oppur odiare , perchè colei iffofatto, e

tanto appunto ami od odj la cofa propofta ? Perchè dunque

la ferita della ragione è differente della ferita della ម្ល៉េះ

Perchè la prima è men profonda e mortal della feconda ?

Vaneggian addunque i Teologi noftri in ridir fiffatte loro

dottrine, cotanto vere in sè , e cotanto a noſtro malincor

Þo tuttora ſperimentate da noi in noiſteffi ? no certamente;

ficche il vero egli è , che la libertà è una potenza diftinta

dalla ragione: che le loro forze fon diftinte fra sè : che la

dipendenza della prima dalla feconda fol porta feco di effer

avviſata del bene e del mal delle cofe : che ſpetta poi ad

ęsta libertà di fcerre e determinarfi all’ amor del Pri
3.
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all’odio del fecondo : e che in pena ဖွံ့ဖြုံးႏိုင္ရန္၊ noftra col

pa fienfi fcemate di molto più le forze della libertà per

adempiere , che della ragion per fapere i veri comandamenti

d’ ogni fanta Morale ; onde che coll’, illuminar vieppiù la

ragione coll’idee di detti comandamenti , non che la liber:

tà non crefca , nè addivvenga più francamente vigorofa ad

offervarli , ma di più le vengon nafcendo nuove occafioni di

peccare giufta la dottrina dell’Appoſtolo a i Romani , non

cognovi peccatum niſi per籃 ; cui echeggiando S. Agoſtino.

dice a Giuliano dichiaratiffimo Pelagiano , , accepiſti legem , &

faćius es prevaricator . Agnoſce gratiam , & efo laudator.: ed

in fine che la Grazia per affafciare e çurar le nostre fuddet

te ferite de non folamente illuminarci la ragione , comuni

candoci effo VERBO ETERNO Autore e Maeſtro d’ ogni

noftra Intellettual Virtù ; ma eziandio e ſoprattutto confor

tarci la libertà, comunicandoci effo SPIRITO SANTO Au

tore e Donatore d’ogni Virtù Fifica e Morale. Lo SPITI

TOSSANTO io dico, di cui fta fcritto, che ubi Spiritus, ibi

libertas : ch’è lo Spirito dell’adozion noftra in veri figliuoli

di DIO, e qui filii Dei funt , fpiritu Dei aguntur : e’l quale

avendoçelo # Redentor noftro meritato e donato, ci ha ren

duti veramente liberi, fi vos liberaverit filius hominis, vere li

beri eritis; poicche detto Redentore non foliftruiſce le menti

di Noi Fedeli colle luminofiffime dottrine della fua fapienza;

ma ancora e moltoppiù avviva i noftri cuori co’ vivifiimi ar

dori della fua attiviffima e liberiffima carità ; Quinci , fui

per dirla, divinizzandoci, e rendendoći divinæ nature confor

tes ; ed attevoli a viver con Effolui in DIO, ed effa Augu

ftiffima TRINITA’ in noi ; facendone conofcere ed amare

com’ E’ conofoe ed ama le cofe ; ſpezialmente fe ne corona

con quella Gloria , ch’è l’ultima perfezion della fua Gra

zia : Lo SPIRITOSSANTO io dico, cui qual’ vopo c’era

che lo fteffo Salvator noftro mandaffe a noi , s’E’ per con

fumar la grand’opera della noftra falute baftavagli 器 averci

illuminati co fuo divini inſegnamenti ed efempli , , fe vero

egli è, com’è il falfo, il fiftema del noſtro Autore fulla no

ftra libertà ? Il perchè fe l’Incarnata Sapienza Divina ol

tre di tante iſtruzzioni ed eſempli recatine colla fua predi

cazione e vita e paffione e morte , eftinuò dicevolistima ,

anzi neceffariffima cofa donarne il divino fuo SPIRITO per

eternamente falvarci, dopo aver virtuofa vita menati, ed in

uiderdone de’ noftri meriti acquiſtati coll’ eſercizio delle no

re virtù : e queſto SPIRITO! quegli , che folo vale a
2 T111
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rinforzar i noftri cuori all’ eſercizio di dette , quanto mala

ಶ್ಗ , altrettanto gloriofiffime e meritevoliffime virtù ;

unque per giudizio di detta Incarnata Sapienza Divina E

la Grazia, ເຖິງ ຜູ້ illuminar la ragione , riftora eziandio la

noftra libertà , E quindi coftei agıfce da sè da sè, determi

nandofi , ella diperfeſteffa ad amare oppur odiar lę cofe fol

dopo efferne fiata iftrutta dalla ragione, E perciò il fiftema

della libertà del noſtro Autore non fi affà nè punto nè po

co alla vera idea dell’ effenza e dell’attività della Grazia

Ma più ancora, e fi offervi -

XXXI. . Settimamente , che fuppoſto il fiftema della liber

tà fatt’ a bilancia &c. non folo dobbiam fentirla alla Pela

giana e Semipelagiana e Sociniana maniera full’ effenza ed

attività della Grazia ; ma dobbiam penfarla alla foggia de’

Luterani, de Calvinifli, de' Gianfenifti e de Quefnelliani full”

efficacia neceſſitante dalla medefima Grazia . E nel vero , lo

Spirito creato angelico od umanoO fi fuppon ajųtato da una

baftevole Grazia nell’ incontro A, B, &c., O no ? Se no ?

fiam fuor dell’ipotefi . Se sì ? Dunque l’è baftevolmente il

luminato nella fua ragione del bene e del mal delle cofe ,

che fe gli propongon da amare oppur odiare ; Dunqu’è vera

mente neceſſitato ad accettar il primo e rifiutar il fecondo ;

Dunque la Grazia qualora è vera Grazia, cioè qualor illu

mina daddovero la ragion degli Spiriti creati circa la bontà

o pravità delle cofe , col mezzo di effa ragion per effolei

così illuminata fiffa ancora la loro libertà ad amare ed odiar

le cofe quanto e qualmente Ella lor le propone ; Dunque

gli Spiriti creati quando ne cafi particolari fon veramente

ajutati da Grazia baſtevole, fon da lei determinati e quinci

neceſſitati negli amori ed odj, loro; Dunque l’efficacia della

Grazia non può negarfi di effer un’ Eificacia in realtà Necef

fitante. E come no, ripiglierebbon) i mentovati Novatori, fe

calando giù dal cielo una vera Grazia negli Spiriti creati ;

coſtei iſtruirebbe ſufficientemente le ragion loro intorno il

bene e ’l mal delle cofe : ch’è quanto richiedefi , perchè la

detta ragione iſtrutta così, determini ancora la loro libertà

all’ amor del primo e all’ odio del fecondo ; e perciò ecco

detti Spiriti neceſſariamente fantificati , e neceſſariamente

determinati ad amar il bene e ad odiar il male ? E fe que

fta no , qual mai farà Eificacia di Grazia in verità determi

nante e neceſjitante? Ma perchè (e ciò fi offervi

XXXII. · Ottavamente ) i furnominati Novatori in confe

guenza di quest’ efficacia neceſſitante della lor Grazia tengon

- pet
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per vana, anz'impoſſibile, ogni Grazia Sufficiente de Cattolici;

di quì è , che i noſtro Filofofo col foſtener, il lor fiftema

della libertà , e ’l conſeguente lor dogma dell’ efficacia necef,

fitante della Grazia , è tenuto per coſtanza di fiftema e di

dottrina malmenar ogni Grazia Sufficiente Cattolica al par

di loro . E nel vero, lo Spirito Creato in ogni fingolar oc

cafione di aver ad amare oppur odiar qualche cofa . Od è

affiftito ed ajutato da convenevole Grazia , cioè, od è ſuffi

cientemente nella ragion fua illuminato della bontà e della

malizia di detta cofa, O no? Se no ? ecco che non è bafte

volmente ajutato , ed eccoci fuor dell’ipotefi’ch’abbiam fra

mani , ed in cui fupponghiam detto Spirito creato ajutato

abbaſtanza . Se sì ? dunqu’ è affiftito da una Grazia effica

cemente determinante e neceſſitante. Or la Grazia Sufficiea

te de Cattolici (fon i mentovati Novatori che ben peroran

così la Caufa loro co principi del noſtro Autore ) O reca

detto fufficientiffimo lume alla mente dello Spirito creato

intorno il bene e’l mal delle cofe, O no ? Se no ? Dunque

coſa è, ed a che ferve in quell’occafion per cui è datả ? E

valendo ad eccitar qualche pio defiderio, o movimento, ovel

leità nel cuore, e si potendo dirfi la Grazia Picciola di Gian

fenio ; pur nulla giova, e la grand’opera che fi aſpetta, per

effolei fola non naſce , nè mai naſcerà certamente . Se sì ?

Dunqu’ è efficaciſſima nonchè fofficiente o fofficientiffima s

anzi è in realtà e indifpenfabilmente determinante e neceffi

tante. Per la qual cofa O la Grazia è Efficace, e d’un’ef

ficacia neceſſitante; ed all’ ora è vera Grazia; e veramente

ajuta ; ed è piucche fofficiente e fofficientiffima, poicche ef

ficace anzi efficaciffima ; e fempre accompagnata da quell’

effetto a cui è deftinata , ed a cui fola può e de deſtinarfi,

e per cui folo è efficace ; checchenefia s’è anche efficaciffima.

per un altro minore , ed inefficacistima per un’altro mag

giore : O non è Eificace ; ed a nulla giova, a nulla ferve ,

cioè a dire , che la Grazia O dà la convenevole idea del bene

e del mal delle cofe; ed eccola efficaciffima e coll'effetto qual

fuo figlio accanto ; determinado, anzi neceſſitando ... ella lo

Spirito creato ad affecondar i lunıi fuoi di amore o di odio:

O non la dà ; e’l povero Spirito creato, che da lei fi pre

tende aiutato , non per fuo difetto ma per mancamento af

foluto di effa Grazia, che non lo ha quánto doveva efficace
IIdente illuminato, non foi non vive moralmente bene, ma nep

pur può affatto viver così . Addunque ogni Grazia nel fuo

particolar incontro perchè fie vera Grazia, debb effer Efficà
3 Се
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ce e d’un'efficacia al certo neceſſitante; e per confeguenza ogni al

tra Grazia che tal non è, e ſpaccifi poi per infinitamente foffi

ciente anzi fofficientiffima, vale tuttor un fico, un bel nulla.

XXXIII. In fatti per le infallibili dottrine della noſtra

Religion Cattolica la Grazia Sufficiente fi appella così, per

chè fofficientemente ajuta lo Spirito creato a viver moral

mente bene ; difortecche per lei non manca di corrº il fuo

frutto, di produrr” il fuo effetto , ma folamente per la ref

ftenza che fe le fa violentemente, da esto Spirito creato da

lei fofficientemente ajutato, o baftevolmente illuminato nel

la mente ed ugualmente confortato nel cuore; addunque det

ta noſtra Religion fuppone, che un Angelo , un Uomo può

effer abbaſtanza , illuminato nella ragiờne , anzi confortato

nella libertà, fenzacche quinci nafcă alcun effetto moral

mente buono , non per taccia di effa fua Grazia Sofficiente,

ma fibben di effo Angelo, di effo Uomo, che con temeraria

violenza le refifte , e che , folchè voglia Egli arrenderfi a i

di lei lumi e tocchi ed ajuti, nulla a lui nanca per poterage

volmente viver bene . Queſt’è in breve l’idea dell’effenza e

dell’attività della Grazia Sufficiente di Noi Cattolici : e que

fta è quella Grazia Sofficiente tenuta per infruttuofa anzi chi

merica da menzionazi Novatori in confeguenza della loro

dottrina della nostra libertà fatt’a bilancia in pena della col

pa noſtra originale . Addunque s’E’ vuol detta noſtra liber

tà, anzi qualunque altra angelica o divina, fatta così per fua

effenza e natura ; ecco nel fuo fistema dimoſtrata per inutile

anzi fittizia ogni Grazia Sufficiente Cattolica pel gran moti

vo, torno a dirlo, che in questo fiftema della libertà fatt’a

statera, e di effer ella una pretta inchinazion al bene ed av

verfion al male, e di dover operar ſempre in qualità d’inchi

nazion al primo ed avverfion al fecondo, deftata nel cuor

dell’ Ente libero dall’ idee del bene e del mal delle cofe »

ual’ idee fon i fuoi motivi det, e ragioni fof Leibnitziane,

É la Grazia fi riflringne ad un femplice lume della ragione,

E detto lume o grazia divina. O fufficientemente illumina det

ta Ragione; ed effa libertà riman nonchè baftevolmente aju

tata, che anzi efficaciffimamente determinata e neceſſitata,

fenzacche le faccia, o valga giammai a farle la menoma re

fiftenza ; giuſta la famofa döttrina Gianfeniſtica , che inte

riori gratie numquam refifiitur ; quando per noi Cattolici fi

può trar de calci allo ſtimolo della propria coſcienza , e pec
z care contro dello SPIRITOSSANTO ( fenta il noftro Au

tore quali fon le neceſſarie conſeguenze del ſuo fiftema): O
- IlQIA
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non la illumina fofficientemente ; ed è lo ſteſſo che non il

luminarla affatto affatto ; ficche poſs’io conchiudere, che per

queſto fiftema Od ogni Grazia è efficace , e d' un efficația
neceſſitante : O non è efficace, e neppur fufficiente e mbl

tommen fufficientiffima, e val tanto quanto nulla , ed è

come fe allo’ntutto non ci foffe ; appunto come [notate be

ne] fe il peſo che poffa piegar una bilancia ver lo fuo ba

cino A è X, O v’è un tal peſo; éd eccola neceſſariamente

piegata: O non v’è, o qualunque altro inferiore ad effo che

vi fia ; e detta bilancia non farà piegara giammai, non per

difetto fuo, ma ben del peſo; il quale, qualor non è qual

effer de préponderante, val per nulla, ed è come fe non vi
foffe dello 'mtutto. Poi fi offervi

-

XXXIV. Nonamente, effer Dottrina Cattolica poter ogni

Spirito creato fmentir gli avvifi della fua Coſcienza, e refi

fter a i lumi della Grazia per un enorme abufo , , che vale

a far della ſua libertà.: Ma ciò è impoſſibile nel fuo fifte

ma della Libertà e della Grazia ; Dunque od è falfa detta

cattolica dottrina , , od è falfo il fuo fiftema : non quella ;

dunque queſto. Di fatto, nel fiftema della libertà di Gianfenio,

interiori gratie nunquam refistitur; perchè O Coſtei illumina e

diletta più che la fua avverfaria Concupiſcenza; ed Ella la
vince , e neceffita la libertà creata ad affecondar a i lumi

con cui la rifchiara , ed al diletto che le infonde : Od illu

mina e piace meno che detta fua competitrice Concupiſcen

sza: ; e l’ infelice libertà creata non ella è che a lei refifte ,

ma sì che sì ch’è neceſſitata dalla di colei relativamente vin

- citrice Concupiſcenza : Ma tutrocciò è ancor vero nel fuo

fiftema della libertà; conciofiacofacche Od il lume che fparge

e la foavità che infonde (fe pur ne infonde almen un non

nulla) la Grazia , è maggior di quel che ſparge e infonde

a la contraria Paffione , O no ? Sº è maggiore ; ecco detta

Grazia dichiarata efficaciffima, e col fuo effetto in groppa ,

e di una Efficacia al certo neceffirante, e confeguentemente
trionfatrice e irrifiſtibile: Ma s'è minore? eccola vinra, non

per colpa e libera refiftenza fattale sfacciatamente da esta

creata libertà, ma fibben per ſuo intrinfeco mancamento di

forze » che non è ſtata da tanto da poter eftinguer i lumi»

ed amareggiar la foavità di quella Paffione , che le ha d
fputato il regno anzi la tirannia del cuor creato ; Dunque

- del pari che nel fiftema della libertà di questi Novatori, an

- che nel fuo, è un folo bel dire ma un vero falfamente cre

- dere, che lo Spirito creato abuſando della ſua libertà valgº

* , 4 2. ITäſ
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a trar de calci a i dettami della propria Coſcienza, e ref

ftendo infingerfi cieco a i lumi, e fordo alle chiamate della

Grazia e dello SPIRITO SANTO.

XXXV. Decimamente fi offervi, che nel fuo fiftema della li

bertà fi taglia, sì, ma non fi ſcioglie il nodo del gran mifte

ro della conciliabilità della libertà delle Creature colla grazia

del Creatore ; già fia che tramutandofi la libertà in neceffi

tà, e la grazia di ajutante facendofi neceffitante , ecco fco

verta cotanto accordevole la detta libertà colla grazia fud

detta, quant” è accordevoliffima la neceffità paffiva colla fua

potenza neceffitante, e attiva. D’una libertà e d’una grazia

fiffatta al certo che S.Agostino non n’ebbe giammai la meno

ma contezza ; poicche non avrebbe certamente detto con quan

ta franchezza diffe , che per difender la libertà , fempre fi

corre rifchio di niegar la grazia ; ficcome per protegger la

grazia, fi corre pericolo di niegar la libertà . Quel ch’ è fi

curo fi è , che la conciliazion della libertà delle Creature

colla grazia del Creatore è un de’ Mifleri principaliffimi

della noftra Fede: e folamente è tale, fe la libertà e la gra

zia fuddetta s’intendon nel Senfo Cattolico, e non la prima

nel Senfo de’ Luterani , e lą feconda - in quel de Pelagiani.

JPer la qual cofa fe nel fuo fiftema ha ragionato della libertà

in guifa , che queſti ultimi Novatori ci trovan il loro con

to , come i primi ci ritruovan anche il loro nella maniera

onde ha parlato, o dovuto parlar della grazia in conſeguen

za dell’altre fue dottrine ; perciò non mi fon appoſto che

foverchio bene, fe ho detto, ch’Egli, anzi di fciorre, ha sì

... *tagliato il fuddetto gran nodo : e fe in vece di far da Me

diatore infra due Potenze in fembianza nimiche, qua’fon la

Libertà delle Creature e la Grazia del Creatore; ha tentato,

o dato da tentar gli Altri , di unir due Cafe , che ognun

fa bene compoffibiliffime fra loro, qua fon la neceſſità di chi

atifce, e l’azion di chi ſopra di lui agifce. Poi

XXXVI. Undecimamente fi offervi, ch’E’ col propoſto fuo

fiftema della, libertà fatt’a bilancia &c. guafta la volgar idea

delle Leggi Morali e de loro Premi e Pene ; poicche le Pri

me comunemente fi tengono, e realmente in sè fono cotan

te Regole Diriggenti e nonmica Neceſſitanti della libera vo

lontà degli Enti liberi, e gli Ultimi e l’Ultime anche da

per tutto fon tenute, ed in sè fono, cotanti Motivi Invitan

ti e non Determinanti e Neceſſitanti dell’ifteffe libere volon

-tà degli Enti liberi . Ma per Lui poi chi non vede, che, le

leggi mor ali e li premj e le pene loro debbon foltanto illu
* - 1Illllstă
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ninar a detti Enti liberi la loro ragione, e lor propor mo

tivi determinanti e neceſſitanti della loro libera volontà? In

fatti i Leibnitziani fuoi Maeſtri fon di queſt’, avvifo , e fol

quest’ ufo attribuiſcono alle dette leggi morali ed a tutt i

premj e pene loro : Che anzi voglion il reſto; imperciocche

pretendono che nel fiftema noſtro intorno la libertà e le leg

gi e i premi e pene morali, tutte queſte fiffatte cofe fi di

farman d’ogni efficacia a muover efficacemente la libera vo

lontà degli Enti liberi ; laddove nel fiftema loro Ed a dette

leggi e premi e pene morali fi concilia tutta la poffibile effi

cacia , E fi dimoſtra che IDDIO ed ogni altro Legislatore

con troppo configliata prudenza prefcrivon leggi, prometton

remj, e minaccian gaftighi a i ragionevoli e liberi fudditi
驚 ; giacche per efficacemente muovere le coſtoro libere.

volontà all’ adempimento delle leggi , ed al confeguimento

de premj, ed all’evitamento de gaſtighi loro, non deefi ado

erar altra macchina, che’l perfezionare illuminando vieppiù

體 loro ragione con dette leggi , , e neceſſitando determinar

efficacemente la loro libertà con detti premj e pene morali,

cioè con altrettanti motivi determinanti e neceſſitanti . Va

niega poi va , che in queſto fiftema leibnitziano d’ effer la

libertà una pretta inchinazion al bene ed avverſion al ma

le , e di dover operare amando il primo ed abborrendo il

fecondo in data d’una femplice e fola attual tendenza a quel

lo e declinazion da queſto, dopo di effere ſtata efficacemente

invitata, anzi neceſſitata, all’una ed all’altra dalla fua ragio

ne mercè la di lei idee di detto bene e male, qua’ fuoi motivi

neceſſitanti ec. : va niega, dico, poi va, che in ម្ល៉េះ fifterna

la grazia debba fol effere un puro lume che rifchiara la ra

ion degli Spiriti creati in fu del bene e del mal delle co

e, e che, nonmai Sufficiente , fia fempre e foltanto Effica

ce, e d’un efficacia neceſſitante ed obbligante alla Gianfeniſtica

maniera ? Oh Dio, ho detto più volte a mefteffo dando le

fpefe al mio cervello, e s’è così, perchè gli Spiriti creati,

gli Uomini efempigrazia; non addivengon, tantoppiù virtuofi

moralmente , quantoppiù fi fan virtuofi intellettualmente e

e fificamente imprendendo le Scienze e le Arti? Perchè per

converfo ordinariamente avvien egli, (ed oh piaceffe a DIO che

non foffe così ) che tanto piggioran più quantoppiù fanno ?

Perchè l’ Appoſtolofcrive, che{{ inflat ? Perchè i Filofofi

fpezialmente Gentili eran i più viziofi Uomini deli’ età lo

ro? Perchè avendo cỏnofciuto IDDIO , non ſicut Deum glo

rificaverunt , aut illi gratias egerunt , come loro rinfaccia lo

· ftęffe
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„steffo Appoſtolo ſcrivendo a i Romani ; ma fe n' andaron

ancor Eglin giù per la corrente? Gli Angioli come prevari

carono ? I noſtri primi Padri come difubbidirono ? Di qual

lume gli Uni e gli Altri bifognárono per aver çompiutiffima

conrezza di tutt’ i doveri loro ver di DIO , di Sefteffi , e

de’ Proffimi loro : E' dico , cui per arricchir di tali lumi ,

fembra che fecer a gara la Natura e la Grazia, e forfe an

cor la Gloria , come parecchi Teologi opinano e foprattutti

il Thommaffino ? Come dunque non adempieron efattamente

fiffatti lor doveri ; ma piuttoſto tanto più ſcioccamente pec

carono, e i lumi loro fmentirono , quanto più feppero ? E

poi, in quale ſtato di lor natura E’ peccarono ? dell’ Inno

cenza io riſpondo, cioè, în uno ſtato in cui niuna ignoran

za gli accecò , e niuna paffione gli lufingò , ma folo un

enermiſſimo abuſo di lor ម្ល៉េះ gli precipitò ; e di quella li

bertà io parlo, di cui chiunque peccấ, abufa; fmentendo vio

lentemente i dettami della fua Coſcienza, gl’ infegnamenti

delle fue Scienze, e gli avvifi della Grazia . Tant” è vero,

fe piace a DIO, che i lumi le idee della Ragione determi

nari le libere Volontà degli Spiriti negli amori e , odj loro !

Oh che gran foffo è queſto pe’noftri Avverfarj ! a varcarlo li

voglio . Di più , come tuttoddì fi fperimenta , che i vizzj

fon degli Uomini, e che i vizzi maffimi fon degli Uomini

Grandi ? - Chi concepifce , partoriſce , allatta e nudrifce le

, Sciſme, le Refie , le Rivolte, le Sedizioni; l’Empietà tut

te, fe non gli Uomini Dotti, e che an la ragione illumina

តៃវ្នំ'sញុំ ញ្ញ៉ា AF ទំពីស្តុំ

te volte e quante fecer ben lunghe meditazicni full’infinite

Perfezioni Divine ;. e 'l loro cuore in vece di accenderfi,

forfe e fenza forfe agghiacciò vieppiù nel di Lui fanriffimo

amore, e giuſtiffimo timore, e per noi profittevoliffimo fer

vizio? Quante volte e quante fleńratamente meditarono ful

le perfezioni della lor propria Estenza e Natura Umana; e’l

lor cuore in luogo di rifcaldarfi , vieppiù raffredò per me

narle al più alto punto di lor aumento ? Addunque nol vero

egli è ma ben il falfo ,. E che la Grazia debbe riftringnerfi

ad un femplice lume della ragione, E. che la ragione debba

determinar la libertà degli Spiriti nella quantità e qua

lità degli affetti loro , E quindi che le Leggi Morali oltre

di effer regolanti fien ancor neceſſitanti , e che i premi e le

pene loro fuor di effer invitanti e folleticanti , fien pur de
terminanti ed obbliganti. · هارم

XXXVII. Ma, vorrete fapere, s’E’ forfe il noſtro Filo

& fofo
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fofo dica qualche volta almen efprefſamente lo ſteffo che i

fuoi Leibnitziani full’indole delle Leggi Morali e de’Premj loro

e delle Pene ? Riſpondo che a quel ch’io fo, Egli efpreffa

mente non fi dichiara, nè ufa lo fteffo linguaggio che detti

fuoi Maestri Leibnitziani fu queſt’ importantiffime materie

della Morale: ma che per ciò, fe non fe E che la fua Opera non

è compita, il fuo fiftema non è intiero ; e tutte le queſtioni

non l’ ha difaminate e moltommen rifolüte in conſeguenza

de principi fuoi, E che dandofi, com’è e tuttor farà del pun

to fuo, la penā di fupplir a tal mancanza, fi vedrà nel duro

impegno O di appruovar di pianta queſte dottrine leibnitzia

ne; per fentir cóérentemente ed in confeguenza di detti prin
cipi fuoi, O di enormemente contraddir a queſti, fe non gli

darà il cuore di foftener le dette lor confeguenti vane e fal

fe dottrine leibnitziane? Del rimanente, id fto ora opponen

do le mie Difficoltà al fuo fiftema della Libertà, qual Egli

vuol fatt’a bilancia, e bifognofa di effer determinata da’mo

tivi o ragioni fof leibnitziane: e, fel capo non m’è in ver

tiggini , fon nella dolce lufinga di andarvi tuttavia dimo

ftrando, effer pur ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ evidente la falfità d'un tal fiftema per

le rie conſeguenze, che da effo neceffariamente dirivano; e no

vero fra queſte il dover co fuo’ Leibnitziani tramutar le Leg

gi Morali di regolanti in neceſſitanti , e li premi e le pene

loro di allettanti in obbliganti Laonde o sì ó no ch’eſpreſſa

mente confeffi fiffatte confeguenze ; per me importa poco,

anzi nulla; perchè O le confeffa così ; e fi fa reo di quanta

malizia o falfità in sè contengono : O nó ; e faffi colpevele

d’inconſtanza di penfare, di contraddizion con effofeco.

XXXVIII. E quì venendomi pur molto in acconcio vuo’

avvertir, ch’io non calogno cencio il nostro Floo! quan

do il meno in iſcena con certe dottrine in bocca, ch’ E non

che non afferma efprefamente, ma ancor ripruova in termi

ni molto formali e precifi. Così I. Io vuò, ché per lui la Grazia

debba confinarfi ad effer un femplice lume degl’intelletti degli

Spiriti creati, quand’Egli la vuol dover ಶ್ಗ interior for

za alle lor volontà : , ma che perciò , fe non fe , che pen

fando così vantaggioſamente e com’è dover d’ ogni Cat

tolico della Grazia , evita lo ſcoglio del Pelagianiſmo ; ma

rompe nell’altro di penfar con incostanza , e di contrad

dir al fuo favoritiffino fiftema della libertà , e de’ motivi

det. e delle ragioni fof. Leibnitziane ? II. Io vo che per lui niu

na Grazia fia Sofficiente giafla l’ idea ed efprefſien catto

lica , ma fibben Efficace e d’ un efficacia neceſſitante

'laملa
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alla Gianfenifica e Quefnelliana maniera ; laddove Egli in

vari luoghi della fua Opera fcrive tutt'altamenti e da vê

ro e buon Cattolico; ma che quinci , fe non fe che non ha

vedute le neceffarie confequenze del fuo fiftema della liber

tà, e che ha fcritto non per fiftema ? Ha formontato adun

que felicemente il foffo del Gianjeniſmo &c. ful capitolo

dell’Efficacia Neceffitante della Grazia; ma è precipitato in

quello d’un Ingegno poco anzi nulla fiftematico . III. Io

dico, che per Lui le Virtù Morali debbon effer cotanti lu

mi, come i Vizzj Morali debbon effere cotante ignoranze o

့ဖ္ရစ္သဖ္ရ di detti lumi del vero bene e mal delle cofe nel

a ragion degli Enti liberi ; e pur Egli talvolta penfa com”

ogni altro ortodoffo e pio ful fatto delle Virtù e de Vizzj

Morali, e de confequenti lor meriti e demeriti , e glorie e

biafini, e premj e pene . E di quì che altro fen rileva, fe

non che non ha veduto dove andava a battere il fuo fifte

ma della libertà ; o che avendol veduto , ha poft’ in non

cale la gloria della verità e l’ onor fuo ? IV. Io dico, che

per lui ad uno Spirito creato baſti che fia virtuofo intellet

tualmente per efferlo pur moralmente : e che a mifura che

crefce o decreſce nell’effer primo, che crefca o decreſca an

cor nel fecondo ; onde, per efemplo, che alla Ragion noftra

fi attenga di donneggiar獻 Affetti noſtri. qualunque fienfi di

amore o di odio; il perchè nella Prop. (63. 2. p. ) rifolutamen

, te afferiſce , che Affećius aučia atque emendata ratione intra

terminos fuos plurimum contineri poſſunt: e dopo averlo il più

e’l meglio che per Lui fi può dimoſtrato , e poi conchiufo

Ergo emendata atque aučia ratione intra fuos terminos ( gli af

fetti). MAGNA VI contineri poſſunt; paſſa al Corollario e di

ce, che Affećius quum in vitia abeunt argumentum funt aut bre

vis aut corrupte rationis . Atque hoc fortaſſis eſt quod Stoici in

fapientem non cadere dixere i noſtri Affetti.ੰ cofe dicen

do, parla in verità non col linguaggio de Cattolici, ma fib

ben de Pelagiani e Sociniani; ognun di noi fapendo, che Pe

lagio e Socino an fentito di queſte materie , comė prima di

loro ne avevan fentito Socrate , Zenone , e Seneca , e i loro

Seguaci, che volevan dover noi aſpettar la perfezion del no

stro cofiume dalla Filoſofia e dalle Virtù Intellettuali, e non

dalle Morali e moltommen dalla Grazia , di cui ne ignora

van eziandio il nome. E pur, chi ’l crederà ? lo ſteſſo moſtro

Filofofo in altri luoghi della fua Opera la fente tutto diffe

rentemente, ed ufa una favella diverfiffima , E diftinguende

- realmente le Virtù Intellettuali dalle. Morali , Ed afಣ್ಣ
- Q
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do loro il proprio ខ្ល ed oggetto, cioè l’intelletto e la

cognizion del vero e del falfo alle prime, e la libera volon

tà e l’amor del bene e l’odio del male alle feconde, E vo

lendo che quelle affifton all’ intelletto per detta cognizion

del vero e del falfo, e che queſte riftoran la libertà all’amor

del bene ed all’odio del male : Dunque per effer noi Uomini

virtuofi moralmente , non bafta ಘೀ intellettualmente : e

la noſtra Ragione quantofivoglia illuminata non vale a tener

a freno gli Affetti noftri, fe la divina Grazia dall’ alto o le

virtù morali non fi colleghin con effolei , e non le faccian

fiepe e ſpalle ; onde dalla perpetua fperienza della vita uma

ma appariamo dic’Egli , rationem quantumvis purgatam , dum

natura affectibus agitatur , vim non habere ad compefcendum.

Itaque veritates morales in magna hominum parte intellećium co

gunt ad affenfum, naturam minime movent. Viri ipfi in ratione

confumati , nec exercitati in virtute , ubi natura paullo vehe

mentius agitata fuerit , impotentes animo evadunt , nec minus

perturbantur , atque tranſverfum aguntur, quam cetera omnia

animantia . Quo argumento evidentiffime demonſtratur, naturam

hamanam fine interiori quodam , Č, potente Dei auxilio , etiam

ubi vera quedam intelligit, minime tamen effe aptam ad agen

dum, ac ita agendum, ut cum fine fuo confentiat perfećłe . Eo

dem argumento imbecillitatem nostram cognoſcere docemur, atque

nobis minime fidentes, in Deo fpem noſtram collocare (§. 1o.ap

pend. ad prop. 83. ಷಿಸಿ . Che ven fembra ? Che ne dite ? Il

noftro Filofofo filofofando così, filofofa da fuo pari? io giu

ro che no. V. Io dico, che per Lui la libera volontà degli

Spiriti debb effer una lor, intrinfeca inchinazion al bene ed

avverfion al male; onde che operi fempre in qualità d’attual

inchinazion al primo ed avverſion al fecondo giufta certe leg

gi e regole meccanico ſpirituali di operare, che dianzi vi cen

nai, e che da Leibnitziani fon a dilungo riferite e difpiegate;

quand' Egli eſpreſſamente diftingue la libertà degli Spiriti da

ogn’ inchinazion al bene ed avverfion al male , e di dette

leggi e regole meccanicoſpirituali ne ragiona (almen talvol

ta) molto diverſamente da coloro : e cofa di quì naſce, fe

non che nel fuo fiftema della libertà fatt’ a bilancia &c. vi

manca la prima e fondamental propofizione , qual’è ch'ella

fia una tendenza al bene ed unវ៉ែ al male o per

fua intrinfeca effenza , o per favor di qualche grazia e per

pena di qualche colpa ? Se tal non è , e fe nell’operar fuə

non foggiace a dette leggi e regole meccanicoſpirituali leib

nitziane ; come può la ragion determinarla negli amori ed
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odj fuoi ; col deftarle in feno piacere o noja prefentandole

de idee del bene e del Inal delle cofe ? Se detta libertà non

pende al bene, ed abborrifce il male in una dell’ anzidette

guife ; Chi non vede che facendofele dalla ragione qualun

que relazion del vero o falſo bene e mal delle cofe ; ella

non ne riman giammai preſa e determinata , come appunto

dicciam noi nel nofiro fiftema ; ma che refla in fua balìa di

determinarfi fempre a voglia fua fenz’altro mot. det o rag.

fof che d’un vogl’ io cosi , non occorr’ altro ? Eh , che i

Leibnitziani fon in verità ingegni molto fiftematici : e ful

capitolo della libertà il lor fiftema l’ è certamente foverchio

feguito e ben teffuto ; onde chi ne adotta le confeguenze

fenz' il príncipio , dà fuori un corpo fenza capo . Ed ha

fatto così il nótro Autore ? arroffo di dirlo.

XXXIX. Duodecimamente fi offervi , che nel fuo fiftema

della libertà fatt’ a ſtatera, e del dover effer determinata

dalla ragione mercè del piacere o del faſtidio deſtatile in feno

colla rappreſentanza fattale del reale od apparente bene o

mal delle cofe a lei propofte per amarle oppur odiarle, a lei

dico, ch’è per fua effenza, o comecche fia, un’inchinazion

al bene ed avverſion al male ; ed opera fempremai qual at

tual pendenza al primo ed abborrimento al feçondo, ed a

tenor di certe e coſtanti leggi e regolę meccanicoſpirituali,

come di abbracciar femprº il migliore e di abborrir fempr’ il

piggiọre, fe fon più beni o mali difegali &c. : fi offervi dico,

. ch’io non capifco io, ed E’ co fuo’ Leibnitziani farebbemi il

più gran piacer del mondo, fe m’infegnaffe -

XL. I. Cofa fono , e come fon intelligibili e poffibili i

Voti ? Son i Voti noſtri per tutt'i noſtri Cattolici Profeſſori

di Morale cotante ben penfate e cofiantemente deliberate

Promeffe fatte a DIO dº un ben migliore e poſſibile , cui

niuna Neceffità ci ſtringe a fare ed amare . Or fe la ragione

illuminata dạll’ idee del bene o mal delle cofe debbe deter

minar la libertà noſtra ad ámar il bene e ’l meglio , ed ab

borrir il male e’l peggio ; dunque noi fiam neceſſitati e non

liberi nell’amor del bene e del meglio e nell’ odio del male e

del peggio ; ficche l’ amar il ben migliore [e dicafi lo ſteffo

dell’odiar il mal peggiore ] non è materia di voto e di liber

tà, ma di obbligó meccanico e di neceſſità; il perchè nel fud

detto fiftema į Voti non fi sà.cofa fi fono , e fi dichiaran in

intelligibili ed impoſſibili: Poi vorrei m’infegnaffe

XLI. II. Come la Chiefa appruova ed infinitamente en

comia ne’ Santi fuoi , come in Santa Terefa ; in S. င္ဆိုႏိုင္ရာ
Cli3.4 -
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della Croce, in S. Andrea Avellino, ed in altri sì gran Cam

pioni di vera Santità, i loro gran Voti di rinnegar Sefteffi,

di crefcer di dì in dì nella morale perfezion criſtiana, difcer

re e far fempre il meglio 3 e conſeguentemente di evitare e

fuggir tuttor” il peggio nella yita morale », e sì di altri fimili

Vótí infinitamente malagevoli , ma ugualmente eroici e me-4

ritori di ammirazione, di gloria; e di premio? Cofa sì’nfalli

bil nostra Madre e Maeſtra ne fa ſapere coll’ appruovare ed

encomiar sì grandemente, Voti fittatti , fe non fe I. Che

può l’Uom libero mercè la Grazia, ch’è’l fonte d’ogni ve

ra Virtù, rinnegar Seftesto , 1 proprj affetti fuoi, le inchina

zioni e dechinazioni fue , le fue idee del vero o falſo bene o

mal delle cofe ? Addunque non è il vero ma il falfo, che la

ragion illuminata da queſt', idee dee determinarlo col mezzo

di quel diletto o faſtidio che gli ſveglia in feno; agli amori

ed ódj fuoi; giacche fe fóſſe così, E non varrebbe giammai

a rinnegarla, ma dura neceſſità l'obbligherebbe a fecondarne

fempre le determinazioni e i movimenti ; Dunque il riferito

fuo fiftema fi oppone manifeſtamente alle dottrine della no

stra Chiefa . II. Che’l crefcer Noi Criſtiani nella morale

ရ္ဟိရ္ဟိမ္ဟုဖ္ရစ္ noſtra praticando le Virtù, fuggendo i vizzj, aman-

o il meglio ed abborrendo il peggio, non fia obbligo di mec

canica neceſſità ſpirituale, ę ideale , ma fibben frutto di li

bertà criſtiana , di libertà di veri figli di DIO , di Spiriti

avvivati dallo SPIRITO SANTO mercè la luminofiffima e

ardentiffima 'çarità fua , di Spiriti affranchiti dalle miferie

della Natura, e menati a refpirar l’aura infinitamente vivi

fica e riftoratrice della Grazia da quel divin Figliuol dell’Uo

mo e Salvator noftro, il quale fe ne libererà ; farem liberi

certamente da ogni male, ed attiviffimi e ben in gambe

鬣獸 bene ? " Non è dunque la ragion che determina la

ibertà noſtra , ma effa libertà deffa èche determina feſteſsa

ne’ fuoi affetti ; e ciò con tanta maggior franchezza e co

flanza, e con tanta maffima immunità da qualunque meno

ma determinante neceſſità , con quante maggiori virtù mo

rali e con quanta grazia più grande è interiormente, confor

tata. Addunque il fuo propoſto fiftema non fi affà nèÖ:
nè poco agl’ infegnamenti della noſtra Chiefa . III. Che’l

merito o I denerito dell’azioni virtuoſe o vizioſe fi fcanda

glia non da i lumi della, ragione , ma dalla coſtanza e im

pegno della libera volontà degli Enti liberi; di tal che Co

ftoro quantoppiù fi çonfermano nelle virtù o me’vizzj loro;

tantoppiù dette lor virtuoſe o vizioſe azioni fon loro ༑༑ས
* - |- - Ța - į
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tabili, fon meritevoli o demeritevoli, e degne di gloria o di

biafimo, di premio o di pena ; ſpezialmente nella gelofiffima

bilancia di quel DIO ; che corda penſat non opera , che pefa

anzi l’intenzion che l’azione , e che mifura piuttoſto l’im

pegno e l’ardenza del cuore che le idee della mente. Quin-.

di è per efempio, che detta noſtra Chiefa Cattolica, la qua

le al certo non è nel vil’ umore di ungner gli ftivali a per

fona ; pur adora e predica noftra Signora per la Reina de’ .

Profeti, degli Appoſtoli , de’ Martiri e de Confeffori, nul

loftante che nommai la fè da Profeta, da Apoſtolo, da

Martire e da Confeffore . E chi ravvia il bandolo di queſta

mataffa, fe non Colui che ben fa , che la Chiefa nel far il

faggio delle Virtù e de Vizzi de’ fuoi Fedeli pon penfiero,

anzi all’ardore del lor cuore , che ai lumi della lor mente,

o piuttofto a quel che eran ben animati e volentierofi di fare

che a quel fecero? Per la qual cofa fapendo Ella, che noſtra

Donna avrebbe fatto più infinitamente per la Criſtiana Re

ligion noſtra, che quel che fecer in un tutt’i Profeti, ed Ap

poſtoli, e Martiri e Confeffori fuoi , fe di farlo le foffe ve

nuto a taglio , e fe così voluto e comandato le aveffe il di

Lei DIO dal cielo ; quindi è , che ficcome detta Signora e

Donna noftra per una così fatta difpofizion dell’ ardentiffimo

fuo cuore ha meritata più gloria , ed ha ottenuto più pre

mio che tutt’ i Profeti , ed Appoſtoli , e Martiri e Confeſ

fori uniti affieme nel giuſtiffimo giudizio di DIO ; così effa

Chiefa non le fa che la dovuta giuſtizia, fe l’adora e l’efal

ta per la Regina di Coteſtoro ; comecche non la fè mai da

Profeta, da Appoſtolo, da Martire, e da Confeffore.

XXXXII. Queſte fon tutte dottrine cattoliche : Queſte

dottrine non corron fiore nel fuo fiftema; dunque &c. Il perchè

conchiudo queſta Terza Difficoltà e dico, che ’l fiftema della

libęrtà fatt’a bilancia e de’mot det e delle ragioni fof leibnit

ziane trà per l’efprefa confeſſion de’ Leibnitziani , che per

quel ch’è in fefteffo , strugge ogni libertà umana angelica e

醬 , e fmentifce le più dilicate ed importanti dottrine

d’ogni Moral Naturale e Criſtiana. Ma riflettiam

Difficoltà Quarta .

XXXXIII. . Quarto. Il noftro Autore nella fin dello ſtef.

fo fcolio dopo aver fatta la ſcuola , non fo perchè , a S.

Tommafo, dice che per le da lui offervate cofe intelligitur

facillime, ad libertatem generatim ſumptam pertinere quidem il

la libertatis genera que A COACTIONE, ET A NECESSI

TATE NATURÆ dicuntur: ut fcilicet vis hominis (ಚ್ಟೆಕ್ಟಿ
: '' - 81οίο ".
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giolo e di DIOancora) nec AB EXTERNIS CAUSIS NECES.

ŠARIO, nec ULLA NATURÆ SUÆ NECESSITATE deter

minetur : reliqua vero genera , que dicuntur indifferentiæ con

tradićtionis contrarietatis folum fpećiare ufum libertatis. Que /

probe obſervaſſent Teologi nostri magnam partem queſtianum vo

cabulorum refecare ex fcriptionibus fuis potuiſſent. Gran negli

genza e gran difgrazia in verità per tutt’ i Teologi già tra

affati, che non offervarono, e gran felicità per tutt’i Teolo

醬 futuri fe offerveran le gran cofe offervate dal noftro Fi

lofofo! Ma quali fon queſte gran cofe per lui offervate? cre

detemi, ch’io non le fo. So però beniſſimo, ch’Egli collo

fcriver così com’ io vi ho recato, fi è con infinita chiarezza

difpiegato, che non ammette altra libertà che la libertà a coa

ćłione e la libertà a neceſſitate nature, e nulla più ; dunque

quella libertà, che per li noftri Scolaſtici è detta libertà a ne

ceſſitate fimplici , abſoluta, antecedenti , & determinante ad

unum, e la quale dalla Chiefa , da Teologi, da’ Filoſofi ,

dagli Uomini tutti è ammeffa in ogni Ente libero perchè vera

mente fia tale, E’ non ve la riconofce e non l’ ammette -

Il perchè a parer fuo un Ente per effer libero, bafta E che

non fia forzato da funi e da catene ; come nell’inintelligibile

impoffibile e falfa ipotefi de’ Materialisti potrebbe fars’il cafo,

E che non fia neceffitato da qualche neceſſità dirivante dał

fonte dell’effenza e natura, od univerfale e divina, o parti

colare e propria ; come nell’ empie ed affurdiffime ipotefi

degli Spinozifti e Leibnitziani potrebbe avvenire; che del ri

manente E’null’ altro vi richiede, e d’ogni altra neceſſità

null’affatto fi cale, e nulla fi ćura. Sicche per Lui faltato

il foffo della Neceſſità di Coazion de’ Materialisti , e della Ne

ceſſità di Natura degli Spinozisti, non v’ha più che temerfi,

fi può andar’innanzi ad occhi chiuſi , il tutto è in falvo.

Ma una pretenzion fiffatta è evidentemente falfa, e condan

nata dalla Chiefa, da’ Teologi , da’ Filoſofi, dagli Uomini

tutti, che riconofcon un’altra Neceſſità, ch’è per effi chia

mata Aſſoluta e Determinante ad unum , e ch’è quella che i

più numerevoli e valenti Nimici d’ogni libertà , an posta

sù per confutarla ; avvegnacche l’ abbian richiamata da vari

器 fecondo i lor varj fiftemi , come già più volte vi
o fatt’avvertire; Dunque E non affranca lă nostra e Pan

gelica e la divina libertà da ogni ſpecie di Neceſſità, e maffi-_<
mamente da quella, ch’è la di lei più dichiarata ed acca

hita nimica ; perchè la più favorita preſſo la maffima parte

degli Avverſari ſuoi antichi e moderni, Gentili ed Eretici.

XXXXIV. E
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a:XXXIV. E come poteva affrancarla dagli artigli di que
ft’ultima Neceſſità, fe appunto da quefla la vuol neceſfifata

col fuo fiftema della libértà fatt’a ſtårera &c. ? Adunque con

nn೩ avvedutezza, per non dir altro, ha ſcritto che alla

libertà prela in generale fol fi richiede l’effer immune a coa

ĉione, ed a ಣ್ಣ: nature, e nulla più ; giacche dall’altra

fuddetta ſpezie di neceſſità femplice &c. E’ non che non la vuol

tale: ma ancor ve la vuol miferevolmente foggetta

XXXXV. E s' è così, mi richiederete; dunque Egli non

3mmette libertà ? Dunque come vantafi di ſcriver a pro di

lei contro de fuoi più furiofi Nimici, Hobbes, Spinoza e Col

fins ? Riſpondo I. Ch’ E non riconoſce la vera libertà negli

Enti liberi : e fe fa le vifte di riconoſcervela ; dovete con

fiderare , che per libertà intende una vera, neceſſità ; Onde

foi chiama libéri quegli Enti , che daddovero fon nonliberi,

fon neceſſario neceſſitati. Riſpondo II. Chefe ſcrive contrai ſud

detti di lei Nimici e maffimamente contra’l Collins; dovete fape

re, che ben lo fa, nel tempo ftesto che ne appruova di pe

fo tutt’il fiftema, e fol l’abbandona ful fatto della fincéri

tà. Cos'è? vi veggo attoniti foverchio: pur troppo veggovi

increípar la fronte, inarcar le ciglia, e forcer il nafò e ’l

mufo ? Qual’alto ſtupor avvi forprefi ? Forfe l’aver udito,

che per Lui non fi dìa libertà, o che la neceffità fiefi ſcambia

ta in libertà ; onde che foſtenga una vera neceſſità in fem

biante di promuover gl’intereffi della vera libertà ? E non

ve l’ ho fatto forfe toccar co'mani ? Sì che sì certamente. O forfi

Egli è il器 ( e DIO il voleffe , che almen foffe l’ulti

mo), che haftentato moltoºper la libertà ; quando daddove

ro la niega , nè altro fpaccia, che neceſſità ? E i Leibnitzia

ni Maeſtri fuoi non an forfe fatto lo ſteffo ? Forfe l’aver

udito, che ’l fuo fiftema è lo fteffo a pelo che quel del fuo

Avverfario Collins , e che Queſti fia fincero eď Egli no ?

Ah, sì; queſta è la cagion delle maraviglie vostre. Or be

ne : v’intendo : e fe non vel farò veder ad occhi chiufi ,

nonchè veggenti , accuſatemi, pastaterai e condannatemi pel

più fino, furbo e fcellerato calunniatere ed impoſtor del mon«

do ... Paffiam in tanto al Capo Qüarto ed alla fua Ap

pendice , e fol vi priego a tenermi dietro con fomma at

tenzione, e poi di farmi la più rigorofa giustizia, Incomin

ClațIlO , -:

XXXXVI. Giunto il nostro Filofofo al Capo Quarto del

la fua Ssconda Parte ſcrive nella Prop. 4o, che Mens húmana

ºf libera , Jex intra quºſdam fines ea continetur liberas : e do
* Po
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po averlo dimoſtrato fecondo la fua idea d'una falfa libertà

e vera neceſſità, foggiugne nella nota (a) una rimarchevole

dottrina prefa da 2് Syches , e da Lui quinci e quindi

ripetuta più volte nella fua Opera . La dottrina è la fe

guente : Tota hominis libertas binis verbis abſolvi potest , ac

digito, ut ita dicam , demonſtrari . Exploratum eſt cauſas ne

ceſſarias agereç fecundum totas fuas vires : lapides totis

Juis viribus decidunt . . . . . . . . . At vero niſi vim manife

Jiam conſcientie facere velimus, ex intima confeientia quilibet

perfentifcit, poſſe je parte virium agere . Ut ecce quum abacumz

hunc primum parva vi digitis premo ; mox majori ; deinde

paullo etiam majori, poſtremo quantum queo ; nemo dixerit, me

non potuiſſe premere totis viribus, quum parte premebam ; nam

alias ne postremo quidem id potuiſſem . Qui ergo parte virium

agere poljum, ac majori, vel minori , prout lubitum fuerit, co

gor fateri, me non neceſſario agere , ideſt eſſe liberum . Itaque

niſi hoc fit perſpicuum, non video, quid in ideis humanis clarë

ac perfpicui eſſe poſſit. Or v’ invito ad offervar I. Effer e ve

riffimo, che le cagioni naturali (prefcindendo fe la lor effi

cacia fia reale od occafionale giufta i diſpareri de’noftri Filo

fofi ) agifcon con tutte le loro forze ; laddove le cagioni li

bere agifcon con quella parte delle loro forze, che loro piace:

ma bifogna offervar II. Che l’operar con parte delle proprie

forze non bafta a costituir la cagion libera ; perchè bifogna

ancor che l’operar fuo con queſta o con quellã porzion del

le fue forze, dipenda inguifa dalla libera determinazion fua,

che in tanto operi con queſta e non con quell’altra porzion

delle fue forze, in quanto ella fi è determinata così ; valen

do beniffimo a determinarfi in altre mille e cento maniere

o doſi di forze l’una più o men caricata dell’altra . Pęr la

醬 cofa fi offervi III. Poter iqchede， di dirmela, ma

nza infingimento, gli Agenti liberi nell’operar con quella.

doſe delle forze loro che loro piace, fon determinati da chi

e checchefia , eziandio dalla propria ragione mercè qualche

diletto o moja deſtati loro nel cuore colla rapprefentanza del

bene o mal delle cofe, O da Sefteffi con aſſoluto diſpotiſmo

delle determinazioni loro, de’ loro affetti ? Se nella feconda

guita ? E' rifponderà molto bene ; ma nol foffre l’onor fuo,

nè'l comporta il ſuo fiftema della libertà fatt’a bilancia &c.

Se nella prima? Riſponderà molto male; avvegnacche l’eſig

- *播 così il ſuo penfar fiftematico, e ’l mentovato fiftema fuo

fulla libertà . Lafcianla rifolver a Lui, e paffiam

XLVII. - Alla ſua Prop. (41), in cui afferma, che Homi
- F 2 ፩C$
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nes preditti funt libertate A COACTIONE: E la dimoftra I.

體 la loro Attività non è strafcinata da verun Fato : e

I. che cujus libertatis motiva proxima fuppeditat ratio intima

Principio Agenti ea libertas 4 COACTIONĖ ef[Schol.def. 13.]:

et libertatis noſtre PROXIMA MOTIVA DETERMÍNÁŇ

TIA [ ''མཱ॰ fe può parlar più chiaro a conto del fuddetto

fuo fi tema] funt motiva rationis ex intima conſcientia ( Già ?

pur la Cofcienza , ch' è un pubblico Miniſtro e Magistrato

divino del natural Principato di DIO fopra di noi , ě mae

ftra e mallevadrice de nöftri errori, fe piace a DIO ! ); eft

ergo ea libertas A-COACTIONE · Quindi nella Propofizió

ne 42. foftiene , che MOTIVA que humanam libertatem

DETERMINANT funt perceptiones boni vel mali, feu bona

& mala objećtiva . Nihil manifestius eſſe poteſt , f intimam

confeientiam (e pur la ! chè coſcienza va Egli chiamando in fuo

ajuto, fe Coſtei è la prima che gli è contradia. ) confulueri

mus. In adjećła# copiofius id explico . Or bene : ed

ivi ancor noi l’aſpettiamo . In fine nella Prop. 43. fcrive,

che Libertas humana eſt libertas A NECESSITATE NATU.

RÆ : e di quella libertà ch’è e dicefi libertas a neceſſitate

fimplici , & determinante ad unum , e ch’è la gran nimica

d’ogni libertà, e la più favorita ,ဖို့လျိ la maggior parte de"

coftei Nimici vecchi o recenti, Gentili od Eretici, ne parla

Egli, o ne dice almanco una fola parola ? no che no. La confuta

efprefſamente? no al certo . Tacitamente almeno? neppure.

Dunque l’appruova ? sì che sì in verità; com’anche ản fat

to i Leibnitziani Maeſtri fuoi col comun fiftema loro della

libertà fatt’a ftatera &c. |

XLVIII. Ma pregio è dell’ opera fentir la dimostrazio

di queſt’ultima fua Propofizion_43. ; facendo che prima E’

fuoni, e che poi canterem noi. La, dimoſtrazione fuona così :

Que libertas pendet a motivis, quorum aćio nec abſolute inf
nita eft, nec unum in modum determinata, ef libertas a neceffi

tate naturæ ; talis eſt libertas humana ; nam quum determine

tur a bonis vel malis repræſentatis (prop.蠶 , quorum aćłi

vitas nec infinita eſt [fi fummi boni , & fummi mali perceptio

nes exceperis ] , nec unum in modum determinata , , quippe quod

perceptioner bonorum & malornm varie funt, mutabiles, vage,

ut patet ; a motivis agitur nec abſolute infinitis, nec unum in

modum determinatis, Così Egli rifina di fuonare: or cantiamgli

noi la nofira zolfa . E I. Vuol che noi fiam liberi dalla ne

ceſſità di natura: e ciò s’ intende E della natura univerfale e

divina contro degli Spinozifti e del lor Fatº 2; E

* Gl 43
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della natura fingolare di cadauna foſtanza contro de’ Leibnit

ziani e del lor Fato Leibnitziano . Sicche ogni buona Logica

efiggeva, che per dimoſtrar effer noi franchi da ogni nsceſſità

di natura pruovaffe, che noi non operiamo come determinati da

qualche neceffità dirivante dal fonte dell’effenza, e natura od

univerſale, o fingolare ; addunque non la fè da quel gran

Maestro di Arte Logico-critica, ch’ Egli è , quando per di

moſtrar ciò , fi avvalfe della recata dimostrazione , che l’ è

molto impropria ed eftrinfeca, e troppo poco illuminante e con

vincente器 Vorreifape: ; perchè ufa fempre le feguenti efpref

fioni, cioè, l’azion l’efficacia de’ motivi determinanti non è

unum in modum determinata, qual’ efpreſſion la replica ben due

volte, ed effi motivi determinanti non fon unum in modum deter

minati, e non mai quell’altre, cioè, che l’efficacia de motivi det.

non determina ad unum , e che i detti motivi neppur de

terminan ad unum? So che nel preſente incontro doveva par

lar così come ha parlato ; perchè voleva pruovar la noſtra

libertà dalla neceffità di qualunque effenza e natura : nè in

ciò io l’accufo o biafimo , che anzi lo ſcufo e lodo : Ma

fol vuo’ faper io, perchè della noſtra libertà a neceſſitate fim

plici& determinante ad unum non ne fa un fol motto giammai;

come fe da queſta neceſſità non foffimo piucche immuni , e

come fe altra neceffità non valeffe a foggiogar la libertà

noftra , che quella di coazione con qualche Fato forfe Demo

crito, o di effenza e natura con qualch’altro Fato Spinozifico

o Leibnitziano? Ignorava E’ forfe, che i maggiori Avverfari

della noſtra libertà tentan di opprimerla con quella forta di

neceffità , che volgarmente fi appella determinante ad unum,

femplice aſſoluta e antecedente , , folchè la fan naſcere da veri;

fondi? Se l’ignorava; perchè dieffi a difender un cliente, di

cui non fapeva tutti e gli amici e l’ inimici , e l’ azioni e

e l’eccezioni ? Se'l fapeva; perchè abbandonò la cauſa del

fuo cliente nel maggior fuo debole , ed in man de’ più po

derofi Avverfarj fuoi ? ,* -

XLIX. Or quel che foprattutto io voglio che voi

avvertifte egli è, che non vi laſciafte forprender da’ Leibnit

ziani e dal Lui , quando , nelle lor Opere vi abbatterete

nell’antidette efprefioni, che i motivi determinanti, e l’effi

cacia loro , non fon unum in modum determinati, e che noi

fiam liberi ed a coaćłione ed a neceſſitate nature ; giacche con

fimili efprefſioni fol fi dichiara, che noi fiam liberi da qua

lunque neceſſità di eſſenza e natura . Ma bafta forfe una tal .

libertà per effer noi veramente liberi? no criment Ad-:

- 3 UlIl
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dunque per effer tali da vero, fa di mefieri non folamente

efterminar affatto tutt’i fuddetti motivi det. alla leibnitziana ;

ma eziandio mantenere E che detti motivi ed ogni efficacia

loro, non fien determinanti aa unum , E che noi godiam li

bertà a coastione, a neceſſitate nature , ed a neceſſitate fimplici

<?c. da qualunque fonte riconoſcan poi il lor dirivo; Cið vo

che vói avvertifte ; perchè non avvertito da parecchi Dotti

con troppo incolpevole lor inavvertenza , gli ha fatti giudi

car falfamente del merito di dette opere de’ Leibniziani e deł:

noftr’Autore in quel, ch’è per Effi ſtato fcritto full’ effenza

e fugli attributi della libertà. - - -

L. Paffa poi a rimarcar due Corollarj dalla riferita Prop.

43., nell’un de quali dicę, che noi fiam liberi con libertà

d’indifferenza, e nell’altrò con libertà di contraddizione e di

contrarietà : ove fol. chieggo da Lui fapere, fe malgrado tut

te queſte noſtre libertà dobbiam fempre effer determinati

nell’azioni noſtre da’ motivi determinanti leibnitziani, o no ?

Se no ? come ciò fi accorda col ſuo propoſto fifterna della libertà ?

Se sì ? come ciò fi concilia col vero fiftema de Criſtiani e

degli Uomini tutti fulla vera e non pretefa libertà ? Oh che

mal_paſſo è queſto ! -

LI. . In fine vien allo Scolio, e vuol che per le cofe tutte

dette fin quì perſpicuum ef , unam humane libertatis radicem

effe rationem , feu potius libertatem humanam , quemadmodum

B. Thomas docet, effentialiter effe in ratione per appetitum

operante, nam voluntas eft ih ratione, inquit alicubi ex Ari

fotele ( Par. 2. q. 9. art. 5. in corp. ). Quì Egli non la fa

certamente da fuo pari ; perchè tocca un punto di grand’

ofcurezza e di fommo impegno fra Tomisti e Scotisti , e ne

favella pur troppo poco ; quando per ragiornarne con digni

tà, bifogperebbe formarne un intiero Trattato. Ven parlerò

dunque io nel fuo proprio luogo , ed or fentiamlo foggiun

gnere: Perſpicuum quoque & illud eſt, turpiſſime in fiatu que

fiionis hallucinari, qui libertatem ita concipiunt, tanquam poten

tiam, que omne motivum determinans excludat : talis enim li

bertas nec ulla eſſe potest , & naturæ rationali repugnat : e ci

rimanda a S. Tommafo nella prima Seconda per tutta, la

Queſtion nona e decima. Sicche E’ penfa I. Che sbaglian

troppo bruttamente, fin nel proporr’ effo ſtato della queſtio

ne , Color che concepiſcon la libertà come una potenza, ch’

eſclude da sè ogni motivo determinante. II. Che una liber

tà fiffatta fia impoffibile in feſteffa . III. Che ripugni alla.

Natura Ragionevole. E finalmente IV. Che così com’ E la

- - pen
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enfa, penfila ancor 5. Tommafo nella fua Prima Seconda &c.

s’è così ;

Difficoltà Quinta. |

LI. Dunque nel propor la quiſtion della vera idea della

libertà, turpiffimamente abbaglian i Criſtiani , i Teologi, i

Filoſofi, gli Uomini tutti, che non com’E’ la propone, ma

come noi la proponghiam, la င္ရန္မာႏိုင္ရန္ဟစ္မ္ယုိ့မ္ဟ Sì eh? Dunque

la Religion, la Natura, i Criſtiani, gli Uomini tutti afpet

tavan i Leibnitziani e Lui con Effoloro per apparar la metta

e precifa maniera di propor la queſtion della vera indole

ੇ libertà , cui faper cofa fi fia preme di molto all’ una

ed all’altra, a i primi eda i fecondi ? Grand’ umiltà certa

mente! Vaneggian dunque Queglin che concepifcon la liber

tà come cacciante da sè ogni mot. det. alla leibnitziana: la

libertà, dico , ch’è una Facoltà determinatrice da s'è da së

đi fefeffa : e penfano bene e parlan meglio ို႔ႏို့ , che

la concepifcon come non determinabile e determinata da altri e

fin dalla fua propria ragione : la libertà , dico, ch’ è una

Facultà determinatrice di sè di perfeſteffa con fupremo dif

potifino delle determinazioni fue, delle fue azioni ? Vaneg

gian dunque, lo ripeto e lo ripeterei ben mille volte e cer

to , Queglin che concepifcon ia libertà come fol fi può e

de concepire, e com’è fol intelligibile poffibile e vera , e

penfan con buona logica e fi efprimon con miglior linguag

gio Quegli , che la concepifcon come non puoffi nè deefi

concepire; e com’è inintelligibile impoſſibile e falfa ? Libertà

e fchiavitù , dover determinar feſteffo e dovere effer deter

minato da altri, chi’l concepiſce, o concepillo, o ’l conce

pirà giammai ? E purciò affi a concepire da chi co’ Leibnit

ziani e con Effolui finge dover la libertà effer determinata

da altri ; nel tempo ffeffo che per effer vera e non pretefa

libertà, debbe determinarfi dipersè come cagion prima efficien

te ed ultima rag. fof. di tutre le libere determinazioni fue.

Il perchè fe l’idea della libertà infinta da queſti. Filoſofi è

inconcepibile da chicchefia ; veggan Eglino a chi ftà me

glio, ad Effi oppur a Noi , il troppo bruttamente sbagliare

fin nel propor lo ſtato della prefente queſtione . E s' è così

ancora com Egli penſa ;

Difficoltà. Sefa. -

LII., Dunque l' è impoſſibile in feſteffa , ed a priori in

concepibile, e confeguentemente falfa, la libertà qual’è per

noi intefa e diffinita, cioè , Una Facoltà degli Spiriti dº ope

rare, ºd amore ed odiare, in qualità di principio Pri” , in

- F i
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differente, indeterminato, eleggente e determinante feſteſſo a co

minciare, a profeguire o foffendere , ed a terminar l’operazioni

fue, come convienfi ad un diff-otico Arbitro del fuo oferare ? E

perchè l’è tale un idea così fatta della libertà, ch’ al certo

fè molto magnifica, nobile e glorioſa? Forfe perchè eſclude

ogni motivoរ៉ែ eziandio dalla banda della ragio

ne ? So che rifponde così ; ma fe la libertà, ripiglio io, è

dererminatrice di festeffa a poſta ſua come alla cagion prima

estertrice ed alla ragion ultima diſpiegatrice dell: arbitrarie

determinazioni fue Ben fi conviene; cui bono ogni altrº mº
tivo determinante ; tantoppiù che un fifarto mot:9 in un

ch’è determinante, non può non effer ancor neceffirante, e

quinci esterminator d’ogni vera libertà » ; producitor d'una
vera neceſſità; come già con tutta candidezza confeffan i

È:ni:m: dichiaratistimi inventori e Proteggitori del ſiſte

កេ ហ្សៃ Tantoppiឯancº che º
refi di queſto fiftema E non altramenti ſostien la libertà,

che, ciocchea ma malapena io credo, colchiamar libertà la vera

neceſſità, come già abbiam cominciato» e viavia anderem ter

minando di dimostrare : Ma la libertà naſce dalla.ragiºne,’
É foggiugne : Dunque a conto farto non vale : effer al

tro està libertă, che una ragion operatrice, un intelletto ope

：chºppine altrove) Dº be

operar dipendentemente dalla fua ragione, e dalle di lei idee

del bene o mal delle cofe , e dal quinci dipendente piacere

o dolore defato nei feno di està libera volontà ; Dunque de

operar come dererminata dalla ſua ragione și nell'ºpera:
zicche no, sì nella quantità e nella qualità delle fue operazio

ni; Dunque ogni altra idea di libertà è inconcepibile, è im

poffibile, è falfa. Sì, egli è il vero, riſpondo io, ĉhe la libertà
nafce dalla ragione; ma come ciò váda, dura tuttavia il piato fra”

Filoſofi , e ſpecialmente fra Tamifi; e Scotisti , come poi

vi dirò : ma che perciò, fe non fe, che la libertà nulla può

eleggere, fe prima la ragion non le faccia fapere il bene e’l
mal delle cofe , per poi poter liberamente determinarfi ed

appigliarfi al párrito di amarle o di odiarle ? Dunque la li

bertà dipende nell’ operar fuo dalla ragione e dalle coftei

idee ? Si certamente : ma non già nell’ effer da lei deter-

minata , ma folamente nell’ effer frutta di quanto v ha

di bene o mal nelle cofe , e nulla più ; fpettando poi ad

estoiei di d:rminarfi a fủo bei diletto di amar l’uno e di

odiar l’ altro . Dunque è d’uopo 3 che „fia ragionevole un

Ente perchè fia libero? E chi può o de negario ? P:"º
quan
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uantoppiù o men la ragion è illuminata del bene o mal.

ម្ល៉ោះ cofe, tantoppiù o men crefce effa libertà, o fia tantop

più o men la libertà ha che fcegliere, e di quali cofe preferi

re l’un all’ altra ? E chi pur può o de’ negarlo ? Dunque

è una caricatura infoffribile, una calunnia sfacciata, un’im

postura la più sfrontata quella di certi Filofofanti moderni ,

d’un Locke, d’un l/Wolfio &c., che dal fentir noi dire, che la li

bertà opera indipendentemente dalla ragione nel folo fenfo,

che non opera come determinata e neceffitata da coſtei, e

dalle di lei idee; ne ricavan tofto, che per noi la libertà è indi:

pendentiffima affatto affatto dalla ragione; e che per efferfi

più libero, non occorre che umo Spirito illumini vieppiù la

fua ragione ; e che anzi quanto più ignorante Egli è , tant’

è più dunque via alla buon ora queſti Calun

niatori , queſt? Impoſtori . Dunqu’ è sì o nò la libertà una

rảgion operatrice, un intellett” operatore ? No in verità ;

perchè altramenti il penfare e’l fare farebbon il medefimo ;

ciocch’ è falfiffimo, non folo negli Spiriti creati fra quali ci

fiam noi, che per operare bifogna e adoperar la ragione e

far giucar la libera volontà, come ciaſcun di noi lo fa per

pruova fatta o da far quandocche voglia in feſteſſo ; ma

eziandìo nello Spirito increato, in DIO , in cui fe il pen

fare e ’l fare farebbon tuttuno ; ficcome fempiternamente

pensò , anzi penſa queſt’Univerſo efiftente, e tutti gli altri

infiniti poſſibili o futuri , e ciò per neceffità di fua effenza

e natura, e per opera di ſua infinitamente inventrice fapienza;

così fempiternamente aurebbe creato o creerebbe tutt’i det

ti Univerfi , e colla fteffa neceſſità di fua effenza e natura,

e per opera di detta fua infinitamente inventrice fapienza ,

che in queſta falfiffima dottrina di effer la libertà una ragion

operatrice, farebbe ancora la fua infinitamente attiva ed efe

cutrice potenza. In fatti parecchi antichi Platonici ed Ari

fiotelici fupponendo falfamente , , che in DIO il penfare e ’i

fare fon una cofa ifteffa, ond’è la di lui volontà una ragion

attiva , un intelletto operante ; ne ricavaron i loro Fati

Platonico, ed Arifìotelico, la favoritistima loro Eternità del Mon

do , e l’empjffimo lor Panteiſmo o medefimazione e con

fuſione di DIO col Mondo e del Mondo con DIO . E ’I

moderno Spinoza d’onde ha rimarcato il ſuo Fato Spinoziſtico,

la fua Eternità del Mondo, e l’incomprenfibile e piucche im

offibile empio e falfo fuo Panteifino, fe non dal voler che in

Þtö il penfare e’l fare fon una cofa medefinna; e quindi che la

di Lui libertà sìa una ragion operatrice , un intelletto ști:
* f VO:
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vo? Sicche badi un po meglio a' cafi fuoi il noſtro Autore;

giacchè ofa foſtenere effer la libera volontà degli Spiriti una

ragion attiva, un intelletto operatore . Sicche ancora non è

impoſſibile in fefteffa la libertà intefa nel fenfo noftro , che

caccia via da sè ogni motivo determinante , eziandìo dalla

parte della fua ragione, e delle coftei idee del bene o mal

delle cofe, e del quinci dipendente diletto o tedio cagiona

to nel cuore di effa libera volontà. E di più , s' è così

già Egli dice ;

- Difficultà Settima. -

LIII. Dunque la libertà quale per noi fi diffiniſce , ripu

gna alla Natura Ragionevole. Così è E’ rifponde. E’ perchè

vò faper io . Eccolo quì , mi dice , cioè la natura dicefi

ragionevole ; poicchè opera menata a mano , e quinci de

terminata dalla ſua ragione a tenor dell’idee ch’ella gode del

bene o mal delle cofe , e per mezzo del piacere o del do

lore deſtato in feno della di lei libera volontà mercè dell’

idee fuddette . Dunque, ripiglio io , la libertà non opere

rebbe più da ragionevole , fe non foffe determinata negli

amori ed odi fuoi dalla fua ragione, e dalle mentovate idee

e piacere e dolore ? N’è così ? certamente, E’rifponde . E

pur ciò è cofa falfiffima , non folo perchè fpegne ogni vera

libertà ed apre il varco ad una vera neceffità ; ma ezianº

dio perchè appo tutti gli altri Filofofanti ortodoff ful露
tolo della libertà, coftei è ed opera da ragionevole, folchè

operi non come determinata e neceſſitata dalla fua ragione

&c., ma fibben come avviſata del bene o mal delle cofe

dalla fua ragione ; determinandofi poi ella fignorilmente all’

operazioni fue intorno le cennate cofe prefentatele dalla detta

fua ragione. Così, chi determinò IDDIO, ch’è ſenza dubbio

d'una natura ragionevoliffina a crear il Mondo, ed a rifcat

tar gli Uomini ? Forfe le fue idee del ben della Creazion

del Mondo , dell’ Incarnazion. del fuo VERBO , della Mif.
fion del fuo SPIRITO, e della quinci dipendente Redenzion

del Gener Umano ? Forfe qualche nuovo diletto da Lui, pruo

vato nel fuo cuore per opera di dette fue idee? No che no

cerramente ; perchè la fủa ragione fol fempiternamente gli

mostrò e gli mostra le idee di queſte fue poſſibiliffime , ma

liberiffime operazioni nominate ad extra nelle noſtre Scuole;

e ’l farle del pari che’l non farle a Lui non reca ne nuovo

nè antico , nề grande nè picciol piacere ; a Lui, dico, ch’

è fufficientiffimò a feſteſſo , ch’è feliciffimo, e contentiffimo

in feſtello da fe in fe e per fefeffo , che fol feſteſſo *常,
е 1e



Terza. - 91

e fe in tutte l’ altre cofe, e tutte l’altre cofe in fe, e che

fol di fe da fe in fe e per fe gode, e che nè dal ben dell’

altre cofe prende diletto, nè noja dal male . . Addunque chi

ło determinò , fe non la propria libertà per la creazion del

Mondo , per la redenzion degli Uomini , per l’incarnazion

del fuo VERBO , e per la miffion del fao SPIRITO ? Sic

chề IDDIO , ch’è d’una natura infinitamente ragionevoľe,

sfoggia d'una perfettiffima libertà prefa nel fenſo noſtro ; e

nelle libere operazioni fue non è mica determinato dalla fua

ragione, e dall’idee de termini od effetti di dette operazioni,

e da qualche piacere o fastidio cagionatogli da queſti . Il

perchè l’ operar con libertà giuſta la nofira idea non ripu

gna nè alla natura ragionevoliffima di DlO , nè alle nature

ragionevoli degli Angioli e degli Uomini. Per la qual cofa

non ha ben fupputate le fue partite il noftro Autore, quan

do ha ofato di fcrivere, che la libertà fecondo il noftro fifte

ma ripugna alla natura degli Enti Ragionevoli . E poi s' è

così com’ Egli ſcrive ; -

Difficoltà Qttava . -

LIV. Dunque col rimandarci alla queſtion nona e decima

della prima feconda di S. Tommafo vuol darci da bere, che

S. Dottore lo garantifca nel fuo fiftema de motivi

eterminanti Leibitniziani. Sì Signore, rifponde : e leggetelo,

che vi ci raccappezzerete più di quel ch’io dico. E pur io

l’ ho letto e riletto non poffo noverar quante volte : e non

contento di leggerlo cogli occhi miei, ommi data la pena di

leggerlo eziandìo cogli occhi acutiffimi de fuo’ Commentato

ri, e chi ’l crederà ? in vece di leggerci foftenuto, ci leggo

confutato il mentovato fuo fiftema ; perchè queſto Santo

Dottore infegna , che la volontà deffa è ch’ efficacemente

muove determinando feſteffa ad operare anzicche no , e ad

amare oppur odiare queſta cofa o quella ; folchè l’intelletto

le abbia per lo innanzi rapprefentato il loro reale od appa

rente bene o male . Per la qual cofa nell’ Articolo primo

della queſtion nona difputando fe l’ intelletto muove la vo

lontà ; rifolve non come il noſtro Autor la penſa, ma come

comunemente da nɔi fi rieme, cioè, che l'intelletto riferi

fce alla volontà il bene e ’l mal delle cofe ; onde la muove

alla ſpezie delle fue azioni, offia ad amar il bene e ad odiar

il mal di dette cofe, ma non all’ attual efercizio delle cen

nate azioni fue ; poicchè ad un tal’eſercizio ella è che fifica

mente muove e derermina femedefima, come ben rifolve nel

l’ Articolo terzo. Vuol dir dunque , che fe l’intelletto non

- pro
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ropone obbietti di amore e di odio alla volontà; coftei null?

蠶 che amare ed odiare ; ma dopo propofiile , fpett” a lei

di determinarfi e di muover fefteffa con efficacia e fificamen

te a qual partito appigliarfi di amarli oppur odiarli , e di

quanto e qualmente amarli ed odiarli . Il perchè S. Tom

mafo non fol non favorifce , ma apertamente fmentifce nelle

quiſtioni citate il di lui fiftema. Addunque perchè ci rimand’

a legger dette Queſtioni ? Perchè non ne reca , non dico

un infiero e lungo articolo , ma almen una fola parola ?

S’Egli aurebbe colto me in fimil mancamento , al certo mi

avrebbe pubblicamente accuſato e convinto, e di che no? ma

io mi chiamo contentiffinio fe in data o di Diſcepolo chieggo a

Lui Maeſtro mio di ſpiegarmi , come fi concilian fra loro

la fua Teorica infegnata nell’ Arte Logicocritica colla fua

Pratica tenuta nella Metafifica ; ſpezialmente col povero S.

Tommafo, che fempre l’ ha ſpacciato per mallevador de fuoi

penfieri e forfe e fenza forfe errori; quando queſto gran San

to e Dottore la penſa tutt'all’oppoſto con Effolui ? In fin s’

è così com’Egli penfa, , ,

Difficoltà Nona .

LV. Che noi pigliam de’ be granghi a fecco eziandio

nel propor lo ſtato della qneſtione, e che la libertà nel fen

fo noſtro fia impoffibile in feſteffa, e ripugnante alla natura

ragionevole , e contradia agl' inſegnamenti di S. Tommafo;

io gongolerei per lo piacere, fe m’infegnaffe, come fi accorda

queſta fua dottrina con quel ch’Eimedefimo ſcrive intorno la

libertà noſtra ( e sì d’ogni altro Spirito qualunque ) Prima
mente nello fcolio della蠶 LXXIV. della prima Parte ,

ove dopo aver impreſo a dimoftrare non darfi alcun Fato

Spinozifico, e dopo averlo efeguito finteticamente , tenta di

far il medefimo analiticamente così: Etenim Spinoza ex emana

tione illa & neceſſaria ferie, libertatem omnem & Deo (9 ho

minibus detraxit : nos vero ex noſtri itforum libertate , & Deo

libertatem vindicare poſſumus , & Fatum illud validijime e

vertere. Nos mempe cogitationum & operationum predi

tos effe claro intimoque fenfu fentimus : mentem præterea no

fram , quid quid illa A , prout lubitum fuerit, corpus move

re, motumque repente cohibere , corporiſque membris omnibus

varie uti poſſe . At negat Spinoza in poteſtate noſtra eſſe corpo

re uti . Quafi vero Spinoza potius, quam intimæ & clare con

fcientiæ credere debeamus . Ceterum non hoc quero 3 quid Spi

noza neget, effirmetque , fed quibus rationibus . Prejudicium

eß, inquit, cujus idcirco detegere falſitatem nequimus , quod

***
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án eo ab infantia educati fimus . Qua tandem ratione prejudi

cii hujus falfitatem agnovit Spinoza ? Nempe , inquit , volun

tater nofire funt determinationes mentis , quæ neceſjario fequan

tur intellestum . Nihil , inquit , determinare fe poteſt eorum

quæ faćła funt. Voluntas ergo ab intellećia , intellećius ab alie

cauſa, & ita potro ufque ad Deum, determinatur. Si hoc demostraffee

Spinoza , aćium effet de libertate . At quum propoſitiones ille
ruinofis fundamentis inhereant,haberi pro demonstratis non &c.

In queſto Scolio addunque E’ confeffa con tutta fchiettezza,

che atium effet de libertate, E fe le volizioni noſtre foffer de

terminazioni del noftro Spirito , che neceffariamente dipen

deffero dal, nostro Intelletto, Efe niun valeffe a determinar

feſteſſo negli amori ed odj fuoi indipendentemente dalla fua

ragione non ”। fpecificationem , ſed quoad exercitium aćius,

iufta la frafe di S. Tommafo ne luoghi fuddetti , E fe la

醬 determinata dall’ intelletto, e l’intelletto da al

tra cagione, e così viavia fino a DIO . Ma nel fuo fiftema

della libertà fatt’ a bilancia &cºgli amori e gli odi nostri

fon determinazioni neceſſariamente dipendenti dalle noſtr”

idee del bene e del mal delle cofe , e dal diletto e faſtidio

destati nel feno delle volontà noftre per opera dell’idee fud

dette: e noi non yalghiam a determinar noifteffi : e le no

fire Volontà fon determinate dagl’intelletti noftri : e queſti

dall’impreſſion degli obbietti , e sì di man in mano fin al

rimo Movitor d’ ogni Ente creato ; Dunque nel fuddetto

uo fifterna de’ confeffar candidamente anch’ Egli, ch’ aćłum

eft de libertate e noſtra ed angelica e divina ; o che ci con

cilj almeno quanto nel mentovato Scolio fcrive della liber

tà rompendofi una lancia collo Spinoza , con quanto della

fteffa libertà dice a dilungo nel ſuo fiftema . Mi favorifca

poi inſegnarmi º -

LVI. Secondamente , come fi accorda il fuo fiftema con

ciò che ſcrive nella Prop. LXXVI. della fteffa Prima Parte,

cioè, che quedam funt animi aćiiones, quum interne cogitatio

nes & reminiſcentiæ , tum externe , motiones nempe corporis

varie, oculorum &c. quæ ita in nostra funt potestate, ut curfiane

aut non fiant , caufa immediata eſt nostra voluntas & libertar,

etfi cauſa cur nostra libertas EAS VELLE AUT NOLLE POS

SIT, fint PERCEPTIONES boni potiſſimum & mali . Se le

percezioni del bene e del mal delle cofe fon la cagion per

cui la libertà noſtra foltanto velle aut nolle POSSIT, e non

già per cui attualmente VELIT aut NOLIT gli amori e gli

odj fuoi; vuò faper come fi accorda ciò con quel che man
tļęT)
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Atien nel fuo fiftema, cioè che le percezioni , le idee noftre

delle cofe fon la rag fuf e’l mot. det. de’ liberi amori ed odj

noftri quanto all’attual efercizio ed efiſtenza loro ? Io aſpet

to con eſtrema curiofità ed impazienza il diſglomeramento

di sì’mbrogliata mataffa. * - - - |

LVII. Paffa poi allo Scolio, nel quale dopo aver appel

lato al Senfo Comune non degli Uomini Vulgari ma de'Fi

lofofi, dice col fuo Aſhley Syches nella nota (a) dars’ in Noi

una. Forza Attiva, una Forza Eleggitrice, non determinata ad

uņum per fua effenza e natura, come gli Spinozifti ed i Leib

mitziani pretendono co loro Fati Spinoziſtico e Leibnitziana;

onde che per detta ſua effenza e natura, fia indifferente ; e

per queſto che foltanto A RATIONE REGITUR , e che

poi ella SESE INDE MODIFICAT. E ciò è quod libertatem

in homine dicimus . Dunque la ragion colle fue idee regge

foltanto la libera volontà noſtra avvifandola del bene e 驚

„mal delle cofe ; pertenendo poi a coſtei di modificarfi o di

determinarfi negli amori ed, odj fuoi a yoglia,fua fenz’altra

'rag fuf, o motivo det. leibnitziano che d’un piacermi così,

così vogl’ie : Sicche io vuò fapere , come conciliafi queſta

-dottrina col fuo fiftema de motividet. e delle rag fof alla

leibnitziana ? Che fe per onor dí detto fuo fiftema vorrà

dirmi , che detta noſtra Forza Attiva ed Eleggitrice la vuol

Indifferente fəl per efclufion della neceſſità di eſenza e di na

tura alla Spinoziſtica e Leibnitziana maniera, e fion per eſclu

fion della neceſſità femplice e determinante ad unum da Lui

-ammelfa in detto fuo fiftema : e che coll’aver afferito, che

-detta noſtra Forfa Eleggitrice ed Attiva regitur folamente a ra

tione, e che indi poi ella fefe\modificat ; ha foltanto voluta

affrançarla da detta neceſſità di eſſenza e di natura , ma non

già da quella neceſſità detta ipotetica da’ Leibnitziani , ma af

Jaluta e determinante ad unum dagli Scoiastici , e ch’ è figlia

de motivi det. e delle ragioni fof leibnitziane ; Io ripiglie

rò dicendogli , che col riſpondermi così , vero è che ben

provvede all’onor di detto fiftema , e varca il foffo di que

fta nuova contraddizione ; ma fi fa reo confeſſo di negata

noſtra libertà; e poi lo fupplico col cuor in manq di accor

darmi questa ſua riſpoſta e detto fuo fiftema con ciò che

immediatamente foggiungne in detto Scolio,

LVIII. In cui dagli Avverfarj fuoi, çioè, dagli Spinozi

fi fi fa oppor così: At enim, astiones iſte a voluntate pendent.

Pendent profecto . Sed, inquiunt, voluntates funt determinationes

mentis a perceptionibus promanantes. Non negamus · Jtaque, in

qитилг ,l. -്
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mano al ੋ’’ e la ritrae dal fecondo con difpotico domi

nio di feſteffa , de moti fuoi , de fuoi affetti . Ma queſte

dottrine fi oppongon manifeſtamente al fuo fiftema della li

bertà fatt’a ſtatera, che tien precififfimo meſtiere di effere

sbilanciata e determinata dal peſo preponderante o motivo

det. o ragion fuf leibnitziana ; Dunque mi farà un gran

piacere, ed io me’l recherò a fomm’onore, fe m’illumine

rà e mi dirà, come s’accordan fra loro . |- -

LIX. In fin chiude lo Scolio coi dir quattro cofe , che

interpetrate a feconda del fuo fiftema, fmentifcon la verità;

ficcome interpetrate a tenor del fiftema comune, contraddi

con al fuo . !! fon due partiti; di cui qualunque vorrà

eleggere, ufando di quella libertà che tirannicamente ci nie

ga , ſempre gli fperimenterà l’uno peggior della loro . Ma

paffiam innanzi, e mi onori illuminarmi

LX. Terzamente come ben fe la fente il fuo fiftema del

la libertà con quel che ſcrive nella Terza Parte , e ſpezial

mente nel §. XVII. dell’Appendice pofta a piè della Prop.

27. ove fcrive, che Lege morali lata, homini inter objećła mi

nime infinita agenti integra libertas permanfit. Et primo libertas

A COACTIONE &c. . . . . Deinde conftat illi libertar A NE

CESSITATE . Scilicet nec a natura fua cogi poteſt , nec a re

rum externarum ideis , & fenfationibus : illa cogere fe nequit :

iste rerum funt, que infinitam entitatem non habent, ut idcircº

non polfint voluntatem humanum infiniti cupidam , atque infini

tum natura fua fpestantem, NECESSARIO TRAHERE. Quì

dunque di bel nuovo parla della libertà come parla ogni

Scolastico fedeliffimo Tomiſia . Vuol la noſtra e qualunque

volontà poter effer neceſſitata dal bene infinito , e confe

uentemente dal male ancor tale all’amor del primo ed al

odio del fecondo. Vuol detta volontà effer libera , effer li

bertà , qualora dalla ragion fe le propongon ad amare ed

odiare beni e mali finiti ; onde per Lui fia vero com’è ver

per li Tomisti, che l’Indifferenza Attiva della Volontà negli

ảmori ed odi fuoi naſca dall’ Indifferenza Paljiva, degli Og

getti preſentatile dalla ragion per amarli oppur odiarli come

dotati d’una bontà o malizia finita. Vuol che la libertà per

effer tal, daddovero, debb’effer franca ed a coaćiione ed a ne

ceſſitate : ed offervate, che non parla della neceſſità di eſſenza

per folo efimerla dal Fato Spinozistico o Leibnitziano, ma

dalla neceſſità determinante ad unum, cui la fottopongon quaſi

tur: gli altri nimici fuoi : ed ostervate ancora, che non di
ce a neceſſitate nature, come Egli fuole ; ma folamente 1. 32 ماما

CÉHi«
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cefitate, come fogliono favellare gli Scolastici noſtri , quando

diſputano contro de Novatori moderni e nimici implacabiliffi

mi della noſtra libertà. Vuol che l’Uomo fia libero a neceſji

tate; perchè non può effer coftretto negli amori ed odj fuoi

nề dalla fteffa fua propria natura , che non può forzar fe

fteffa, nè dalle fenfazioni e idee degli obbietti efterni , che

folchè fiano di bontà o pravità finita, non poffon neceffitar

l’umana volontà: la quale per effenza fua anelando all’amor

del bene infinito ed all’odio del mal anch’infinito ; di quì

è , che trattandofi di beni o mali finiti, come non può da

loro effer neceſſitata, così riman in libertà fua di quanto e

ualmente amar li primi ed odiar li fecondi . Quindi con

effa effer cofa veriffima , che la libertà è neceſſitata con

neceſſità determinante ad unum , dove negli amori ed odj fuoi

è determinata dalle fue idee delle cote . Or s' è così, chieg

鹽 da Lui fapere , come valgon ad andar d’accordo queſte

ue dottrine col fuo fiftema della libertà fatt’ a bilancia , e

bifognoſa d’ effer determinata negli amori ed odj fuoi co

me da motivi det. leibnitziani dalle cennate idee della fua

ragione ? Se quì dice , che dette idee non la determinano,

non la neceſſitano; come fi concilia col fuddetto fuo fiftema ,

in cui fi vuol che dette idee determinano e neceſſitano la

libertà nostra negli amori ed odj fuoi qua motivi det. alla

leibnitziana ? S’Egli nel fuo fiftema non concede alla mife

rabiliffima libertà noſtra altra efenzion che dalla neceſſità di

coazione , e dall’altra neceſſità di eſſenza e natura; come fi ac

corda col concederle quì anche l’ efenzion da ogni neceſſità

femplice, e maffimamente da quella, dalla quale E' la vuol

neceſſitata in detto fiftema , cioè , dalla neceſſità impoſtale

dall’ idee della fua ragione ? Che non fia avaro, io lo prie

go ; di qualche foddisfacevolifima riſpoſta; perchè la Diffi

coltà è molto grande, ed è maffimo il mio impegno di pro

fittar alle fue fpefe . Ma tempo è ormai di paffar alla fa

moſa fua Appendice appofta al Capo Quarto, e nella quale

De Libertatis natura & proprietatibus differitur accuratius · At

tenti addunque, ch’al certo fentirem delle gran cofe .

LXI... Or vuol Egli ( §. 2. ) che Quæ omnium hominunº

animis libertatis notio inefi, clara ea ef , , čr nature noſtre feffi

ciens, niſi abutamur. Nempe apud omnes homines is ex libertate

agere dicitur, qui fua vi, & ex propria boni vel malf ratio

ne cum voluptate agit : is vero ex neceſſitate , qúi contra.

boni vel mali propriam rationem, & invitus operatur. Ita
que iubenter agere & invite velut ARTH apus ಒ೫ ha

- ё77
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ti , Sicche tutta la rag. fof alla leibnitziana . degli amori

ed odj noſtri fon effe noſtre idee del bene e del male di

detti oggetti , oppur fon effi oggetti fecondocche fon dalla

ragion noſtra percepiti , e da lei poi preſentati alla noftra'

libertà. Sicche dette idee od obbietti giuſtacche fon apprefi

e rapprefentati , deffe fon che in qualità di ragioni fof o

motivi det. leibnitziani determinano e neceffitano la libertà,

noftra in ogni quantità e qualità de’ fuoi affetti . Sicche fe

dalla percezion del bene ne forge il piacere, e dalla perce

zion del male ne nafce il dolore ; dunque le noſtre idee de

terminan la noſtra libertà agli amori ed odj fuoi per mezzo

di detto piacere e dolore , come orora più chiaramente ve

dremo Or, queſte cofe fuppɔfte ; chieggo al noſtro Filofofo

difpiegarmi, come fi fcioglie lą feguente

|- Difficultà Decima,

LXIII. Per li Leibnitziani e per Effolui poſita rations

fufficienti NECESSARIO ponitur id , quod per eam potius

eft , qnam non est, e ciò con quella vera Neceſſità , ch’ è

per Effi detta Ipotetica , e per li noſtri Scolastici è det

ta Afſluta , e Determinante º ad unum , diftruggitrice af

fatto d’ ogni libertà : Ma per Lui le noſtre idee del

ene e del mal delle cofe , e i quinci dirivanti e pia

cere e dolor noftro, fon il mot. det. e la腎 stufficiente leib

nitziana di tutti gli amori ed odj noſtri ; Dunque noi amia

mo ed odiam_fempre fenza vera libertà, ma con quella neceſji

tà, che da Cattolici, da’ Teologi, da’ Filoſofi e dagli Uomi

ni tutti è condannata per nimica accanitiffima d’ogni liber

tà. Sicche nel ſuo fiftema noi e qualfisìa altro Spirito non

operiam amando ed odiando con fincera e ficura libertà, ma

con dura e ftretta neceſſità . Queſta Difficoltà, fe ben fi pe

ft, è più grande di quel che porta in faccia ; merita dun-,

que una prontiffima, ma ugualmente chiara e diftinta riſpo

fta. Ed E’ fi compiacerà di darnela ? io ne lo ſcongiuro an

che col cuore in fu le labbra . -

LXIV. Paffa poi al §. 5. e dice, che Plures funt hominis

astiones, que ex voluntate manant, feu que, pofita volunta: ;

existunt 9 c. s foggingnendo nel §. 6. , che Quum dico aćfio

nes quaſdam, aut ceſſutiones pendere a voluntate, immediatama

cauſam astionum aut ceſſationum fpecio . Nulla enim ef alia

immediata cauſa aćiionum aut ceſſationum hujuſmodi , niſi vo

luntas, idest ultima mentis ex ratione boni vel mali detsrminatio

( §. 4 ) : ſed quum voluntatis immediata CAUSA DETERMI

NANS fit voluptas, vel 4.7 (ಡ್ಡಣ್ಣ) s voluptatis auten; «ు

у 2. dolo
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doloris caufa proereatrix perceptio boni vel mali ; ambe iste cau

fe funt, licet non immediate , valde tamen proxime , & con

junctiſſime , astionum aut ceffationum , ad que duo genera

omnes actiones liberas confero &c.黜 per Lui le idee delle

ccfe deſtan in noi il piacere e ’l tedio, e queſti poi deter

minan la libertà noſlra agli amori e agli odj fuoi ; on

de fiftematicamente infegna, che la libertà noſtra fia fatt” a

bilancia, e ch’è determinata a piegarfi all’un de’ due bacini

fuoi dal piacere o dal tedio deſtati in effolei dalla ſua ragio

ne mercè l'idee del bene e del mal degli oggetti propoſtile
ad amare ed odiare.

LXV. Poi nel §. 7. dice , che l’ Uomo in pluribus eſt li,

ber; poicche effendo la libertà una facoltà di operare o no

ex propria ratione cum voluptate ; Dunque fe noi così in plu

ribus agimus aut ceſſamus , fegno è che in pluribus liberi fu

mus. E fempre voi vedete, ch’ a quel ch’E’ penſa, uno Spi

rito per effer libero, non altro richiedefi, che di operar con

piacere ed a feconda delle proprie idee delle cofe. Va poi e

njega va, fe ’l cuor ti bafta, che per Lui il DIO de’ Plato

nici, degli Arifìotelioi , degli Stoici e degli Spinozifti, e i due

Principi de’ Manichei , ancorchè tutti鬍 , fien tutti li

beri! Ed i Luterani , i Calviniſti , i Gianfenisti e i Quefnelliani

niegan forfe a noi una tale e tanta pretefa libertà, ma vera ne

eeffità? Oibò. Perchè dunque dalla Chiefa fono ſtati condan

nati qua’ nimici della noſtra libertà ? Chi nol fa, che un tal

perchè e fia, che noi per effer liberi , non baſta quello e

醬 E’ vi riehiede ? E fe quì io prendo abbaglio , abbia

gli la bontà d’illuminarmi. - - -

LXVI. Pertanto fiatuta in homine libertate, ejuſque natura

paucis explicata, in ejus libertatis proprietates C9 modificationes

inquirendum eft; eaque refallenda que adverfus philoſophi pluri

mi funt moliti ; in primis Hobber & Antonius Collinus . fu!

bel principio dice, che la noftra libertà non gode alcun im

perio fulle noſtre naturali inchinazioni al bene ed avverfioni

äl male ; perchè queſte effendo tali , la libertà non ha , nè

può praticar alcun diritto fopra di loro . Soggiungne poi nel

§. 9., che oltre di fiffatte inchinazioni ed avverfioni, di cui

ļa ragion fofficiente in Dei voluntate & hominis effentia uni

fe ಕ್ಲಿ; eft , vi fon negli Uomini inclinationes aliæ aut decli

nationes peculiares, que ex generalium illarum moderatione ac de

terminatione in objećia particularia exiſtunt , e che di queſte

RATIO SUFFICIENS funt idee bonorum vel malorum pecu

liarium voluptate aut dolore naturam nostram infiestentes.ஆ.
|- ęII}x
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fempre quanto il noſtro Filofofo è dichiaratiffimo Partiggiano
del fifterna de’ motivi det. e delle ragioni fof. nel fenfð leib

nitziano, ch’eftingue affatto ogni證 libertà . Ma fentite

cofa perfiegue ad infegnarci. In has libertas mixta cum neceſſi

tate quadam nobis ineſ: ; perciocche fiam liberi in ciò , che

poſſiam le idee di lor genetrici in confultationem rationis revo

care, o perpendere accuratius , o divertirci e penfar ad altro;

ma poſitis femel fixiſque notionibus boni vel mali, indeque, OB

ARCTAM CONNEXIONEM RATIONIS ET APPETI

TU5 , genitis commotionibus , NECESSARIO Mens rapitur

in electionem, aut fugam . Quod Schole aliis efferunt verbis,

Non poteſt Mens bonum qua bonum averfari , , malum qua

malum fećtari. Dunque confeffa con tutta fedeltà, che per la

ftretta conneſſion della ragion coll’ appetito , . pofte , le idee

del bene e del mal degli obbietti, lo Spirito neceſſariamen

te è determinato ad abbracciar il bene e ad abborir il

male , ch’ è quanto a dire ; che lo Spirito Umano e qua

lunque altro ancora è neceſſariamente determinato negli amo

ri ed odj fuoi dalle fue idee del reale od apparente bene o

mal delle cofe . Povera noſtra anzi qualunque altra libertà!

Ma dicendo ancora , che queſta ſua dottrina è la fteffa che

quella, che con altri vocaboli infegnano ed efprimon le

Scuole col riferito lor Affioma; questº è ciò ch' io non capi

fco, e che defidererei ch’E’ mi fpiegaffe ; poicche parmi :

non abbia ben intefo il fenſo di dett’ Affioma . E nel vero,

voglion gli Scolastici noftrí , che la noſtra libera volontà

sìa una Potenza attanata per amar il bene ed odiar il ma

le ; onde non può amar iſ male ed odiar il bene ; e perciò

fe talvolta avvien che ’l faccia, si che 'l fa ; ma amando

il male fotto fembiante di bene , ed odiando il bene fotto

figura di male: Or cofa ha di comune e di medefimo que

fta fcolaſtica dottrina con quell’ anzidetta del noſtro Au

tore , , onde vuole che ’l noſtro, Appetito non può non

amar il bene ed odiar, il male de particolari obbiefti propo

fiile amabili ed odiabili dall’idee della Ragione , e che

negli amori ed odj fuoi di detti oggetti fia neceſſariamente

determinato da dette idee? S’interpétran così violenternente

e con tutta falfità le volgari dottrine delle noſtre Scuole da’

Maeſtri fpecialmente di Arte Logicocritica? io dico di no

con mille e cento giuramenti. \

LXVII.. Poi vuol ancora, che queſte noſtre inchinazioni

e declinazioni particolari non fon ugualmente veementi ;

onde che abbiano la loro niºn ; e perciò che Pಿ
2 -
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diffinguerfi per gradi. Ma poi non vi dirò io quante co

fe E’ qui dice; perchè a volergli tener dietro un piè dopo l’

altro , farebbe per me e per voi tediofiffima cofa , e non

la rifiniremmo giammai. Leggetele dunque e rileggetele voi,

ch’io mi terrò per foddisfatto appieno avvifandovi folamente ,

che per Lui I: Gli oggetti fanno le lor impreſſioni in noi

.

prefendandofi alla noftra ragione per mezzo delle loro idee.
崭 Che quefte impreſſioni fon più o men , gagliarde fra

loro, 1: coficche è maggiore o minor l’intenfità dell’azion di

detti oggetti : 2: a mifura della coſtituzion de temperamenti

de’ noftri Corpi : e 3: a proporzion delle difpofizioni degli

Spiriti noftri , offia, a feconda di que’ penfieri che ne cor

ron per la mente, e di quegli affetti che ne giucano nel cuo

re (§. 23.). Quindi III: Che l’intenfità del bene o mal , ob

biettivo, o rapprefentato alla libertà dalla ragione, fia pro

porzionale all’intenfità dell’impreſſioni fatte in noi da effi

obbietti (§. 25.); e perciò IV: Che inclinationes & declina

tiones peculiares pendent ab impreſſionibus, & funt in ratione

earum impreſſionum . Nempependent a bonis aut malis objećiivis

(§. 12.) ; bona autem & mala objećłiva ab impreſſionibus

(§. 25.); inde ergo CS inclinationes Čr. declinationes.: funt igi

tur in ratione bonorum, vel malorum objećiivorum ; bona vero

& mala objećiva in ratione impreſſionum (vid. §. 26.) In fine

V: Che Voluntates pendent a libertate determinata, a ratione ope

impreſſionum, feu ope appetitus, ut loquuntur Scholastici. Scili

cet voluntates funt ultime mentis determinationes erga bona

objećiva , aut a malis objećiivis ; ele vero determinationer

pendent ab inclinationibus, aut declinationibus ; ifte a ratione bo

norum vel malorum objećiivorum fiećiente libertatem ; ergo inde

quoque voluntates. (vid. §. 27.)

LXVIII. Quali cofe così ſcritte, paffa al §. 28., che co

minícia con queſte notabili parole : Quæ hucu dixi , ea

ex' contemplatione peculiaris nature meæ mihi videor deduxiſſe:

fed quum fieri ரே. ut fallar, nemini quidpiam pertinacius obtru

dere velim. Quali parole quantunque volte fon per me lette ,

non valgo a men di foſpettare, ch’Egli è o più o men che

Uomo, od almen che fia impaftato d’una farina tuttaltra

da quella degli altri Uomini; giacche contemplando feſteſſo,
ravvifa nella natura fua quel che coſtoro, neppiù e nemmen che

puri Uomini, contemplando feſteffi , non ravvifan nella lo

ro. La verità però ſi è, ch’è a Lui avvenuto quel che

avvenne al gran Cartefio, quando dieffi a meditar fulla fteſ

få nostra libertà; mentre lufingoffi di legger nel libro h
--, w ** ll3,
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fua propria effenza que fuoi fentimenti, che nella Quarta

Meditazione regiſtrò fu queſta rilevantiffima inchiefta ;

quando da vero gli leggeva nel libro della fua memoria ſpor

cata da’ vari pregiudizj da Lui apprefi nella lettura d’un

Libro del P. Gibieuf (Libro quanto condannato dalla Chiefa,

altrettanto appruovato ed encomiaro da Gianfºnio e dall’Aba

te di S. Giran, che poi fu lo Pfeudoappoſtolo del Gianfenif.

mo nella Francia), com’Egli medefimo , il Cartefio, con

fefsò fchiettamente al fuo amiciffimo P. Merfenno , fcuſan

dofi con Effolui de’ fuoi errori, dopocche Queſti ne lo ave

va avvifato e corretto . Così cred’io, che’l noſtro Autore

s’è lufingato di legger nella fua effenza, quel che in realtà

leggeva nel gran volume della fua memoria, ch’è ricolma

a zeppo delle dottrine Leibnitziane, fra le quali occupa un

de’ fupremi poſti il fiftema della libertà fatt” a flatera e de’

motivi det, e delle ragioni fof alla leibnitziana. Ond’io che

fon con Lui tanto anniciffimo, quanto l’era il Merfenno col

Cartefio; fon nella dolce lufinga, ch’E’ riſpondendo per illu

minarmi a queſte difficoltà, ch’io li propongo; mi confeffe

rà finceramente di aver ful punto della fibertà prefo lo ffef

fo abbaglio che ’l Cartefio, o di ridirmi almen come la fia

andata questa vicenda. Suggiungnendo poi, che fe tutte le per

Lui fin quì dette cofe reggon a martello , confiat jam de

motivir determinantibus libertatem; vegga ben Egli s’anch'io

poffo dir, che fe tutte le per me fin quì propofte difficoltà

reggon a •ု႕ႏို့ jam attum eſt de motivis determinantibus

libertatem. Ma firingniam più le faccende, ed offerviam ch’

Eglifteffo fa la feguente Obbiezion a femedefimo, cioè:

LXIX. Sunt interim (e fra coſtoro il Collins da Lui cita

to) qui, ex iis , que obſervata funt, hunc in modum fortafſir

adverfus libertatem concludant. Sentite. Voluntates noſtre pendent

ab inclinationibus , aut declinationibus ; hæ ab »

adeoque funt ut impreſſiones: impreſſiones vera ab aćiione obje

&forum externorum , temperie corporis, conſtitutione animi ; ne

celfiarie ergo funt impreſſiones , adeoque inclinationes & decli

nationes , atque hinc voluntates . Eo argumento triumphat

Collinus · Queſta per verità è un obbiezion infinitamen

te poderofa, ed incalzante, e fenza replica affatto affatto.

Impercioccine nel fuo fiftema egli è il vero , che le moſtre

volizioni e nolizioni nafcom neceſſariamente đa altrettante

inchinazioni o declinazioni particolari verſo degli obbietti

propoſtici amabili ed odiabili dalla ragione colle fue idee del

lor bene o male obbiettivo, e per mezza del piacere o te
- G 4 dio
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dio in noi deſtato mercè di dett idee: forgon poi quest’in

chinazioni e declinazion particolari dall’impreſſion di detti

obbietti , e queſte fi mifurano, e fon più o men intenfe,

coficch’è più o men acuta e pungente l’ azion fatta fopra

di noi da detti oggetti, e giuflácche dett’Azion loro ritruova

più o men diſpoſto il temperamento del nostro corpo, e più

o men agiata la coſtituzion del noſtro Spirito; Dunque ficco

me pofta queſta coſtituzion del noſtro Spirito, e temperamen

to del Corpo, ed azion degli Oggetti efterni ; neceſſariamen

te debbon nafcerne le impreſſioni loro in noi, nella guifa

ifteffa che date queste impreſſioni debbon anche neceſſaria

mente forgerne le particolari inchinazioni e declinazioni no

stre verfo di detti obbietti efteriori ; così date queſte no

fire così fatte inchinazioni e declinazion particolari , debbon

neceſſariamente fpuntarne le nostre volizioni e nolizioni, o gli

amori e gli odj noſtri ; ficche noi amiamo ed odiamo con

tutța neceſſità ; e perciò nel fuo fiftema è l’ finita per fempre

per la miferevolifima libertà noſtra. Or afcoltatene coll’at

tenzion poſſibile la gran rifpofta.

LXX. Plures, dic’Egli, fcio fuiſſe philoſophor, qui ad hunc

fcopulum illifere, nec ulterius progredi potuerunt, dumque liberta

tem fudiofe quærerent, amififſe repente, quaſi ex oculis fubdu

ĉiam. Me autem vide quam prefidentem faciat veritas, ut me

rum effe fophiſma fuperius argumentum, plane confidam demon

straturum . Nempe , attenti , Voluntates ab inclinationibus , &

impreſſionibus ita pendent, quod a ratione pendeant, que non alio

modo libertatem infiećiit, quam nature inclinationibus aut decli

nationibus : ergo ita pendent, ut motiva inflećłentia libertatem

femper fint rationes bont vel mali, nec tamen infinite; atque id

circo confiat integra homini libertas giufta le cofe dette nella

Diffinizion decimaterza e nel fuo Scolio. L’avete capito? Vo.

lete forfe che vel dich’io, quel ch’E’ci fa fapere con questa

fua rifpofta, offia, come foddisfa alla propoffa Obbiezione ?

eccolo quì. Quanto l’Obbjezion afferma, E’dice, tutt’è ve

ro, io nol niego, ed è il fuccoſucco del mio fiftema: Ma l’

Uomo amando ed odiando le cofe così, ama ed odia a fe

conda della fua ragione, dell’idee fue del bene e del mal ob

biettivo di dette cofe : Dunque opera ama ed odia con pie

na libertà; giacche coftei in altro non confifte , e per ope

rarfi amarfi ed odiarfi con fomma libertà null’altro richiede

fi, che di amare ed odiare a tenor della propria ragione, e

delle proprie idee delle cofe. Con qual rifpofta in buon lin

guaggio ed a conto finito vuol dire, che per Lui la neceſſi
* Î3
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tà è vera libertà; onde che l’Uomo operi amando ed odian

do con tutta libertà , comecche operi ami ed odj con dura

neceſſità . Or s' è così

- ಾ Undecima.

LXXI. Chieggo da Lui fapere, in che fi diftingue il ſuo

fiftema da quel di Collins ? E' riferiſce il Coſtui fiftema nella

fuddetta obbiezione : a queſta non altramenti riſponde , che

col paſſarla tutta per vera ; folchè quella neceſſità, che nell’

Uomo per detta óbbiezion fi diſcuopre, Ela chiama libertà;

laddove dal Collins è chiamata, come di fatto da tutti gli

altri Filoſofi e Teologi è chiamata, vera neceſſità . Addun:

que il fiftema fuo non è punto nè poco diftinto dal fiftema di

Collins : e fe Queſti con tutta candidezza chiama neceſſità la

neceſſità ; Egli non colla debita fincerità chiama libertà quel

la ch’è vera neceſſità. - |

LXXII. · In fatti il Collins nel numero primo della Prefa

zion del fuo Libro - ifcritto Recherches Philoſophiques fur la

libertà de l’Homme dice, ch’ E non contraſta la libertà o’l Libero

Arbitrio, che in un certo fenfò che fi dà a queſto vocabolo , e

che fiabiliſce la libertà e la foftiene, fe s’intende per queſta pa

rola il poter ch’à l’Uomo di far ciò che vuole , o ciò che

gli piace. E nel n. 2. dice così : Qaand’io foſtengo il dogma

della Neceffità, io non vo parlare che di quella Neceffità, che

fi chiama Morale (meglio l’avrebbe detta Spirituale ed Idea

le com’io l’ho hominata ; tra perchè Egià la contrappone,

come ho fatt’ io, alla Neceſſità Fifica e Meccanica; come per

chè per Neceſſità Morale volgarmente non s’intende la fua,

ch’è una vera Neceſſità Antecedente e Determinante ad unum ,

e ch’è diftru gitrice della libertà ; ma quella Neceſſità, che

non eftingue ༈ཥྚ libertà , e che da queſta può effer vinta,

febben a fienti), e per ciò, io intendo che l’Uomo, ch’è un

Ente Intelligente e Senfibile , E” DETERMINATO DAL

LA RAGIONE E DA’SENSI . Ma io fon lontanijimo di cre

dere , che l' Uomo fia fotroposto alla mede/ima neceſſità che gli

Orivoli, le Moffre , e fomiglievoli Enti ; i quali effendo feevri

di fenfazione e dº intelligenza fon fommelfi ad una Neceffità

affoluta (queffa è l’aſſoluta degli Scolastici , non de’ Leibnit

ziani e Stinozifii) fifica o meccanica. Udifte? fi diè mai uo

vo più ſimile ad un altro, quant’è queſto fiftema al fuo? Ma

chè dico fimile, fe fon tuttuno, e l’un'è a pelo lofteffo che l’

aliro ? Non dicon amendue questi Scrittori , che l' Uom è

determinato dalla fua Ragion da Senfi ſuoi, ofsia, dalle fue

idee delle cofe amabili ed odiabili negli amori ed odj fuoi ?

llIl,
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Dunque ambidue ugualmente e per gli fteffi principi lo dif

vefton rirannicamente di quella libertà, ch’è nomata liber

tà a neceſſitate. Non fi veggon ancora l’Uno e l’Altro igual

mente affannarfi ad affranchir l' Uomo dalla neceſſità fiſica e

meccanica, e quindi da quella di coazione, cui poſſon foggia

ger foltanto i Corpi e non gli Spiriti acciviri di ragione è di

fenfi ? Dunque fuor dell’effer libero dalla neceſſità di coazio

ne , Eglin altra libertà concordemente non riconofcon nell’

Uomo. Sicche vorrei fု့ in che altro, oltre della fince

rità, E’ diftinguefi dal fuo pretefo Avverfario Collins ? Mel

faccia fapere, ch’al certo mi farà un favor fommo.

LXXIII. Nel corpo poi dell’Opera il Collins vieppiù fi

difpiega così : L'Uomo è un Agente Neceſſario , fè tutte le

fue azioni fon talmente determinate dalle cagioni che le prece

dono, -ch’e’ fia impoſſibile ch’alcuna delle azioni ch’Egli ha fat

te abbia potuto non fortire, od eſſer altramenti ch’eſſa non è fia

ta : O che alcuna dell’azioni ch’Egli farà non poffa non forti

re, od effer altramenti ch’eſſa non farà . Allo ’ncontro poi l’

Uomo è un Agente Libero, s’e’può, in ogni tempo, malgra

do le circoſtanze in cui fi truova , e le cagioni che lo muovono,

far delle cofè differenti od oppoſte : o per efprimermi altramenti,

s’e’ non è tuttoddì invincibilmente determinato in cadaun ifante

dalle circoſtanze ov’e’ fi trova , e dalle cagioni che lo muovono,

a far precifamente l’azion ch' efa, e a non poter farne un’altra .

Ma per queſto Scrittore l’ Uom opera tuttora amando, ed

odiando nella prima e non nella feconda guifa; Dunque fem

pre opera ama ed odia con neceffità e non con libertà; fic

ch’è un Agente Neceffario e non Libero. Qra foggiungo io

così : Ma 體 noftro Autore l’ Uom fempre opera talmente

determinato dalle cagioni che precedono le azioni fue , ch’egli è

impoſſibile, che veruna di loro abbia potuto non accadere od effer

altramenti di quella ch’è fata, offia, l’ Uom ſempre opera in

vincibilmente determinato in cadauno fiante dalle circostanze ove

fi trova, e dalle cagioni che lo muovono, a far precifamente l’a

zion ch’e’fa , e a non poter farne un’altra differente od oppo

fta ; Dunque per Lui l' Uom fempremai opera con neceſſità

e non con libertà ; ficch’è un Agente Neceffario e non Li

bero . Poi foggiungo ancora: Ma per Lui l’Uom comecche

maifempre operi così, pur opera con libertà e non con ne

ceffità , ed anzi è un Agente Libero che Neceffario ; Dun

que dal pretefo Avverſario fuo Colins fol fi diftingue ne’
vocaboli e non ne’ penfieri . In fin ''ཝུཊྛཱtenཉྙཱ॰ : Ma Collins

parlando così , favella con tutta ſincerità , e chiama ಹಿಡಿ
- ła
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la vera libertà, e neceſſità la vera neceſſità ; Dunque il noſtra

Filofofo fol fi diftingue dal Collins ful fatto della fincerità,

o perchè chiama libertà ciò ch’è dura neceſſità.

LXXIV. Oh DIO ! e come avrebbe potuto con tutta

ſchiettezza il Collins appellare operar con libertà quell’ operar

dell’Uomo, ch’è un operar da Agente veramente Neceffa

rio e non Libero; fapendo beniffimo , che fe l’operar così,

foffe un’ operar con libertà, da Agente Libero ; il Dogma

della Neceſſità non fi farebbe giaminai udito e foftenuto nel

Mondo , ed i Fatalisti i più rigorofi ci avrebbon trovato il

conto loro , ed avrebbon anch’Eglino promoſſo l’oppoſto

Dogma della Libertà ? Niegavan o niegan forfe Coteſtoro,

che i lor Agenti Neceffarj e fottopofti a i loro Fati rifpet

tivi operan con avvertenza della loro ragione, e con piacere

o tedio della lor 'volontà , od a feconda dell’ idee della lor

mente e degli affetti del loro cuore ? no che no in verità.

Addunqne miegavano e niegan il Dogma della Libertà , e

difendevano e difendon il Dogma della Neceſſità , e de loro

Fati ; poicche fapevano e fan pur molto bene al pari del

Collins, che l’operar così, non bafta ad operar con liberrà

e da Agente Libero , ma che ricerchifi ancora quanto più

fiate s’è per noi detto e dimoſtrato. Il perchè la libertà che’l

noftro Autor ne concede, è una libertà prerefa, ma vera ne

ceffità , e che fol i Fatalifli gliela poston paffare e niun

altro. -

LXXV., Quì per verità vorrei far punto finale ; ma fog

giungnendo Egli dopo la recata fua riſpoſta , che ut plenius

id argumentum refèllatur, res altius fufcipienda est, ed afferen

do ancora parecchie cole ch’io non intendo; ſtimo a propo

fito chiederne a Luifteffo la ſpiegazione. Per tanto comincia

così il §. 29. : Quum mens humana fit ad beatitudinem fasta,

ab ejus amore neceſſario rapitur, adeoque neceſſario ab eo tantum

éono objećivo determinari potest, quod fummum eſt, quippe quod

id tantum defiderium illud beatitudinis plene explere potest . Ar

caetera omnia bona objećiva que finite funt intenſitatis, nec ra

pere in fè unice eam poſſunt , nec neceſſario determinare ; fºd re

linquunt ei facultatem fuper iis confultandi atque indifferentiam

eligendi. In ea enim confultandi fuper natura# bonorum

facultate , que farĉia testa homini inest , dum inter bona finita

verſatur, libertas indifferentie pofita est, quemadmodum precla

re BB. Auguſtinus & Thomas docuerë. Atque inde intelligitur

cur in amando Deo homines liberi non fint libertate indifferentie;

quod nempe tale illud bonum est , fuper cujus elećiione nec con

fulere
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fulere poſſunt, nih vim nature inferendo, nec cunstari ; niſipla:

ne / flipites fint & trunci. Quali cofe fuppofte, vuo’ che voi

offervafte - `- ,

LXXVI. Primamente : Eſfer e’ vero che noi e tutti gli

Spiriti inchiniam naturalmente al godimento del Sommo

Bene , ed abbiam anche naturalmente in abbominio il Som

mo Male ( comunque poi ciò fi debba intendere per li di

fpareri de’ Filoſofi, e maffiniamente degli Scotisti e de Tomisti co

me poi vi dirò) : Ma ciò è vero ancora, quantunque vol
te detto Sommo Bene, IDDIO, è conoſciuto 勘 noi e da ogni

altro Spirito creato con gran diſtinzione e chiarezza , e per

ogni verfo amabile , e quando l’ attualmente amarlo , anzi

di recar la menoma noja, rapporta ogni foddisfazion e pia

cere; qual’è il cafo degli Uomini ed Angioli Beati ; i qua

li perciò neceſſariamente (con neceſſità intrinfeca ed effenziale

come voglion i Tomiſti , o con neceſſità effrinfeca ed acciden

tale come, penfan gli Scotifli ) aman IDDIO lor Sommo Be

ne; perchè così lo conofcono, e da qualunque punto di ve

duta che ’l rimirano , lo veggon fempre amabiliſſimo, e fem

zacche alcun minimo tedio oftento valga, non dico a farlo

da lor odiare , ma almen a ritardarne o raffreddarne il lor

attuale intenfiffimo e cocentiffimo amore. Queſt’offervazione

è d’infinito momento: e forte m’increfce ch’E’ nề quì, nè

altrove la fa giammai ; gia fia che per mezzo fuo fi diſpiega,

come avvenga tuttora, che moi naturalmente portati all’

amor del Sommo Bene, di DIO, non fempre l’amiamo, e

ne viviam teneri cotti e perduti ; ancorchè a Lui penfaffi

mo, e fopra di Lui e dell’ infinite Perfezioni fue meditaffi

mo dì e notte ; giacche ciò s’intende riflettendofi, che’l Som

mo Bene, IDDIO, neceſſariamente appaga, determina e ra

piſce a Se il Cuor degli Spiriti creati , quand'è da lor co

nofciuto coll’ intuitiva e beatifica maniera de’ fuddetti Bea

ti, e non colla noſtra oſcura e confuſa, per cui l’attual di Lui

amore ci fi rappreſenta come cofa un po o molto rincrefcevole

e dura ; ಶ್ಗ perchè affin che Noi l’amaffimo in que

fta di miferie, d’ignoranza , e di dolci vizzj ripiena fugge

voliffima vita, vopo è neppiù nemmen che rinnegar noiſtef

fi , ſtraziar i noftri cuori , crocefiggerci volontariamente ;

noifteffi , dico, i noftri cuori carnali , inchinatiffimi per

colpa degl’ifteffi peccati noftri originale ed attuali al difor

dinato amor di noifteffi, e di tutte l’altre Creature pari

noſtre in preferenza dello fteffo noſtro comun Creatore, no

firo Primo Principio, noftro Sommo Bene, noſtro Ultimo Fi

}ᎸᏮ .
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ne. Per la qual cofa quand’ E’ dice., che lo Spirito Umano

neceſſario rapitur dall’amor della Beatitudine, e che da queſta

neceſſario determinari potest : come ancora e foprattutto quando

fcrive , che gli Uomini in amando Deo liberi non funt liberta

te indifferentie ( e ciò quanto alla fpezie , e quanto

all’attual eſercizio od attual amore); fcrive affai bene ; pur

che ciò fi prenda gjufta l’ offervazion già fatta, cioè, che folo

gli Spiriti Comprenſori non fon liberi libertate indifferentiæ ad

amar il lor D1Q , ed a tanto perennemente amarlo, quanto

efigge il grado della lor gloria, il lume del lor intelletto e la

carità del lor cuore : perchè fe trattiam poi degli Spiriti Via

tori, Coftoro lo fon beniffimo liberi libertate indifferentie, fe

non alla ſpezie [volendo ancor queſto alcuni, ma pochi Fi

lofof ] , certamente ali’ attual amore del lor DIO . Ad un

Maeſtro del taglio fuo conveniva al certo difglomerar molto

meglio i fuoi penfieri; tantoppiù che s’Egli aveſſe convinto

o me od altro Scrittore d’ un fimil difetto , non fi farebbe

rimafo di dirci, ch’E’ foſpetta forte che fcriviam di cofe per

noi non ben intefe . Or vorrei che voi offervafte

LXXVII. Secondamente : Che’l dir che i beni obbiettivi

terminati non ci rapifcono e determinan neceſſariamente,

ma che prefentati dalla ragione alla libera volontà noftra la

fcian a coftei riſpetto di loro facultatem confultandi atque in

diferentiam eligendi : e che in queſta facoltà di configlio e in

differenza di elezione fopra i beni fuddetti femprecche fon fa

ne e falve, confifta la noftra, anzi qualunque libertà , giu

fta gl’inſegnamenti di S. Agostino e di S, Tommafo; afficura

tevi, che non può fentirla meglio di quel che quì la fente ;

fpezialmente fecondo il fiftema de’ Tomisti , che nel formar

l’idea della libertà fon un po diſcordi dagli Scotiſti ; avvegnac

che poi e gli Uni e gli Altri fien infinitamente ortodoſſi ful

capitolo deila noſtra e di cheunque altra libertà. Ma s' è co

sì, naſcemi ora la feguente

Difficoltà Duodecima.

LXXVIII. „S’ Egli è e vuol paffar per feguace di queſti

gran Santi e Dottori, s’Egli è e vuol effer tenuto per Tomi

fia fpacciato ful fatto dell’ effenza e degli attributi della li

bertà ; perchè poi ſcrive da Partiggiano dichiaratiffimo del

fiftema della libertà fatt’a bilancia de’ Leibniziani, e de’ loro

motivi det. e delle loro ragioni fof alla leibnitziana ? Softenner

giammai , o fognoran almeno , i Tomiſti e i veri Agostiniani

un così fatto fiftema? Dico i veri Agostiniani ; perchè fe per

Agoſtiniani intendiam i Gianfeniſti ed i Queſnelliani , C్యణ
|- CO
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col difpogliarci (ma fol in queſta vita, ed in pena del noftro.

ccato originale ; ond’ è ch’ E’ peccan meno di Lui ful pun

to della noſtra libertà) d’ogni libertà a neceſſitate, e col la

fciarci ammantati foltanto della libertà a coactione, per aver

ci obbligati a dover fempre e neceffariamente determinarci

negli amori ed odj noſtri a feconda della Carità o della Con

cupiſcenza relativamente vincitrice l’ una dell’ altra ; già in

foſtanza nutron l’ ifteffe idee e mantengon lo ſteffo fiftema

fulla noſtra libertà che’l noſtro Filofofo : ma fappia che col

trar Coftoro , , queſti falfi Agostiniani e veri Eretíci, al fuo.

partito , non altro guadagna che ...:... non voglio dirlo . Di

più, fe fi dafs’il vanto di fentirla d’accordo co Tomiſti interno

la noſtra libertà ; onde che la noſtra Indifferenza Attiva e

Subbiettiva nafca dall’Indifferenza Paſſiva ed Obbiettiva de’be

ni limitati propoſti alla noſtra volontà per effer da Noi amati

o no a libero configlio e parer noftro; perchè poi co’ medefi

mi Tomiſti non dice , che ’l tratto a queſta bilancia lo dìa,

o che ’l mot det. degli amori ed odj noſtri ver detti beni fi

niti fia un fol mi pare e piace così della noftra libertà , che

riſpetto a detti beni è dipersè indeterminata e indifferente,

eleggitrice e determinatrice di fefteffa ? Non foftengono tut

tocciò i Tomiſii ? Chi l’ignora , folchè abbia almanco dalla

foglia falutati i loro Libri? Nol mantengono per fiftema e per

coſtanza di lor dottrina ?, Chi nol fa, purche fappia coſa fi

fia fiftema e coftanza di dottrina, e quanto fian dilicati e di

buon guſto i noſtri Scolaſtici nel penfar fiftematicamente ed

in coníeguenza de’ proprj principj loro ? Addunque io ammo

nifco il noſtro Filoſofo, che o caffi queſti pochi verfi del §.

29., o che cancelli tutt’il fuo fiftema con tutt’il Libro .

LXXIX. Paffa poi al §. 3o. , e fcrive così: Ex quibus in

telligitur fontem libertatis a coaćłione effe, quod motiva imme

diata nos determinantia fint rationes boni vel mali per appetitum,

vel '' : © fontem indifferentie libertatis effe imperfe-

ćlionem bonorum, aut malorum obiećiivorum, fuper cujus electio

ne aut fuga confulere integrum eſt , quorumque electio neceſſaria

eſſe non potest . Or in queſte parole io non fo comprendere,

e vorrei che mi ſpiegaffe I. Come il fonte della noſtra li

bertà a coaćiione e’ fia, che i motivi per cui fiam noi im

mediatamente determinati agli amori ed odj noſtri , fon le

noftre proprie idee del bene e del mal obbiettivo degli og

getti; fe per tutti gli altri Filoſofi, e per Lui medefimo nel

lo Scolio della diffin. 13. ficcome la neceſſità di coazione na

fce dalla forza fatta efteriormente a i noſtri Corpi ; 器 Р

|- E11.GT
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effer noi liberi a coastione de’ nafcere dal poter noi amare ed

odiare, franchi da qualunque violenza fatta efteriormente a i

detti Corpi noſtri ? Dunque nè per niun altro Scrittore, nè

per Lui medefimo cofa vera egli è , che ’l fonte onde diri

va la noſtra libertà a coastione e fia, quod motiva immediata

nos determinantia fint rationes boni vel mali per appetitum , vel

averſationem . II: Se vuol nel primo periodo di queſto §., che i

motivi immediatamente determinantici negli amori ed odj no

ſtri fiano il piacere, e ’l tedio noſtro , e le noſtre idee del

bene e del mal obbiettivo degli oggetti amati ed odiati ;

come e perchè poi nel periodo fecondo , riconofce in noi l’

indifferenza della noftra libertà, e ne addita eziandio il fon

te alla Tomiſtica maniera? Come fi accorda, che noi mercè

la libertà noſtra fiam indifferenti ne’ noſtri configli e nell’

elezioni noſtre ver gli obbietti di bontà e di malizia finita,

col dir di più che i motivi determinantici negli amori ed

odj noftri verfo di così fatti obbietti fon le idee della noftra

ragione? Se ci determinan queſt’idee ; dunque la ragion fof.

ficiente leibnitziana, degli amori e degli odj noſtri contienſi

in dett’ idee, e ne’ da lor derivanti , e ne’ lor confeguenti di

letto e faſtidio; Dunque la vera rag, fuf o’l vero mot. det.

di detti amori ed odj noſtri non è un folo parerne e piacer

ne così , così n’ è a grado ; Dunque noi non amiamo ed

odiam i, mentovati oggetti con piena libertà, ma con iſtret

ta neceſſità ; Dunque in un §. di due periodi quanto edifica

in uno, rovina nell’altro. - -

LXXX. In fine va al §. 3 I. , e fcrive che dal Ş. 29. il

lud fequitur , ut quæcumque media rationem noſtram perficiunt,

ea C9 magis nos liberos a coactione faciant, & minus cunčian

tes atque indifferentes. Nam quo rationis nostre imperium dilata

tur, eo plura ratione efficimus, quam aut naturæ impetu aut af

fećłibus . Et quo ratio aućiior ef & perſpicacior, minus cunćła

bundi fumus, minuſque indeterminati. Itaque & Philoſophia Č)

Legislatio & Gratia que omnes rationem perficiunt, libertatem

quoque perficiunt : ut idcirco tantum abfit ut quidquam libertati

humanæ deroget Legislatio & Gratia, utpotius nihil plenius eam

augeat, atque provebat , in primis , quæ naturam quoque man

fuefacit , quod accuratiffime a B. Auguſtino pertračiatum eſt in

iis libris , quos de libertate arbitrii inſcripfit : Fin quì Egli:

or cominciam noi ad offervar I. Effer e falfo , che quæcum

cumque media rationem noſtram perficiunt, ea & magis nos li

heros a coaćtione faciant , come nel numero antecedente s’è

pruovato. Che poi detti mezzi che perfezionan la noſtra ra

|- gione,
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gione , ci rendan ancor minus cunčiantes & indifferentes , E

può paffar per vero ; perchè l’ignoranza, i dubbj, gli erro

ri ci fan tal volta cunčiantes & indifferentes , E |ိုး 3lIlCOI:

pastar per falfo ; perchè talora il faper troppo ci rende più

cunčiantes# . II: Chi Cattolico e ben iftrutto

ne dogmi del noſtro fommo vopo della Grazia per viver mo

ralmente bene ed a tenor delle leggi e regole d’ogni Moral

naturale e criſtiana, e Chi Uom d’ onore o Filofofo e Teo

logo che fappia 藍 pruova quanta gran diftanza framezza

fra il Cuor e la Mente , è mai per concedergli che quo ra

tionis noſtre imperium dilatatur, eo醬 ratione efficimus, quamz

aut nature impetu aut affećłibus ? Eh via , la dica pure e la

confeffi netta il noſtro Autore, che forfe e fenza forfe l’avrà

fperimentato in feſteffo, E che col crefcer della ragione, non

crefcon le forze della moſtra libertà a viver moralmente be

ne , E che col crefcer di detta ragione , fe la Grazia non

ci tien per mano, fi apre il varco, e fi appiana il fentiero

a maggiori vizzj e non virtù , E quinci , che per refifter

all’impeto della noſtra guafta natura, e far fronte agli af

falti de’ rigogliofi affetti noſtri , ci vuol altro che ragione e

idee, o contezza di Scienze e di Arti ; ma sì che ci voglia

e Grazia dalla banda di DIO e cooperazione dalla banda no

ftra, orando fempre, mortificandoci &c. Quindi dicendo, che

& Philoſophia, & Legislatio, & Gratia, que omnes rationem

perficiunt , libertatem quoque perficiunt ; parla in verità poco

caftigatamente , ed ogni buon Pelagiano e „Sociniano anche

parlerebbe così : e fe non foggiungnefie favellando della Gra

zia che naturam quoque manſuefacit, che pure è un'efpreſſion

troppo debole e fcarna ; queſto fuo luogo meriterebbe tutta

la correzione ; giacche agli orecchi de Cattolici fa un mal

fuono il fentir andar di fronte la Filofofia la Legge e la

Grazia, e che queſte perfezionan la ragione, ſenza far fare al

tra parte alla Grazia , e ſpezialmente quella ch’è la parte

fua più difficile e perciò più glorioſa , cioè ’l confortar il

cuore, e’l porger fegrete forze alla libertà degli Spiriti crea

ti . In fin tutte queſte cofe fuppofte , v’ invito a rifletter

mieco così: -

LXXXI. Il noſtro Filofofo ha detto tanto, fol per mag

iormente foddisfar alla riferita Obbiezion del Collins : Or

蠶 in coſcienza voſtra , avete forfe intefa cos’ alcuna

di meglio per un tale e tanto ſuo impegno ? Ha negato for

fe , eziandio fmentendo tutto il fuo fiftema , che i motivi

det, della libertà noſtra e le ragioni fof alla leibnitziana degli
a IITOI1
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amori ed odi noſtri fieno le proprie idee noſtre del bene e

del mal obbiettivo delle cofe F no certamente; Dunque aven

done confervato il principio, ne ha conſervata ancor la con

feguenza; Dunque fe il principio dell’obbiezion del Collins,

a quel ch’Eglifteffo riferiſce,'è il far dipender la libertà no

ftra negli amori ed odj fuoi dalle dette idee come da fuoi

mot, det. e ragioni fofalla leibnitziana, Egli fe ha perfeguito

a foftener queſto principio, ha feguito ancor a foftenerne la

conſeguenza, cioè , il non effer Noi Agenti Liberi ma Ne

ceffari, e ’l non dars’ in noi vera Libertà ma grave e dura

Neceſſità : Il perchè fe tuttavia ha feguirato a protegger la

libertà , ben lo ha fatto, non confutando il Collins e la fua

neceſſità, ma oſtinandofi vieppiù nello fcambiarci le carte

in mano , e perfeverando a fol chiamar Libertà quella ch’è

vera Neceſſità. - -

LXXXII., Qr, così riſpondefi alle grandi Obbiezion degli

Empi ? Se l’Obbiezion fuddetta è uno ſcoglio, in cui, dic’

Egli , che parecchi Filofofanti miferamente urtarono , e la

nave vi rupper del loro ingegno ; forfe non Egli è pur un

di Coftoro, che infelicemente vi ha dato di capo e di pet

to? Se queſt’altri Filofofanti urtando in detto fcoglio, perde

ron di mira la verità; rompendoci anch’ Egli , tennela for

fe ftretta, ed afferrata ben pel ſuo ciuffetto ? Come accin

gendofi a dar fuori la fua rifpofta , comincia con un’aria

d’una confidenza e ficurezza eſtrema , come fe fra mani te

nuta aveffe la vera rifpofta ; quando in verità non fol non

adequatamente riſponde ad una tanta obbiezione , ma fe le

dà vilmente per vinto, e fol vuol far le vifte di non elfer

così ? Cos’addunque fignifican quelle fue parole , me autema

vide quam præfidenten faciat veritas &c ? Nol fo; fo però be

niffimo_io , che fe una fiffatta foggia di parlare e di ſcrivere

non foffe fua ma mia, E’ certamente me la canzonerebbe per

una veriffima ſpampinata, per una follenniffima rodomontata.
LXXXIII. 鷺 ho già finito : ed altro non vuò da voi fe

non fe , che leggeſte con tutta diligenza quant? Egli fcrive

dal §. 32. fin al §. 39. , ch’è l’ultimo della prefente fuaAp

pendice : e vi ritruoverete, che fempr” è： nel difen

der il fiftema de motivi det e delle ragioni fof leibnitzia

ne ; e quindi che Noi per effer liberi , fol baſti non operar

violentati da efterior coazione ; checchenefia fe operiamo,

anzi fe dobbiam operare, amando ed odiando le cofe, deter

minati dalla noſtra ragione in conſeguenza dell’ idee del lor

bene o mal obbiettivo. Soprattutto leggete le feguenti Fན་མ་
H е
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le del §. 38., cioè: Deinde rogamus, remotiores ille caufe [ço

me l’influffo delle Stelle &c. ] libertatem flestunt operatio

nis, an immediate ? nemo poſterius dixerit ; nam que a nobir

astiones fine ratione fiunt, libere non dicuntur . . . . . Si prius,

erunt ergo libertatis fortaffe motiva , non caufe vim inferentes .

Scilicet , attenti , quotieſcumque motiva proxima libertatem no

fram determinantia in ratione funt ; homini ſemper fua confiat

libertas, ut demonstratum ef . Sicche Egli ha per cofa già di

moſtrata , che i motivi determinanti della noſtra libertà fon

le noſtre idee , e che nell’operar così, confifte appunto la

noftra anzi qualunque libertà : Ma, foggiungo io, in ogni fi

ftema de’ Fatalifii, ed in tutte le azioni neceſſarie degli Spi

riti, côme melle azioni ad intra di D1C) e nell’azioni beati

fiche degli Angioli e degli Uomini Beati, anche fi opera co

sì ; Dunque nel fuo fiftema tutti gli Agenti Neceffarj addiv

vengon Agenti Liberi, e la Neceſſità fi tramuta in Libertà ; fic

ch’Égli altra libertà non ammette che una libertà di nome ed

una neceſſità di fatti , ut demonstratum eſt , per finir anch’io

çom’E’ finiſce. - -

А p p E N D і с Е

Sulla maniera onde il Signor Genovefi fi attenta di conciliar

la Libertà di DIO colla fua Immutabilità.

H. I’ per non farne una Differtazion a pofta , sì per

, D chè al prefente tenetę vive a memoria le idee

del noſtro Filofofo intorno la vera effenza e gli attributi del

la libertà così noſtra come di ogni altro Spirito angeli

co e divino ; eſtimo ben fatto fe quì poche parole io vi

faccia della guifa , con cui Eº tenta di conciliar la Libertà

coll' Immutabilità Divina , e, fe narri a Voi , e proponga a

Lui , alcune poche Difficoltà , che in legger, la ſua Opera
mi fon venute naſcendo , Impertanto 響ad offervar con

tutta diligenza , -

II. Primo: Che per tutt i Filoſofi e Teologi ortodoffi

IDDIO è immutabile e fificamente, e moralmente . Fificamen

te; perchè non muta mai effenza e natura, e foftanza : e mo

ralmente; perchè non mai muta penfieri ed affetti, o idee e

amori ed odj. Poi fi offervi -

III, Secondo : Che lo steffo IDDIO com’è immutabiliffi

mo e fificamente e moralmente ; così ancora è infinitamentę

libero o diſpotico Signor de ſuoi affetti o decreti,
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IV. Terzo : Che in DIO tutto quel che vº è , tutto è

foftanza, nulla accidente , , ed anche fiefi ogni menomo fuo

affetto o decreto. Quindi nafce ( e ciò fi offervi in

V. Quarto luogo) la prefente graviffima controverfia fra

i Dotti in Divinità , come fi accordan fra loro in DIO la

fua fomma Libertà e l’infinita Immutabilità fua Fifica e Mo

rale. Conciofiacofachè I. IDDIO perchè libero, poteva, co

nne formò il decreto di crear queſto Mondo, O non formarne

uno, O formarlo, ma diverſo dal prefente, e sì crear un altro

Mondo. Addunque fcrivendo il decreto di crear il corrente

Mondo, fè un azion di cui la fua Softanza poteva efferne di

fenza ; ficche fcrivendo detto decreto e facendo dett’azione,

erchè quant” è in Lui tutt’ è Dio, tutt' è Softanza, fi mutò

i/icamente offia nella fua foſtanza; poicchè Coſtei ricevè un

nuovo chè, che in lei non v” ha neceffità alcuna di efferci ;

non dirivando punto dalla_fua effenza e natura, ma fibben

dalla fua infinita libertà, Ed in ciò confifte la gran difficol

tà di conciliar fra sè la divina libertà colla fua fiſica immu

tabilità. II, Lo ſteſſo IDDIO perchè libero, de potere a tut

t’ ora cangiar gli affetti fuoi ; come ben lo può ogni altro

Spirito libero mercè la fua libertà : Ma cangiandoli, fi va

rierebbe moralmente; Dunណ្ណ o non è invariabil così, o non

è libero . Ed in ciò, pofa l’altra gran Difficoltà di accordar

fra loro la divina libertà colla fua immutabilità morale . Or

fi offervi - -

VI. Quinto : Che ’l noſtro Filofofo in ben tre luoghi

della fua Teofofia fi attenta ad efaminar queſta gran con

troverfia, e tutte le tre volte rifolve il gran probema nella

fteffa maniera ed in pochistime parole, ed ecco come : La

libertà , dic’Egli, è in Dio la di Lui, facoltà di operar a fe

conda dell’idee della fua Somma Ragione, con piacere, e non

forvoglia: Ma IDDIO beniffimo opera così ; Dunque opera

con piena libertà : Ma l’eterna Ragion di DIO non mai fi

fi muta ; dunque IDDIO non può mai mutarfi nell’ azioni

fue ; dunque operando Egli tuttora a tenor della fua pro

pria invariabil Ragione , opera fempre con immutabilità e

con libertà; ond’è Immutabile e Libero. Sicche per Lui age

voliffima cofa è il conciliar fra loro l' Immutabilità e la Li

bertà Divina. Ecco le fue parole I: Nello Scolio della Propr«

XII., ſcrive , che chiedendoſegli quum fit immutabilis (IB:

DIQ), qui potest effe liber? E brievemente riſponde: Libertas

in Deo eſt potentia ex fua ratione , & voluntate , non invite,
- • - - * - *4.

quodcumque libuerit agendi , Quum autem perfestiſſima in eo fie:
- H 2 |ratio , **
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fapere , che per lui E la Ragion governa , anzi determina

in DIO la fua Libertà , E che lo監 IDDIO opera libera

mente per ciò foltahto, che opera con piacere , non contra

fua voglia, e diretto anzi determinato dalla fua Ragione, E

che Coſtei effendo perfettiffina ed incapace di mutazion ve

runa, o per acquiſto di nuove idee o per la perdita dell’ an

tiche; fà quinci, che fia ançor perfettiffima la fua Libertà,

ed incapace di menomo cangiamento , o col concepir nuovi

affetti o col fofpender gli anrichi , che folo e fempre nafco

no a feconda di dette idee, e che non poffonò venire e anda

re fe non con queſte ? no certamente ; Dunque s' è così mi

favorifca illuminar

Difficoltà Prima.

VIII. I. Come ha propoſta così la preſente Queſtione,

quando i noſtri Maeſtri in Divinità la pro o， altramenti,

cioè, come l’ha propofta per metà di醬 ch’è propoſta per

Coteſtoro ? A quel ch’Egli ſcrive fi fcorge chiaro, che per Lui

la preſente inchiefta fi raggira foltanto a conciliar la Divina

Libertà colla fua Immutabilità Morale ; laddove per li Teolo

gi noſtri la ricerca preſente fi verfa ad accordar la Libert 2

Divina non folamente colla fua Immutabilità Morale , ma

eziandio e foprattutto colla ſua Immutabilità Fifica : dico fo

prattutto; perchè Chi è appien intefo almen della ſtoria del

le Queſtioni della noftra Teologia , e di quel grado di per

fezione a cui queſta Sacrofanta Scienza è ſtara elevata da” ’

magnanimi sforzi de’ Teologi noſtri ; fa beniffimo effer mọl

to men malagevole cofa capitolar la pace infra la Divina

Libertà colla Divina Invariabilità Morale, che infra detta Li

bertà e la Divina Invariabilità Fifica. Cofa dunque mi dica,

farà per riſpondere a Chi ponderando con efattiffimo rigore

ueſta ſua condotta , vorrà corlo in fallo , E di non aver

en intefo ed efpoſto lo ſtato della queſtion preſente , E

che ne ha fcrutinata la di lei porzion più agevole , per sì

apparir di rifolver in pochiffime parole le intrigatiffime Que

ftioni della noſtra Teologia, e di dar adequatiffimo,compen

fo alle più nerborute obbiezion degli Empj contro de’ glorio

fiffimi attributi di DIO ? Poi favorifca illuminarmi .

- - Dificultà Seconda . |- -

IX. II. Cos’è per ridire a Chi gli fa la feguente diman

da: La preſente Queſtione ha per obbietto il porr’ in chia

ro, che valgon beniffimo a viver fra Se d’accordo la Liber

tà di DIO e la fua Immutabilità Fifica e Morale : or hai

Tu ciò fatto ? no certamente; perchè Tu facendo deterini

- H 3 1ia:
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har la Divina Libertà dalla fua Ragione , hai cangiata la

Libertà in una vera Neceſſità; Dunque non la Libertà ma la

Neceſſità hai dimoſtrata - poter in DIO viver in pace colla

fua Invariabilità Fifica e Morale . E chi ua tal accordo de

fiderò, o d’una tal pace dubitò giammai ? Qual difcordia,

qual odio Uom giammai ci vide, o ci fognò almeno, infra

la Neceſſità e l’Invartabilità fuddetta ? In fatti ( fi riceva il

noftro Autor蠶 gran colpo, e fe lo porți in pace) in

fra le azioni di DIO chiamate ad intra , cioè, il conofcere

e l’amar Sefteffo , il generar il VERBETERNO e lo ſpi

rar lo SPIRITOSSANTO , che fon azioni neceſſarie e non

libere (anche pergli Scotisti ; ma del Coftoro fiftema or non

convien farne paróla), e la cenñata fua Immutabilità : Chi

mai ci foſpicò almanco, la menoma ripugnanza ? Chi ſtentò
UlIl ប្លុ nonnulla per comporle fra loro? E perchè ?

perchè (così riſponde chi daffi l’onore di fargli la dimanda

preſente) fra la Neceſſità e le Azioni Neceſſarie da una ban

da e l’Immutabilità qualunque dall’altra , non fol non v’è

contrafto alcuno ; ma di più con fomma amicizia porgonfi

l’una l’ altra vicendevolmente la mano e fcambievolmente

foftengonfi; valendo ancor P una a nafcer dall’altra e l’al

tra dall’una. Addunque fe Tu hai commutata la Libertà in

Neceſſità , non la Libertà ma la Neceſſità hai rattoppata e

cucita con ogn’ Immutabilità in DIO...

X. Intralăſcio poi di ridirvi, perchè accennatovi più vol

te , ch’ E’ col favellar così della libertà di DIO , commuta

le Coſtui azioni libere in neceſſarie, e le neceſſarie in libere .

Avvertite bensì in queſto luogo effer e’ veriffimo, che l'idea

formata da Lui della libertà umana è un’idea generaliffima,

ch’ancor conviene alla libertà divina ; giacchè quì ragionan

do di coftei, le affibbia la fteffa diffinizione, che nella Pfi

cofofia affibbiò alla libertà umana. E come avrebbe potuto

farne a meno, fe appunto per la libertà , per la ragione e

per altre fomiglievoli perfezioni fiam noi Uomini , e fon

tutti gli altri Spiriti creati, fatti ad immagine e fomiglian

za di DIO noftro comun Creatore ? Ma iò ho ſtimato del

punto mio farvi di ciò avvertiti, per legittimar la mia con

dotta, che certi affurdi che nafcon in noi dalla fua idea

della noſtra libertà, ho pretefo che abbian corſo ancora nel

la libertà di DIO. Che anzi coflantiffimo Egli, queſta fiata

almeno, al fuo fiftema della libertà , ficcome ragionando

della libertà, noſtra fi lufingò di rimaner costei tuttor infal:

vo, folchè l’aveſſe fottratta da ogni neceſſità di conzione e di
- ፳4•
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natura ; così trattando della libertà divina , ha creduto di

reftar coftei fempre in ficuro , col folo averla affranchita

eziandio da ogni neceſſità di coazione e di natura. Per la qual

cofa ne’luoghi già recitati l’abbiam intefo dire, E che ID

DIO nullo externo Fato fubiicitur , E che in fe perfećiijimus

C9; beatiſſimus nulla neceſſitate naturæ res externas vult . Ma

della neceſſità appellata nelle noſtre Scuole aſſoluta e determi

nante ad unum ne parla mai ? Efime da una neceſſità fiffatta

e la noſtra e la divina libertà ? Oibò ... E come oh DIO !

poteva efimernele, fe ve le aveva affoggettite ? .

XI. Quindi valgh’io ad appagar pienamente la curiofità

di talun di voi, che può chiedermi, com’io con fomma fran

chezza ho affermato, che per Luila Ragion di DIO regola anzi

DETERMINA (e perciò poteva affermar ancora che NE

CESSITA ) la fua Libertà ; s’Egli foltanto afferiſce, che la

dirigge e muove , ma non mai che la determina e neceffi

ta ? Riſpondo , che la fua idea della noſtra libertà effendo

neraliffima ed abbracciante ogni altra libertà angelica e

ivina, ed effendo ancor tale il fuo fiftema de’motivi det. e delle

ragioni fof Leibnitiane ; di quì è, che ficcome per Lui la Ra

gion noſtra coll’idee fue del bene e del male regola anzi deter

mina e neceſſita fiffando ad unum la libertà noſtra nell’azioni fue ;

così la Ragion divina de per Lui regolare anzi determinare

e neceſſitare attaccando ad unum la divina libertà nelle fue

azioni. In fatti già vi ho detto, e quì vi ridico, ch’ E: ma

neggiando la libértà di DIO , del pari che maneggiando la

nostra ; folchè slacciolle ugualmenté'da ogni neceğità di coa

zione e di natura, poi null’affatto fi brigò del reſto; ricalcan

do in ciò allo ’ntutto le orme de’ fuoi Leibnitziani , come

dirovvi chiamando a findacato queſti Filoſofi. Riman dunqe

certiffimo, che per Lui la Ragion dirigge in DJO la fua

Libertà, ma neceffitandola e determinandola ad unum .

XII. Ma perchè l’abbondar di cautele non nuocque mai

a veruno , e moltommeno-lo- potrà a me nel mio preſente

impegno; per queſto v’invito a legger la Prop. XII., ove af

feriſce che Nihil Deus efficit ad extra, nifi voluntate, & quidem

plena libertate : e lo dimoſtra così: Nihil Deus efficit ad extra

vi extrinfeci & antecedentis Fati impulfur ; quippe nąllum est bu

jufmodi Fatum (ex prop. XIII. p. p.) (ecco IDDIÓ franco da

ogni neceſſità di coazione): nec quidquam ad extra efficit na

ture fuæ neceſſitate motus, idefi Fato Spinoziſtico (ex prop.

LXXIV. p. p. ] [ eccolo immune ancora da ogni neceſſità di

natura) ; ergo nihil efficit ad extra, niſi fefe ipſe & பாது է;

H 4 erº
* * . '

-”..



I2の · Appendice..

berrime determinaverit; ergo liberrime & plena quidem liberta

te . E nello Scolio ſcrive ancora : Enim vero quum Deus fit

æternus & independens, a nulla exteriori cauſa cogi poteffecco sban

dita di nuovo la neceſſità di coazione]. Nec vero nature fue

neceſſitate poteſt impelli; nam tota Dei natura in fè eſt, & in fe

terminatur : perfećłiffima efi G9 beatiffima: fibi fufficientifima ;

non ergo neceſſario ferri potest nifi in fe infam tantum [ed ecco

cacciata ancora ogni neceffità di natura in DIO di operar

fuori di Se). Quid? impelletur ne illa neceſſario a poſſibilibus?

Sed quum poſſibilia bec nullam habeant ab æterno neceſſariam exi

fientiam, fed tantum idealem [quaficche oggi, che molti pof

fibili già fon fatti efiftenti , fien valevoli a muover o poco

od affai il da lor indipendentiffimo cuore di DIO ! L’Autor

noftro che penſa e parla così , non ha ben mifurati i pen

fieri e l’efprefſioni fue . ] nec habeant effentiam & bonitatem

infinitam, nequeunt naturam infinitam neceſſario permovere. Ita

que nulla ex parte hec in Deo neceſſitas fingi poteſt . Dunque

non da altri lacci fvincola IDDIO , che da quelli della ne

ceſſità di coazione e di natura. -

XIII. Per tanto fapendo beniffimo, che in fentendo le fue

recate parole, a più di un di Voi è nata la feguente obbie

zion contro di me; vuò di buon cuore propormela io così :

Tu dici, che ’l noſtro Filofofo non da altre neceſſità fa efen

te la divina libertà, che dalle due neceſſità di coazione e di

natura : or come accordi queſto tuo parere colle cennate di

Lui parole , che IDDIO nihil efficit ad extra, niſi fefe ipfe

& quidem liberrime déterminaverit ; ergo liberrime & plena

quidem libertate : come pur con quell’altre Quid? impelletur

ne &c., colle quali vuol darci ad intendere, che non le idee

del ben delle Creature an moffo e determinato neceſſaria

mente il lor Creatore IDDIO a crearle ? Dunque per Lui

fe IDDIO nell’ opere ad extra, nel creare e confervar le

Creature , determina Sefteffo con pieniffima libertà ; fegno

è, che lo vuol libero da ogni neceſſità di coazione e di natu

ra, e da ogni neceſſità femplice e determinante ad unum . Ri

fpondo I: Čhe Faidotta eforeston chº ibbio liberiſſimamen

te determina Semede/imo nelle fue azioni ad extra in bocca d’

un fedel ɖifenfor del fiftema de motivi det. non da’lo fteffo

fuono, che dà pronunziata da alcun di noi, che un tal fifte

ma abbiam per falfo ed in orrore ; laonde fe in bocca no

fra fignifica, che IDDIO è libero da ognuna delle mento

vate tre neceſſità , in bocca poi de’ Promotori del cennato

fiftema dinota folamente , che IDDIO è libero dalle due

- - - Prime
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prime e non dall’ultima delle tre menzionate neceſſità. Rif.

pondo ancor II, egli chieggo: IDDIO determinando Seſtef

- fo con tutta libertà, fi determina forfe a feconda dell’ idee

della fua Ragione come di altrettanti fuoi motivi determinan

ti ; nello ſteffo fenfo e linguaggio che per li fuo’ Leibnitzia

ni la libertà degli Spiriti ཧཱུཾ། ་ཧཱུཾ། ་ཧཱུྃ༔ determina fefteffa, ma fem

pre a tenor de fuoi motivi det e delle fue ragioni fof leib

nitziane, e per li Gianfenifti e ancora , per li

quali già vi ho detto, che noi liberamente determiniam noi

- fteffi negli amori ed odj noſtri ; avvegnacche fiam neceffi

tati a farlo con fomma dipendenza dalla maggior foavità

della Grazia o dellaConcupiſcenza l’una relativamente vincitrice

dell’altra: Oppur fi determina com’è per noi foftenuto, cioè,

con libertà tale e tanta, ch’altro mot det. e ragion fof non

ammette , che un femplice fuo così vogl’io , non occorr’al

tro? Se riſpondemi nella prima maniera; ecco IDDIO ſpo

- gliato d’ogni libertà al par d’ogni Spirito creato giufta il

motivato fuo fiftema de’ motivi determinanti: fe nella醬
ecco Lui enormemente contraddir Ed all’altre cofe, che del

la Divina libertà ha dette e dice nello ſteſſo fcolio, dal cui

fecondo paragrafo abbiam prefo il primo luogo dianzi cita

to, Ed al fuo fiftema de’ motivi det, ed al fuo gran Principio

della Rag. fof. Leibnitziana, ch’è per Lui univerfalmente ve

ro, ed abbracciante il Creatore e le Creature, e quanto v”

ha di libero e di contingentemente effiente nell’azioni dell’Uno

e dell’Altre . Sicche comunque tenterà disfarfi dalla mia

refente dimanda, fempre s’intrigherà a contraddire od al

a Religione od a feſteſſo. Quindi rifpondo III: Che fe col

le riferite ultime fue parole, Quid ? impelletur ne Črc, vuol

darne ad intendere , che IDDIO nel decretar la creazione

e la confervazion delle fue Creature , nè fi lafcia determi

nare , nè Egli determina Semedefimo neceffariamente a fe

conda delle fue idee del loro bene, ma ch’Egli è che con

affolutiffima libertà nel fenfo noſtro determina Sefteffo ; è

vero che fe la penfaffe così, la penferebbe da buon Uomo e

Filofofo e Teologo e Criſtiano Cattolicoromano; ma vero è

ancora, che s’impaccerebbe in una palpabiliffima contraddi

zion con Effofeco per le cofe da Lui già dette intorno la

divina, libertà , , e pel fuo fiftema de motivi det... e per lo

gran Principio della rag, fuf leibnitziana. Il perchè io con
chiudo E 醬 le corfapute parole o debbon interpetrarfi a

tenor del fuo fiftema della libertà , o contengon un’aper

tiflima contraddizion con feſteſſo , E che per Lui le

- Di»
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Divine determinan la Divina Libertà nelle fue azioni ad

eMf^4 . -

XIV. E quì sì che fortemente duolmi , ch’io non pof

fo per lunghora intertenermi a diviſarvi quanti marciflimi

errori ann’ il dirivo dall’afferirfi, che la Divina Libertà fie

determinata nell’azioni fue ad extra dalla fua Ragione, dal

le fue Virtù Intellettuali , dalle fue Idee delle Creature

Poffibili ; giacche a far ciò colla dicevole maniera , farebbe

d’ vopo di ordir compiuto fiftema di Teologia Naturale. Ri

portandomi addunque al Trattato che di queſta in Se infi

tamente nobile e per noi profittevole Scienza poi vi darò,

quì v’invito ad offervar I. Che IDDIO effendo l’ Ente , l’

nte per effenza foftanza e natura , Tutto l’Ente, l’Ente

degli Enti , il primo Principio e l’ultimo Fin d’ogni altro

Ente, la Cagion ideale effettrice e final d’ogni altro Ente

per partecipazione e finito ; è perciò infinitamente Virtuo

fo in ogni gener di Virtù Intellettuale, Morale, e Fifica.

Quindi II. E’intelligentiffimo, fapientiffimo, fcienziatifſimo,

prudentiffimo, ed artifiziofiffimo nella Mente, e fantiffimo,

giuſtiffimo, mifericordiofiſſimo , e rigorofiffimo da una ban

da, e potentiffimo dall’altra nella fua Volontà. Dunque III.

Egli è che crea , conferva , modifica , regge, governa , e

trionfa di tutto l’Ente per partecipazione,響 deffo fon tut

te le Creature Poffibili, per invenzion difua Mente intelligen

tiffima, fapientiffima , fcienziatiffima, prudentiffima ed ar

rifiziofiffima, per elezion di fua Volontà liberiffima, e per

efecuzion della fteffa fua Volontà potentiffima . Il perchè

IV. Se all’intellettualmente virtuofiſſima Mente di DIO

rtien l’inventare, od intelligibilmente creare e modificare

tutt’il Poffibile, o tutte le foſtanze e modificazioni poſſibili

di tutte le Creature Poffibili; ſpetta poi alla liberiffima Vo

lontà ſua fcerre e deftinar tutt’il Futuro, come attienfi alla

medefima onnipotente fua Volontà eſeguire, e far Preſente,

e poi Paffato detto Futuro. Per la qual cofa V. La Ragion

Sofficiente di tutt’il Poffibile come contienfi, così deefi rac

cappezzare nell’idee della Mente, di tutto ’l Futuro ne’de

creti della Volontà come libera , e di tutto l’Attuale o

Prefente e Preterito nell’efecuzioni della medeſima Volontà

come onnipotente di DIO Signore.

XV. Or facciam conto Primamente, Che in DIO non ci

fia libertà nel fenfo noſtro: cofa quinci ne avverrà ? eccola.

IDDIO s’impoffibiliterà a creare e modificar veruna delle

fue Creature Poſſibili ; perchè mancandogli come ತ್ಗ
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“narfi a creare e modificar attualmente dette fue Creature

Poffibili , e come diffinire quante crearne e qualmente ma

nierarle ; eccolo diſcoverto impotentiffimo a determinar Se

fteffo a qualunque creazione e modificazion delle fue Crea-

ture Poffibili , e ad appuntarne il numero, e a deftinarne

la forte. Allo’ncontro reſtituiam a DIO la libertà nel fen

fo noſtro ; ecco il tutto in ordine , e fnebbiata fin anche

l’ ombra della prefente difficoltà ; poicche Effo Signore co

me libero può determinar Sefteffo all’attual creazione e mo

dificazion delle fue Creature, dopo averne ancor liberamen

te appuntato il numero e deftinata la forte. -

XVI. Poi facciam conto Secondamente , che in DIO ci

fie libertà giufta l’idea del noftro, Filofofo, che fiftematica

mente ancor la chiama una - Ragion Attiva , un Intelletto

Operatore ; una Mente Effettrice: cofa di quì diriverà ? eccola.

IDDIO farà neceſſitato a crear tutt’il Poffibile , od a ren

der eternamente prefenti , preterite , e future tutte le So

ftanze, e tutte le Modificazioni all’infinito poſſibili di tut

te le fue Creature Poffibili; giacche, attenti, a quell’eter

na Ragion che le penfa, e ch’è Ragion perciocche l’efco

ita e le fa Poffibili, tocc’ ancora di crearle, e di farle Pre

o Paffate o Future, e ch’è Volontà o Libertà percioc

che le crea, e le fa Prefenti o Paflate o Future . Ed ecco

IDDIO addivvenuto I. Agente Neceffario . II. Creatore e

Modificator Neceffario ed Eterno di tutte le fue Creature

Ed ecco ancor tutte le Creature Poffibili fatte ne

ceſſàriamente ed eternamente Attuali od Efiftenti. Eccole

pur modificate nel tempo ifteffo con tutte le lor infinite

Modificazioni poffibili , ancorchè queſte foffer fra lor diſtin

tiffime , diverfiffime , e contrariffime . Quali cofe , fe fon

tutte ripugnatiffime e piucch’erronee ; ſegno è , ch’è più

che tale quel fiftema di libertà d’onde ို့ဖွံ့ : Ma poi

fe per converfo dichiariam IDDIO liberiffimo giuſta la no

* fir’idea della libertà; queſta tempeſta fi abbonaccia; perchè

in virtù d’una tal libertà può Egli, IDDIO Signore, quan

do quanto e qualmente render preſenti , e preterite , e fu

ture dell’infinite poffibiliSoftanze e Modificazioni delle fue Crea

ture Poffibili; dunque fe queſtono, qual mai farà fegnale eviden- ,

tiffimo, che’l Signore fia libero nel fenfo noſtro e non in quel del

noftro Autore , e che la libertà fia qual è per noi e non

per Lui definita e dichiarata ? Bafta così ; poicche queſto è

un mar che non ha nè fin nè fondo : : e fe più addentro vi

c’ingolfiamo, fallo Dio, fe giammai verracci ಓv pren
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derci ad un qualchuno foſpirato porto . . Ma torniam a

bomba, -

XXII. E chiediam al noſtro Filofofo qual peccato com

mife mai il gran Padre e Dottor S. Tommafo, ch’E’ fempre

gl’ imbocca i fuoi falfi fentimenti ; laddove Queſti è il pri

mo che li confuta ? E per verità, vuol queſto gran Santo,

ed un de primi Padri de’ noftri Scolastici (in reſp. ad 4. art.

1. q. 19. p. p. ) , che licet Deum velle aliquid non fit abſo

ute neceſſarium, tamen neceſſarium est ex fuppofitione , PRO

PTER IMMUTABILITATEM DIVINÆ VOLUNTATIS,

cioè a dire, che febbene miuna neceſſità aſſoluta degli Scola

ffici ಶ್ಗ IDDIO a voler , per efemplo, la creazion di

queſto noſtro Mondo ; non di meno nella fuppofizion, nell’

ipoteſi , che liberamente e fempiternamente la voglia , non

più può non volerla , ofsìe , è neceſſitato a volerla, ma con

quella ſpezie di neceſſità, che da Lui e da tutti gli altri Sco

laffici è nominata ::::::: e di conſeguenza propter immuta

bilitatem divine voluntatis; la quale in un che vuole non può

non volere, e la quale [ come poi vi dirò ] non ha che un

folo fempiterno infinito fempliciſſimo atto . Sicche per que

ſto gran Dottore non la Ragione, non l’ Idee delle Creatu

regovernano e determinano e moltommen neceffirano la Vo

lontà la Libertà del Creatore , per figura, a creare e con

fervar queſto noftr’ Univerſo ; e per confeguenza non l’in

variabilità di detta Ragione e di dette Idee fue fon la cagion

che fa e la ragion che diſpiega l’immutabilità della fua li

beriffima Volontà ; ma fibbene ficcome la libera Volontà

Divina ella è che liberamente determina fefteffa a volere o

no la creazione e la futurizion di alcune fue Creature Pof

fibili ; così Ella fteffa è invariabile dipersè, o com Egli di

ce propter immutabilitatem divine voluntatis ; riportandoſi a

uảnto più diffuſamente aveva fcritto fu queſto propofito

nell’Art. 3. della cennata queſtione, dove a maraviglia ave

va difpiegato ciò che fia neceſſità aſſoluta e neceſſità ipotetica

o di'ಘೀ e di confeguenza de’ noftri Scolaſtici , e co

me fi debba intendere , che a DIO avvegnacche alia a fe

velle non fit neceſſarium abſolute , & tamen neceſſarium est ex

- fuppoſitione . Suppofiro enim quod velit , non poteſt non velle,

quia non potest voluntas ejus mutari . Or cos’ ha di comune

ueſta dottrina di S. Tommafo col fiftema del nostr? Autore?

fferifce forfe queſto Santo, che la Ragione o l’ Idee Divi

ne fon li Motivi Determinanti della libera Volontà del Crea

tore nel creare e modificar le fue Creature ? Afferma ့ီး •
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che dall’ immutabilità dell’ Idee dipende in qualità di effet

to metafifico dalla fua cagion metafifica l’immutabilità della

libera Volontà di DIO in riguardo della creazione e modi

ficazion delle fue Creature ? Dice forfe, che infra le Idee a

gli affetti , infra i Penfieri e i Liberi Decreti del Creatore

v” ha un tal attacco , una dipendenza tale de fecondi da i

primi , che dati queſti abbianfi a dar quelli con quella ne

ceſſità, che da Leibnitziani è detta Ipotetica, e dagli Scolastici

è chiamata aſſoluta e determinante ad unum, ed è eftermina

trice a netto d’ogni vera libertà? no certamente. Ma tutte

fiffatre cofe le fcrive e mantiene il noftro Autore? sì che sì

in verità ; onde l’abbiam intefo foftenere , che nel Creatore

oUONIAM VOLENDI EADEM ÆTERNA RATIO SEM

PER EST, FIT UT EADEM SEMPER SIT VOLUNTAS.

Se dunque S. Tommafo filofofa tutto diverſamente da Lui ;

perchè ſoggiungne, ch’eft hæc Thomæ iffus reſponſo? E s’in

terpetran così i principali Dottori della Chieſa? Da Chì poi?

Da un Maestro di Arte Logicocritica! Oh Dio ! queſto è fo

verchio: la mia pazienza non regge più ; dunque finiamla .

D I S S E R T A Z I O N E Q U A R T A.

Sulla dottrina del Signor Genovefi intorno la Semplicità

ed Attività delle Softanze.

I. S: più volte ho dett’ io, che ’l noſtro Filofofo ha di

- peſo adottate le dottrine leibnitziane nell’ inchieste

metafifiche; quì certamente non fol ridico la fteffa canzone;

ma di più fon nel dover di ripeterla, affin che Voi richia

maſte a memoria le fuddette dottrine ; e quinc' intender

meglio i divifamenti fuoi, che in ragionando della Semplici

tà e dell’Attività delle Sofianze e delle neceffarie Confeguen

ze loro , Od ha ripetuto prettamente le cennate dottrine

leibnitziane, Od ha detto meno, ma violentando i fuoi pro

pri principi , Od ha detto un nonnulla di più , ed ha mo:

flrato maggior coraggio che i medefimi Leibnitziani ; quali

io ritruovo aver avuto fcrupolo di mantener certe confe

guenze de loro principj, che da Lui fono ſtate foftenute con

tutta franchezza. La Differtazion preſente ne fervirà di lu

minofiffima ed efficacifima ripruova. Impertanto per proce
der con ordine offerviſi

II. I: Ch’E’ diffiniſce la Softanza così: Substantia eſt pri

mum Subjećium ejus quod est, aut fit, quod ita exiſtit, ut in
#rtz?«
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trinfecus a nullo communi ac interiori fubje&o , fed aது ť4%

rum eſſentialibus pendeat, ac femel poſitum, per fé effe confer

ಸಿ. [ def. 21. p. p.]. Quindi nella Prop. XXIII. im

rendendo a dimoſtrare, che fubstantia nequit 號 nifi /implex ,

en diſimpegna dicendo : Substantia a nulla re intrinfece pen

dere debet (def. 21.) : Compofita vero intrinfecus pendent a

componentibus , ut patet ; Subſtantia ergo nequit eſſe compofita

phyſicos, adeoque omnis fubſtantia fimplex est . E nello Scolio

come vuol ciò obſervatum da Platone e da parecchi altri Fi

loſofi , così lo ſpaccia: poco fà demonstratum da Wolfio ;

quivi ancor foggiugnendo , che i Corpi, fe dal Popolo fon

renuti per Softanze, da’ Filoſofi nomdimeno debbon effer efti

mati non Sofianze con tutta proprietà, ma fibben ammaffa

menti di più femplici Sofianze accontate fra loro . E diri

vando neceffariamente da queſti principj, che la Materia o

i Corpi non fien diviſibili all’infinito, ma folo fin å i loro

definiti elementi; eccolo che di buon cuore lo confeffa, e fi

attenta anche a dimoſtrarlo nelle Propofizioni 93., e 94 ;

nella prima dalle quali ( in Sch.) perfiegue a ſcriver così :

prime ergo corporum fubstantiæ & ſimpliees funt , & relative

tantum infinite numero. Ea fuit olim Pythagoreorum, & quorun

dam etiam Democriticorum doćirina; nuper Leibnitii K9 Wolfii.

Confuli poteſt Wolfii Cofnologia , Or fi offervi

III. II. Che per Lui da fiffatte femplici foſtanze ben poffon

impaftarfene i Corpi Diftefi , Figurabili , &c. nel modo e

per lo motivo feguente: Ogni foſtanza è dipersè attiva; dun

ue l’una reſpigne l’altra da Se ; dunque ammonticchian

ofi fra loro, non v’è pericolo di compenetrarfi a vicenda ;

dunque accozzandofi feco, ben蠶 a comporr’eftenzione,

figurabilità, &c., offia, Corpi diftefi, figurati &c.: Ma tutt’i

Corpi dell’Univerfo fon coſtrutti armonicamente , con gran

proporzione e fimmetria, con un intreccio ed intrigo ed ordin

infinito, ed a feconda d’ogni legge di qualunque_arte e ſcien

za : E come ciò ? eccolo quì : Ogni fingolar Softanza Ele

mentare, com’è effenzialmente e per natura atjiva ; così

caccia dal fondo della propria effenza e natura fifa una par

ticolar ferie di azioni, ed ordine o fiftema di leggi e regole

meccanicomateriali d’imprendere e ſpacciar dette fue azioni :

e queſto è il fondamento fu cui poſa e la fonte onde diriva

ogni attività, ed ogni attività ordinata da determinate leggi

e regole di moto di queſt’Unifterfo Corporeo. Son poi queſt!

azioni e loro ferie, altre fimili e coſpiranti , altre diffimili

e ripugnanti fra loro; ed ecco faltar fuori le attrazioni e le
fl

* * *

*
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ripulfioni ; per le prime delle quali egli avvien che quelle

foſtanze le cui attività, ed azioni, e ferie di azioni, e leg

gi e regole meccaniche fon fimili e coſpiranti fra Se, poi

fan lega fra loro, e sì compongon i corpi ; e fpezialmente

黜 che fcambievolmente fi attraggon l’un l’altro; lad

ove per le feconde , cioè per le ripulfioni e fortifce, che

quelle foflanze le cui attività, ed azioni, e ferie di azioni,

e leggi e regole di moto fon fra Se diffimili e ripugnanti,

fon ſempre jn viva guerra fra loro ; e così nafcon que cor

pi, che reſpingono e fon refpinti gli uni dagli altri. In fine

perchè queſte Softanze, e queſta lor effenziale e naturale at

tività, e queſte lor azioni e ferie loro, e queſte lor leggi e

regole di moto, e fien fimili e cofpiranti o diffimili e ripu

gnanti fra Se, valgon, ad intavolar il piano d’ un intiero

Mondo, qual deffo è il preſente Univerſo ; ecco diviſata la

uifa come queſt’ Univerſo Corporeo è nato dall’ elementari

醬 fue , , e com’ è Uno per unità di principi di mezzi

e di fini , primi medi ed ultimi , e primo e mezzani ed

ultimo; nulloftante che gli Elementi fuoi colle lor attività,

ed azioni &c., fon fra loro parte fempre in pace e parte in

uerra. Confermiam queſto racconto colle fue proprie paro

體 Nella Propofizion 45, avendo detto, che Hec rerum uni

verfitas , quam & naturam vocant Philoſophi , eſt magnum

quoddam fyſtema ex fimplicioribus plurimis coagmentatum ; fog

giugne" nello Scolio , ch’ Egli tien queſta Propofizione pro

axiomate notiſſimo , quod continuo docet experientia & obſerva

tio. Quindi data un occhiata a tutt’ i Siſtemi Planetarj on

d’è inteffuto queſto noftr’ Univerfo, chiude il primo §. di

cendo, che ex pluribus istis planetariis'! fiunt alia fem

per majora , ex quibus univerfum ifiud conficitur, fi oculis cre

dimus haud magnum , fi rativni pene immenfum & infinitum,

varietate entium multiplex, ordine unum . D’onde poi ricava,

che nullum effe in rerum univerſitate cafum , nihil fortuitum,

nihil perturbatum, quum Naturæ ipſius contemplatio , tum per

fpicue rationes demonstrant . E dopo aver pruovato ciò a po

Jteriori con offervazioni e fperienze fatte ful noſtrº Univerſo,

perfiegue a pruovarlo a priori nel terzo §. -fcrivendo così:

Sed G perfpicue idipfum confirmant rationes a natura ipfa Č*

effentia primarum fubſtantiarum repetite : Limitate hujuſmodi

funt Univerſi primigenie fubſtantiæ ac fimplices & aćiivitate

fua , attractione, Endelechia idef natura , Ở , ut Schole di

cunt, formis ſubstantialibus, diftinguuntur. Quumque fimplices

fint, totis feipſis fecernuntur. Sed quoniam rerum feries quaſdam

fimi
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fimiles , alias diſſimiles inde proficifci videmus, intelligendum

est, effe earum plura genera fimilium , id quod Anaxagoras acu

te vidit . Ex. g. particule omnes mercurii, aque pure, lucis,

puri etheris , ex primigeniis fubſtantiis ſimilibus您 . Porro

hanc fimilitudinem ego in identitate feu coſpiratione aćiivitatis

illarum pofuerim . Itaque neceſſe eſt, ut ſubſtantie iſte relatio

nes habeant fimilitudinis, proportionis , fymmetrie reales & fi

nitas, ex hujuſmodi activitate manantes . Ac quemadmodum fl

miles figure fimilibus facile copulantur, diſſimiles repellunt ; ita

fingule fubſtantiæ ex nature fuæ ratione ſimilibus jungi amant,

a diffimilibus refugiunt. Obſervamus id in minimis corporum

elementis . Sed hæc elementa ex iis fubſtantiis profećio naſcun

tur. Hinc homogeneorum corporum homogenea elementa, que fe

cum & coeunt magna facilitate, & diverfa repellunt . Ita fit,

ut feu dicas , , id quod fine impietate. Čº ſtultitia dici nequit,

fuapte natura impellente primas Mundi fubſtantias coaluiſſe, feu

quod verum , Dei imperio coagmentatas ; fieri certe aliter ne

quit, quin omnia in Univerſo provenerint ordinatiſſima . Nam

K9 fubſtantiæ ille fuapte natura non potuere non fuas reales re

lationes fequi ; & Deus, qui omnia Jumma ratione efficit , non

ita copulare C9 diſponere , quemadmodum earum exigit natura :

fi quidem horum ordinum effentiæ ab intellećiu divino pendent,

ac idcirco aeterne funt Č” immutabiles , ut fuperius demonstra

tum est. Quibus ex rebus conficitur cafum non folum in rerum

Natura effe nullum, ſed nec eſſe poſſe. E nell’ultimo §. vuol

ch’a Lui fi creda, che paucis totam hanc diſputationem Schole

eoncludere folent. Scilicet, quodcumque fit fuam habet cauſam;

ex nihilo enim fine cauſa nihil fit : in cauſa vero ratio effećius

fufficiens ineſſe debet: ergo quodcumque fit a determinata ratione

fufficiente fit; nec propterea ex quelibet fieri quodlibet poteſt. Sunt

igitur certe ac determinate fingulorum effećiuum in natura cau

fe ; nihil igitur in natura fortuitum eſt, ac enorme. Ma tem

o è ormai che fi offervi

IV. III. Che per Lui Omnes Subfiantie vi aliqua aĉii

va præditae funt , que fit earum proprietas eſſentialis , ( Prop.

95. ) e lo dimoftra così : Substantiæ fe penetrare nequeunt

(prop. 63. ) : ergo femper earum una extra aliam exiſtat ne

cefje eft : hoc autem qui fieri potest, fi nulla vi prædite funt,

qua fibi mutuo refifiant ?Jam vero quum fubflantiæ effentialiter

Jint impenetrabiles, oportet ut effentialiter fint aćiive. Prete

rea omnis, quæ in mundo ef , aćtivitas a futflantiis ipfis pri

migeniis manare debet. Neque a vere abludit, quod Leibnitius

obſervavit, nihil effe bune, quem cernimus, mundum, niſi phe

726
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momenorum congeries ex monºdibus , feu astivis incorporeifue

fubſtantiis emanantium . . Id quod quo diutius expenditur, eo ad

fimilitudinem veri magis accedere videtur . . . . . Poteſi vis

ifihec aćtiva primigeniarum fubstantiarum vocari forma fubstan

tiarum istarum . E nella Prop. feguente foggiungne , che Vis

quædam attiva, que corporum forma fubfiantialis vocari poteſt ,

eſt una ex proprietatibus effentialibus corporum omnium , quod

idem est , corporibus effentialis eſt vis quædam attiva , e sì lo

dimoſtra: Eſſentia corporum pofita est in unione fimplicium fub

fiantiarum . . . . ; ergo quemadmodum fubstantiis effentialis eft

vis quædam, que fpečiari poteſt ut earum forma [prop. 95.]&

natura [def. 31.], ita Č* # acclamando nello Scolio

a quel Leibnitz, il quale vehementer pro hac vi fubſtantiarum

pugnavit. Ma una Forza od Attività fiffatta è forfe vis ani

malis Speufippi, an Spiritus Plasticus Newtoni? Non videtur.

Nam vires Leianitziune funt fingulis fubſtantiis proprie , non

omnibus una communis . E perchè inchioda gran cofa al no

ſtro propofito confermar tutto colle proprie parole , del

noſtro Autore , perciò vuo’ recar quì quel ch’ E dice fulla

preſente Dottrina nello Scolio della Prop. 32., ove avendo

nominate, le Softanze Elementari di Univerfo , fcrive

di loro così: Sed primigenias illas fubſtantias aĉtivas ego cum .

Leibnitio facio.... Sic enim habeo, rerum, que in natura cer

nuntur, varietatem, non a fola firućłura , ac informatione par- "

tium fieri, fed a viribus quoque astivis rebus prope fingulis na

tura ipfa infitis. Est certe quidquam in Natura , quod nequeat

Ars ; quæ quum materie parter varie modificat , nihil interini

illis aćłivi & vitalis indere potest, quod Naturam efficere, feu

Endelechia toti rerum univerſitati communi, feu viribus, ac,

«t ajunt percommode quidam e)Schola, vitalitatibus fingulis re

stus prºpriis, feu utroque, non #:i:ima modo, fed experinur.

Nam quæ dicimus rerum femina non ego illa unquan fola par

tium firućiura , ac mechaniſmo : putaverim . Video

eſſe in fîngulis quid aćtivum ac genitale , agereque non in

fingulis eodem modo . Præterea corpora fulfiflere ac con

fare nequeunt , niſi fogule , quibus confiantur , parter ,

ad fe fe mutuo accedant , ac complečiantur : id autem

vi aliqua fit . Atiraćłionem hanc recentes Philoſophi vo

cant: Arifìoteles fepe id forme tribuit , idest vi astive . Hæc

aćtiva principia viventibus ac vegetantibas rebus inſta , que

furtaſis (9 in aliis funt rebus , licet minime ubique /int com

rehenſibilia , feu Naturas appellaveris , feu Naturam , feu

ormas rerum Subſtantiales; id Pಳ್ಳ! eft : funt certe Nತ್ಗ
clé
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feu Aćtivæ Vires. Ac ne Paripatetici quidem Doćiiores nega»,

verint formas aut Naturas effe, aut ut plurimum Naturarum,

vicer gerere . Id ego negari non poſje ajo, Arifìotelem ac veteres

Arifìotelis interpretes, non aliud formæ nomine accipere , niſi

vim hanc aćtivan, ac fingula perficientem , materiam fuapte

natura inertem ac indifferentem modificantem , ac ita forman

tem , ut varia rerum genera referre pofit. Hinc faćlum est, ut:

Arabes fubtiliſſimi Ariſtotelis interpetres formas naturales di

xerint, participationem primi aċtus imprestam rebus: Et pri

mum vero aćtum Deum . Ariſtoteles C9 Arifìotelei omnes

non dubitant precituum formarum officium effe agere , ut mate

riæ pati. Ac fuere inter Græcos Arifìotelis Commentatores , qui

cenferent, totam, ut illi vocant, rerum quidditatem, ac enti

tatem effe a formis; ideſt ab aćiivis his principiis in materiam

indućiis, Scitum est Ariſtotelis illud in VII. Metaph., formam

effe magis ens, quam compofitum. Id quod quum arripuiſſet

Leibnitius, ita vulgavit , totam rerum Univerfitatem nihil

aliud effe , niſi compagem virium activarum . Finalmen

te nella prop. 97. avendo propoſto, che Omnes vires aćiive

Univerfi , & principia aćtiva funt habenda incorporea, idefi,

nec folida nec inertia, così lo pruova: Vires iſte &. principia.

funt propria fubſtantiarum fimplicium, nec conveniunt corporibus

niſi quia principia corporum funt fimplices fubstantiæ [Prop.96];

'funt porro faltem primitive effentiales fubstantiis fimplicibus.

[Prop. 95.]; haberi ergo pro corporeis nequeunt : fcilicet ipfe

fubſtaniiæ fimplices ಸಿ. illis souºs predite , funt principia,

aćiiva &c. Ed or fi offervi - ·

V. IV. Che per li Leibnitziani perchè le fuddette Softanze:

fon effenzialmente e per natura Attive, di quì è, ch’a parer:

loro le Softanze ifteffè caccian dal fondo della lor effenza e

natura ed azioni e perennemente azioni, e ferie di azioni , ed :

ordini o leggi e regole meccanicomateriali o meccanicoſpirituali

che ſiano di agire , e ferie di peronni ed ordinate azioni . E

perchè le medefime Soflanze fon unibili fra loro, e così for

mar Mondi od Univerfi , e tuttocciò per loro effenza e na

tura e nongià per qualunque lor efrinfeco, e libero ordina

mento di chi e comunquefisìa ; quinci nafce, che detti Mon

di , che dall’union di d:e Softanze dirivano, non fon che

loro effenziali e naturali; come pur non fon che tali quelle

leggi e regole meccanicomateriali e ſpirituali con cui fi gover

nano, , Or profeſſa Egli tutte queſte dottrine įl noſtro Filo

fofo ? Riſpondo

VI, Primo, çhe debbe farlo. E nel vero, Egli vai
- Q«
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Softanza effenzialmente e per natura Attiva; dunque per con

feguenza piucche neceffaria de confeffar tutte le Softanze effer,

perennemente Attive, ed ordinatamente Attive, &c. Pruovo

eosì queſta confeguenza. Se le Sofianze non foffer tali, ofia,

non produceffero dalle vifcere della lor propria effenza e

natura ed azioni, e perennemente azioni, e ferie di azioni,

ed ordini di agire , e di cominciare e di fornir , perenni

ed ordinate ferie di azioni &c.; non altramenti varrebbon ad

agire, che per urto ricevuto da Agente ſtraniero, e fotto la dire-.

zion dell’ifteffo Agente: Ma l’agir in fiffatta guifa è, anzi un

patire, che un agire ; e ad agire o patir così, giova, a nul

Ia l’anzidetta attività di effe foſtanze : come pure l’operar

fotro l’altrui direzione, avvegnacche poffan farlo le foftanze

. Spirituali intelligenti e volenti, e perciò capevoli di ricever

iſtruzioni e leggi e regole di operare , e poi offervarle ope

rando; pur nulladimanco non valgon a farlo le foftanze Ma

teriali , poicche incapevoli affatto d’apparare e di praticar

leggi e regole di ordinatamente operare; AddụnqueO ’l Do

ma dell’Attività delle foftanze è un vano ghiribbizzo della

antafia de fuoi Autori, e dett’ Attività in fomma delle fom

me è un bel nulla, O per neceſſaria fua conſeguenza tragge

feco il dover dirfi ancora, che le Softanze fiffartamente At

tive dan fuori dal feno dell’Attività loro ed azioni , e con

tinuamente azioni, e ferie di azioni, ed ordini di agire o di

principare e profeguir perenni ed ordinate ferie di azioni &c.

In fatti i Leibnitziani confeguentemente ad una tale e tanta

Attività , infegnan tutte le propofte dottrine ; addunque il

noſtro Autore de profeſſar queſt’ifteffe dottrine, fe vuol filo

fofar in conſeguenza di detta ſua cara Attività delle foftan

ze . E febben gli Scolaſtici noftri col lor Dogma delle Forme

Sofianziali o Singolari Nature della Cofe pur debbon tenere, e

già tengon in realtà per Attive naturalmente e per effenza

tutte le foftanze, e poi eſprestamente niegan effer le dette foftan

ze perennemente e con ordin attive , e quinci produr dal

grembo loro e ferie di azioni , ed ordini di agirê &c. ; pur

ual follievo, puol quinci ritrarne il nostro Autore ? Ignora

盟 forfe , che i noftri Scolastici in penfarla così, ; an con

manifeſta violenza fmentito non folo il lorº Arifìotele con tut

ta la di Lui Scuola degli antichi Peripatetici Greci Latini ed

Arabi ; ma di più quanto y’ ha di bello e di buono nel lor .

fiftema univerfale dell’Attività delle Softanze? Non l’abbiam

già, noi più volte intefo ridirci, che le Monadi, od Elemen
ti de’ Leibnitziani fon a capello l’ifteffe che le Forme Soßen-

2 ziali
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ziali o Singolari Naturë di Arifìotele e de fuo fedeli Peripate,

tici ? Non ſa E’ forfe che i nostri Seolaſtici dopo averc’intruo

nato il capo per li tanti fchiamazzi fatti contro de' Carte

fiani , per aver Coftoro difveſtite d’ ogni Attività o Natura

tutte le Softanze almen Materiali ; contraddicon apertamen

te a Sefteffi a i loro principj, e la penfan da Cartefiani an

ch’Eglino ; quando , dopo aver adobbate di Attività o Na

tura le Softanze, riftringon queſta ad una Pura Potenza, ad

un Pretto Atto Primo , e le niegan ogni effenziale e natural

perennità di agire , ogni ferie anche tal di azioni , ogni fi

mil ordine di operare &c. ? Almanco egli è evidente, che

觀 Scolastici non-varran giammai a disfarſi con onore dal

eguente argomento contro di Loro , cioè : Per Voi queſto

noſtro Univerfo è tutto impaſtato di Forme Sofianziali o Na

ture Particolari, o Sofianze Elementari: Queſt’Univerſo ifteffa

per Voi e per tutt’ i Filoſofi in comune regge con certo

ordine, o con determinate leggi e regole di moto o di azion

degli Elementi fuoi ; Addunque delle due l’una ; O queſte

leggi e regole di agire di detti fuo' Elementi o Forme o Na

ture fon intrinfeche effenziali e naturali , Od eftrinfeche ed

accidentali a detti lor Elementi &c. Se intrinfeche effenzia

li e naturali ; ecco sù il vero fiftema di Ariſtotele, degli an

tichi Peripatetici , e de recenti Leibnitziani col ſeguito di

quelle confeguenze , che neppiù e nemmen che empie Voi

legittimamente abborrite e condannate. Se eſtrinfeche ed ac

cidentali ; vuol da Voi faperfi, come ravviate Voi il bando

lo di queſt’ imbrogliatiffima mataffa ? I mentovati Elementi

&c. fon incapacifiimi d’ imprendere e di offervar con ogni

efattezza qualunque ordine di operare o di muoverfi : Ma

quefto noftr’ Univerfo da lor compoſto va e corre dal fuo

principio al fuo fine governandofi con un definito ordine di

moto e di azione ; Addunque O detti Elementi non fon in

capaci di apparare , e praticar leggi e regole di agire ; e

queſt’è falfo : O dett” Üniverſo non fi governa così come

per tutti gli Uomini fi offerva ; e ciò è falfiffimo : O dette

leggi e regole di moto non fon eftrinfeche e contingenti :

ma fibben intrinfeche effenziali e naturali ; e queſto per Voi

debb effer vero, fe vº è a cuore il voſtro dogma favorito del

l’Attività delle Forme Sofianziali . Ma di queſte dottrine de"

noftri Scolastici e de loro diſpareri co Cartefiani, a piè fermo

ne ragionerem a fuo luogo ; quì conchiudendo, che ’l noftro

Filofofo non potendo ஃ alcun pro da detti Scolastici,

de confestar come fue l’anzidette dottrine leibnitziane if (taཏྭཱ
- lita
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lità di legittime conſeguenze del lor comun principio dell’

Attività delle Sofianze. Ma di vantaggio riſpondo

VII. Secondo, che già lo fa: e comecche in alcuna no!

faccia efprefſamente ; pur lo fa almen implicitamente , tra

pel mantemerne i principi onde fcorrono ; che pel non rinne

garle o confutarle qualora gli fi prefenta opportuniffima oce

cafione o premurofiffima neceſſità di farlo. Pruoviam tutto

colle feguenti offervazioni , di cui in ordine

VIII. La Prima fia: Egli per verità avvegnacche in più

Propofizioni già reeate abbia afferita l’Attività delle foſtan

ze in qualità di lor effenza o natura o forma fuſtanziale ;

pur nondimeno in niuna dimoſtra, od almanco afferma, che

una tale e tanta attività fia perenne, e che nommai fi rila

fci di agire, e di produrr’azioni l’una dopo l’altra con una

giammai non interrotta ferie di azioni . Vuol dir dunque,

Eh? Egº afferma efprefſamente l’attività delle foſtanze ; ri

manendofi però di qualificarla sì o nò perenne . Parlo così,

e credo di parlar bene; giacche per Lui fiffatta perennità di

agire, ficcome non s’è afferita ; così non s’è niegata in una

o più Propofizioni efpreffe ; Ma v’ha di più però ; mentre

nello Scolio della , Prop. ( 96. p. p. ) reca più luoghi del

Leibnitz, ove Quelti fcrive : Hanc agendi virtutem omni fub

fiantie ineffe : . . ; fèmperque aliquam ex ea aćłionem nafci:

adeoque nec ipſam ſubſtantiam corpoream ab agendo ceffare un

quam : E perchè gli reca? per confutarli forfe ? no, ma folo per

farfi far mallevorła dal Leibnitz in che Egli fi attenta a di

moſtrare in quella Propofizione . E nella Prop. XXVII.

(p. 2.) confutando (ma contrº ogni dovere, come poi fi ve

drà ) il fiftema dell’Armonia Preſtabilita de’ Leibnitziani per

ifpiegar l’unione, il commerzio, e l’influffo delle rroftr'Ani

me co i Corpi noftri, il qual fiftema venne nato al Leibnitz

per neceſſaria conſeguenza de’ fuo’ dogmi full’attività, ed at

tività perenne, ed attività ordinatæ &c. di tutte le materia

li e fpirituali fuſtanze elementari dell’Univerſo ; Egli po

tendo apprefar la fcure alla radice , e confutar in pochi

accenti un tal fiftema, niegando e confutando od almen du

bitando di ta’ dogmi , e sì diſpogliando d’ ogni perenne ed

ordinata attività le dette fcſtanze ; pur a tutt'altro partito

fi appiglia fuorche a queſto, cred’io perchè non gli dava il

cuore di venir ad una tale e tanta negativa, e confutazio

ne o dubbio per non far un torto sì evidente a quanto ave

va ſcritto nella prima Parte ful propofito della perenne ed

ordinata attività delle foftanze. Ma perchè darm’io sì aſpra
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tortura, qualora E’ già coerentemente al dogma dell’attivi"

tà delle foflanze foftien nella feconda Parte [prop. 13. ], che

Mens humana, quoad vivit perenni perceptione predita fit neceſſe

est ? Dunque anche le foflanze elementari de’ corpi debbon

effer continuamente in moto, od almanco in un continuo co

ºnato a muoverfi . E febben Egli in pruovar la perenne co

gitazion degli Spiriti fi avvalga foltanto della fua idea o de

finizion della Vita , e non faccia giucar punto la detta at

tività delle fuflanze , come doveva far in primo luogo od

almen in fecondo ed in qualità di conferma; pur da ciò non

fiegue che non abbia riconoſciuta come perenne la cennata

attività ; ma O che abbia voluto per quella volta tacerla,

e far dirivar da altro principio la fua dimoſtrazione, O che

non abbia vedute le prime e neceſſarie confeguenze de prin

cipi fuoi, O che non abbia filofofato fempre pegli f'effi prin

cipi; ſpezialmente quando questi lo menavano alla ABnfeffon

di certe confeguenze, ch’E’ non aveva l’animo di profeffare,

come in quest’incontro farebbe fato il Sistema dell’Armonia

Preftabilita . Ma checchesìa di quanto s’è detto; ciò ch’io

vuò che foprattutto fi offervi egli è, che per Lui le foftan

ze elementari caccian dal fondo delle lor effenze e nature le

lor Unioni, e quinci i Mondi belli e buoni ed ordinati , e

perciò le leggi e le regole di queſta lor bellezza e, perfe

zione ed ordine : Ma i Mondi compongonfi non folo dall’

union delle foflanze elementari, ma ancora e moltoppiù dal

l’union delle ferie dell’ azioni di dette foflanze : dico mol

toppiù; perchè eſempigrazia, in questo noſtro Univerſo Mon

do è vero che vi fon a un dipreſſo infinite foflanze elementari,

e con pari ordine unite ; ma fe ponfi feriiffima mente alle

ferie dell’azioni loro, ed all’univerfal intreccio ed armonia

di dette azioni e loro ferie, oh quanto, n’è maggiore il nu

mero, più vi rifalta l’ordine , e più fanfi ammirar le Glo

rie, le Perfezioni , gli Attributi di Colui , che l’ha creato

e’l conferva, che’l regge e governa, e che con fomma li

bertà ne diſpone e trionfa per far a Noi pompofiffima mo

ftra di dette glorie perfezioni ed attributi fuoi ; Dunque fe

dette foftanze generano dalle vifcere dell’ effenza e natura

loro gli Univerfi i Mondi , e questi forgono dall’union del

le foftanze e delle ferie delle lor azioni ; Chi quindi non

vede, che le azioni e le ferie delle azion delle foftanze deb

bon ancor nafcere dalle vifcere dell’ effenza e della natura

di effe foſtanze ; e perciò effer queſte perennemente attive ;

effendo cofa evidentiffima che ciò che opera con libertà ,

opera
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opera a fuo bel diletto, or si or nò , e fecondocche glien

falta il grillo in capo o glifen deſta voglia nel cuore ; ma

quel che opera per effenza e natura , offia, per fecondità di

器 effenza e per valor di fua natura , opera fempremai , e

quanto fa e può, e con affoluta neceſſità ? Per la qual cofa

io tengo a ficuro ch’ E’ penfa effer le foflanze perennemente

attive, anche per onor fuo e del fuo fiftema , e per penfar

coerentemente e in confeguenza de’ principi fuoi. Ed or del

-le Offervåzioni

IX. La Seconda sìa: Dunque confeguentemente alle già

dette cofe E’ de’ volere, che cadauna foſtanza generi dalle

ºvifcere della fua propria effenza , e natura la fingolar ferie

delle fue azioni. Per verità, ch’E’ non afferiſce ciò efpref

famente , nè dimoſtralo fufficientemente in una o più Pro

pofizioni efpreſſe: ma che per queſto fe non fe, E cheºl fuo

fiftema fia non già intiero ma dimezzato , E chè forfe ad

arte abbia taciure quelle confeguenze , che ficcome neceffa

riamente naſcevano da fuo’ principi ; così gli scagionavan

pefantiffima croce in volerle foftenere , e vendicar da quell’

empietà, che portan in faccia? Del rimanente vada comefi

voglia questo meftiere ; certo fta , che nello Scolio della

Prop. (74. p. f.) avendofi fatto oppor dallo Spinoza , che

tutte le Cofe ferie quadam aguntur, nihil fe agit ; riſponde ,

ordinem rerum & feriem ex rerum itfarum effentiis fluere, effen

tiifque ipſis adaptari . . . Quamobrem res ratione & libertate

destitutas rapit , ducitur vero ab iis , que ratione G libertate

funt prædite , QUÆ ORDINUM PECULIARIUM SUNT

PRINCIPIA ET CAPITA . Ducunt mempe. SINGULÆ

MENTES FINGULOS ORDINES COGITATIONUM ET

OPERATIONUM , quibus partim ordo univerſalis apratur,

partim ifte ordini univerfali . Que res , quoniam prolixiorem

orationem defiderat, alias commodius explicabitur . Sicche mal

grado qualunque artifizio fuo in questo luogo , ove men lo

doveva per non far guadagnar menomo terreno al fuo Av

verfario, confeffa in termini molto efprefſivi , ch’ almen le

foflanze fpirituali rraggon feco, e cadauna la fua, la propria

ferie, l’ordin proprio, delle lor fingolari azioni morali o li

beri penfieri e affetti ; ch’ è quanto ne bafta per poter noi

ricavarne dover Egli dir lo steſſo delle foftanze materiali ed

elementari degli Univerfi Corporei . Ma avendo foggiunto,

che queſt’affare quoniam prolixiorem orationem defiderat , alias

commodius explicabitur; perchè poi non ci offervò la parola,

nè liberò la ſua fede , nullostante che di farlo ༣ennཊྛཱ? il
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deſtro ben parecchie fiate ſpezialmente nella Pficoſofia ed

altrove ? Ma inchiodando gran che al noſtro propofito, ri:

peto volentieri quel che nella fin del Numero precedente fi

è offervato, cioè a dire , Che per Lui ogni Univerſo nafce

dall’accontamento delle fue foflanze elementari e delle loro

azioni, e ciò non già per efterior arbitramento di Chicche

fia , ma foło giuſtacche l’efiggon le ſemplici ed invariabili

effenze e nature di effe foflanze : Ma ogni Univerſo cofta

delle ferie dell’ azion di dette fue foflanze elementari; Dun

ue E le relazioni, E le ferie dell’azioni, Ed ogni Univerſo

orgon ugualmente dal fondo dell’ effenze e nature di effe

fostanze elementari . Di più , Egli afferma che da queſto

fondo ifteffo eſcono gli ordini o le leggi e le regole mecca

niche, onde ogni Univerſo fi governa: Ma l’Univerſo fi go

verna governandofi l’ attività de’ fuoi elementi ; , perciocche

in Effò non v’è altra cos’ attiva fuor de fuoi elementi, nề

altra attività che la fola attività di queſti, o qualunque altra

che da effa dipende ; Dunque gli ordini con cui agiſcono le

fuflanze elementari ann’ il dirivo dal fondo delle lor proprie

effenze e nature; e perciò anche le ferie dell’azion che fpac

ciano an lo fteffo dirivo; tantoppiù che dall’iftefo fondo ann’il

lor nafcimento E l’attività con cui agiſcono, E le azion che

fanno, E gli ordini onde l’eſeguifcono, E l’Univerfo che con

effolor compongono. Ma faccianla finita . Per Lui le Softan

ze fon perennemente attive , e ciò per loro effenza e natu

ra : Ma l’agir perennemente tragge feco , anzi è tuttuno,

che ’l goder valoria che bafti a dar vita ad una propria e

particolar fẹrie di azioni ; Dunque le foftanze elementari

ficcome fon perennemente attive, così generan, ciafcheduna la

fua , le lor proprie e fingolari ferie di azioni dal fondo del

la lor effenza e natura. Tantoppiù che non generandole co

sì, non le genererebbono più , e la lor attività e la peren

nità di queſta fervirebbon a nulla ; giacche non generandole

così, non varrebbon a generarle altramenti, che con dipen

denza da altra foflanza a loro eftrinfeca e da loro realmente

diftinta : ma una tal dipendenza fuppone un influffo fifico

fra la foſtanze , ch’ E’ non ammette , nè può nè de’ am

mettere per ceſtanza di fiftema, e nella fin delle fini fe

una foftanza elementare de Corpi avrebbe a cominciare

e rifinire la ferie de’ fuo’ moti dipendentemente da un’altra,

fol quefla farebbe attiva ed effa paffiva ; , ciocche manifeſta

mente ripugna al gran dogma dell’effenziale e natural’atti

vità delle foſtanze, Per la qual cofa io tengo a fermo, che
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tutti que’ Filoſofi cui attaglia fpofare un fimil dogma, deb

bon confeguentemente adottare la perennità d’una tanta e

tale attività , e le proprie e individuali , ma effenziali e

naturali , ferie dell’azion delle foftanze . Ed or dell’Offer

vazioni -

X. La Terza fia : Per le cofe dette finora egli è certo,

che ’l noftro Filofofo in confeguenza del fuo gran principio

deļa natural attività delle foſtanze , de’ profeffare , e che

già profeffi, implicitamente almeno, ché le dette foſtanze cac

cian dal fondo di detta lor attività Ed azioni , E perenne

mente azioni , E ferie perenni di azioni ; il perchè riman

da vedere fe per Lui uu’ attività fiffatta sìa non fol peren

ne, come già s’è poſt' in chiaro, ma eziandio ordinata ; e

quinci che detre foſtanze anche da un fimil fondo dian fuo-

ri un determinato, effenziale , e natural ordine o iſtema di

leggi e regole meccaniche materiali e ſpirituali di agire, o

d’imprendere; e ſpacciar perennemente , ognuna la fua , le

lor proprie ed individuali ferie di azioni. E quì è ove Noi

non bifogniamo di rifleſſioni e d’illazioni ,, con tanta chia

rezza e diſtinzion E’ ne divifa ! ed ove ha Egli moſtrato

maggior coraggio che i Leibnitziani ; già sìa che febben nel

Coftoro fiftema l’ ordine dell’ operar delle foftanze debba

fcorrer dal feno della lor propria effenza e natura ; pur non

l’ann’afferito giammai in termini precifi ; che anzi an fat

to tutto’l contrario , richiamandolo da un efterior arbitrio

ed iſtituzion divina, e foftenendolo Bol lor famofo Principio

della Ragion Sufficiente ; ch’ effer il fonte di turte le Veri

tà contingenti accidentali e variabili, nella Differtazion Se

fta vel prưoverò ; laddov” Egli afferma tutto con termini 1

più formali , e con franchezza la più rifołuta : Or che fia

così come vi dico, udite. Per Lui come per li Leibnitziani

ogni Univerſo ficcome componeſi dalle fue foflanze elemen

tari , così non ha altra attività che quella di dette fue fo

ftanze; dunque gli ordini co quali fi regge ogni Univerſo,

fon gli ſteffi, o per dir meglio non fon altro che effi ordini

con cui agiſcono le fue ſoftanze: Ma pel noftro Filofofo ogni
Univerfo # governato dal fuo proprio ordine; Dunque per

I-ui a fortiori ed a priori ogni foftanza debb effer governata

dal fuo individual ordine di agire , e di far la ſua fcena ful

granTeatro del fuo Univerfo. Sicche per Lui l’attività delle

foflanze è un’attività non fol perenne; ma di più ordinata;

e perciò è ſua dottrina che ogni foftanza dà fuori dal fondo

della ſua eſſenza e natura una feris di azioni e perenne ei

ordi

v
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ordinata da un fuo particolare effenziale e natural ordine di

operare . Sentanſi queſte poche parole, che certamente val

gen per mille. Nello Scolio della Prop. ( 41; p. p. ) avendo

recaro, che per Wolfio queſto nostro Univerſo non potevafi

da DIO alia ratione produci , quam qua produċius eſt , tofto

foggiungne : ‘verum id quidem eſt : nam hic mundus eſt hæc

fubstantiarum feries, que hunc ordinem, hafque ordinis ejus lé

ges exigit : ORDO ENIM AC ORDINIS LEGES, ut ſupra

demonstratum est , come orora vi dirò , EX SUBSTANTIA

RUM ILLARUM NATURA ET CONSTITUTIONE

FLUUNT. Sicche per Lui dal fondo dell’effenze e delle na

ture degli elementi ſcorrono e le lowo azioni , e le perenni

ed ordinate ferie di queſte , e quinci gli ordini del lor ope

rare. Ed effi Univerfi coloro particolari ordini del lor reg

gimento dirivan forfe dallo ftesto fonte? Sì che sì certamen

te : ed impertanto dell’Offervazioni

XI. La Quarta ed ultima fia : Dicemmo che per li Lei

bnitziani ogni Univerfo sìa un Siſtema, un’ Unione di alcune

determinante femplici ed attive foftanze, che reggefi , cia

fcuno colle fue proprie leggi e regole di fuo reggimento;

dipendendo però e derivando il tutto, cioè, ed effo Univer

fo ed effe fue leggi e regole di governo &c. dall’ effenze e

dalle nature di effe fue foflanze elementari : e queſto è quel

che più chiaramente e con maggior diſtinzion s’ infegna pel

nostro Filofofo di propofito e per fistema nella ſua prima
Parre. Pruoviamlo -

XII. Primo. Nella Prop. 36. avendo detto, che Omnia

poſſibilia fostemata five ordinationes fubstantiarum poſſibilium ideis

eternis comprehenfærum (e deffi fon tutti gli Univerfi o Mondi

offibili) intelligentia Entis eterni continentur, ed avendolo dimo

ſtrato nella più miferabil maniera, cioè negativamente ; paffa

alla Prop. feguente, in cui parla maraviglioſamente al noftro

propoſito · Systemata illa, dic Egli, nequeunt elle omnino ar

bitraria, fed nafci debent ex effentiis fiéfiantiarum foſſibilium, effen

tiiſque adaptari, ideſt earum relationibus (cioè, alle loro attività,ed

azioni, e perenni ed ordinate ferie di azioni) effe confentanea, ut

æterne Dei rationis perfećłio constet. Qual Prop. comecche non la

dimoſtri , e nello Scolio foggiunga di tenerla a conto di Af

fioma ; pur le fa fiepe e ſpalle ragionando così : Sane volun

tas efi mentis determinatio ex intellečiione pendens, ac intellećiio

nem confequens.; intellestio porro fubstantiarum illarum in mente

eterna nihil ſibi fingere potest, quod non fit , fed fuas fibi infi

nitas perfećiiones repreſentat, in iiſque fubstantias poſſibiles deli
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neat , (ex fhol. prop. 35.) ; quæ fuas habent immutabiles rela

tiones , quibus fiftemata eſſe confentanea al folutiſſima Dei ratio

exigit. Syſtemata ergo fubſtantiarum poſſibilium intelligit ex ipſa

rum fubstantiarum effentiis fluentia, effentiiſque illis iccirco apta

ta . Ordines igitur illi & fystemata intelligibilia a voluntate Dei

non pendent, fed eterna funt & neceſſaria, quemadmodum æterna

ac neceſſaria efi Dei ipſius intelligentia, qua continentur, & cujus vi

intelligibiliter primum procreantur. Udifte? Si può dar confeffion

più candida, che gli Univerfi e gli Ordini loro fian eterni necef

farj e invariabili, dirivanti dal feno dell’effenze e delle na

ture delle dette foſtanze, e quanto dipendenti dall’Intelletto

e dalla Sapienza Divina , forgente di tutte le verità eterne

neceffarie រ៉ូមុំា ed immutabili , altrettanto indipendenti

dalla Volontà libera fontana infinita di tutte le verità tem

porali contingenti accidentali e mutabili ? Ma nella fin di

detto fcolio foggiungnendo Egli foggiungo anch’io , Sed &

illud adnotari volo, hujuſmodi Dei intelligentiam plenam hujuf,

modi ideis, regulam Voluntati divinæ eſſe, qua illa agat . Nihil

enim Deus fine ratione, arte, regula efficit ; quum inter res crea

tas , inquit ad rem Augustinus , tanto quælibet ef perfećiior,

quanto accuratiori ratione, arte, regula agit ; ut abſurdum fie

Deum, ideſt fupremam rationem , quidquam efficere fine arte &

regula, ideſt fine ratione. Ratio autem hujuſmodi, fi quidquam

in re tam fublimi atque ab intelligentia nostra tam remota , pro

nunciare licet , e natura ac relationibus effentiarum poſſibilium

proficifcitur . Ea vero lex ef eterna, adverfas quam nihil Deus

extra fè efficit. Eadem a ratione nostra intellećła, Nature lex di

ci potest. Sicche per Lui la ಜ್ಗ Eterna con che IDDIO go

verna gli Elementi di-tutti gli Univerfi , e contra la Qua

le E’ non vale neppur a tentar cofa niuna , e la Legge Na

turale fecondo cui fann” i Filoſofi governarfi queſto noſtro

corrente Mondo, forgono da effe invariabili effenze e natu

re degli Elementi di effi Mondi. Quindi giuſtamente. E’ ri

cava, e dobbiam noi diligentemente avvertirlo, che Rerum

fastiarum, earumque ordinum effentie, INTELLIGENTIÆ Dei

debentur, existentia vero VOLUNTATI ( Prop. 38.). Ma paf

fian innanzi, e pruoviam il tutto

XIII. Secondo : Nella Propofizion ( 41 ) dice e dimoſtra

così: Quælibet ferierum legibus fuis regitur, (9 difiinċie ferier,

distinstif, diverſifrue: : ita tamen ut leges ordinum, Ç9

ferierum omnium fint fubstantiis ipſis aptate : 'nam quoniam SF

RIES EX IPSIS SUBSTANTIARUM ESSENTIIS FLUUNT

-(prop. 37.); INDE QUOQUE FLUERE LEGES DEBENT,
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oUÆ SERIES CONSERVARE DEBENT , fecundum finem

Creatoris. Può giucar più alla fcơverta? Ma fentitene lo Sco

lio. Toto igitur celo, ut dicitur, aberrant ii , qui ORDINUM

MUNDORUM, SEU SERIERUM SUBSTANTIARUM, LE

GES MERE EFFE ARBITRARIAS, ATQUEA DEITAN

TUM VOLUNTATE PENDERE ARBITRANTUR: [efon

coſtoro tutt’ i noſtri Scolastici , i Gaffendisti, i Cartefani , i

Newtoniani &c. ] qua ratione Dei fcientiam, ac proinde naturam,

ua rerum omnium fpecies continentur neceſſario, mutabilem, ideſt

imperfećiiſſimam faciunt . Quocirca niſi id ita intelligant (di sì

benigna interpetrazione non abbifognan certamante queſti

Filoſofi, come a fuo luogo e fpezialmente nella mia:

gia Naturale , fe mal non mi appongo , vi farò toccar co’

mani ), ut exiſtentia earum legum /it arbitraria , ac a Dei vo

luntate unice pendens, ii totam Dei naturam perturbant, eamque

ex finitis mentibus admetientes , non que est , fed que homini

bus videtur effe, conſtituunt . Ac vero in ea re tam turpiter hal

lucinantur (queſta mentita non la meritario, nè fe l’afpattan

in verità i mentovati Valentuomini . E da Chì poi ? Oh

DIO ! da chì in altra occafione ed vopo acclama alle loro

dottrine , e ne adotta di peſo il fiftema come nella Differ

tazion Seconda vi ho detto), quam qui pronunciet, a Geome

tre voluntate pendere, ut circulorum radii fint equales , ut tres

trianguli anguli fint equales duobus rećłis , ut diagonalis quadra

ti fit lateri incommenfurabilis . Præclare S. Thomas , verbis li

cet id etatis, res creatæ funt in Deo invariabiliter, in feipfis

autem variabiliter (p. p. quest. 14. art. 15. ad I.) . , Oh per

Dio, queſta sì ch’è una farfa la più bella del mondo! citar

S. Tommafo il quale col fuo ed univerſal maeſtro S. Agoſtino

ha infegnato efpreffiffimamente ed a pofta fatta tutt’ il con

trario nella fua Prima Parte (queſt. Io5. art. 6.], e citarlo

in quel luogo ove di tutto ragiona fuor di quel che feg!’

imputa ; Se queſto nò, io già non fo qual mai farà . . . . .

affiam avanti, e mi fi rifponda, poteva Egli dirla_più net

ta, che dal fondo dell’effenze e delle nature degli Elementi

ann’il dirivo e i Mondi, e gli Ordini o Sistemi delle lor leggi e

regole meccaniche, e i varj Mondi , e i lor varj Ordini , e ’ł

tutto con quell’effenziale e natural neceſſità, onde dall’ effenze

del circolo, del triangolo e del quadrato ann’ il lor nafci

mento le cennate neceffarie proprietà loro; difortecche ficco

me in queſte nori vale a farvi alcun giuoco l’arbitrio libero

de' Geometri , così non valga a farlo in quelle (difpenfando

vi o cangiandole &c.) l’aſſoluta libertà : ΓΙΟ ! Vir 幫
CH1C
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fiche offia Miracoli , Virtù tutte Intellettuali e Morali al

fepolcro, addio . Un novello Fato, dianzi chiamato Leibnit

ziano, vi dà ingiufta.immatura violentiffima morte : e noi

ripetendo queſte leibnitziane dottrine non poffiann a meno

di non paffarvi queſti ultimi religiofiffimi ufizj, compatirvi,

piangnerne e celebrarvi ို့ဖွံ့ဖ္ရစ္ကုန္ l’ eſequie.

XIV. , Terzo. Nella Prop. [46. ] E’ ſcrive, che Leges na

ture mechanice, quibur hoc univerfum regitur, funt NECESSA

RIÆ EX HYPOTHESI TANTUM, adeoque ABSOLUTE

CONTINGENTES. Ciocche dimoſtralo così: Leges iste fpe

ĉiant tum fifiema univerfum , tum peculiaria (cioè il fiftema

univerſal del Mondo, il fiftema d’ogni Stella e d’ogni Piane

ta, e’l fiftema d’ogni fingolar foftanza od elemento ) : nam

Čº univerfum & peculiaria fuis legibus mechanicis reguntur

(prop. 41. ): jam quuza nec univerfum fyſiema , nec peculiaria

exifiant neceſſario (prop. 44.), itaut non existere nequeant ; LE

GES VERO ISTÆ EX ESSENTIS IPSARUM SUBSTAN

TIARUM, ET SERIERUM FLUANT , SERVIANTQUE

SERIEBUS CONSERVANDIS fecundum fines Creatoris [prop.

41.]: fequitur leges iftar non ita exiſtere ut eant non existere,

idefi mutabiles effe . Nella qual Prop, vuol Egli darci a fape

re, che gli Ordini, co quali agifcon gli Elementi e reggonfi

tutti gli Univerfi, febben fiano effenzialmente neceſſarj in ciò

che fono ; fon però ipoteticamente neceſſarj per quanto efifto

no. Laonde fe per lo Spinoza in queſto noſtrº Univerſo [ch’è

per lo ftesto Spinoza il folo Univerſo poffibile e futuro, neceſ

fario invariabile infinito eterno e immenfo, emanante per ef

fenziale e natural neceffità dal fuo DIO , l’ifteffo fuo ភ្នំធំ

ma falfo IDDIO e Idol vero ] tutto è affoluta effenziale e

natural neceſſità e nell’ effenze e nell’ efiftenze de’ fuoi Ele

menti, che non fon foflanze no , ma puri modi dell’infinita

Cogitazione ed Eſtenzione , amendue Attributi Divini ; per

li Leibnitziani poi e per Lui così queſto noftro com' ogni al

trº Univerſo poſſibile e futuro, folchè contingentemente efi

stono ; in tuttocciò che poi fono, fon quel che fono per affo

luta effenziale e natural neceſſità. Per la qual cofa la feguen

te propofizione res aullo alio modo, neque alio ordine a Deo:ே

duci potuerunt, quam funt produċie , proferita dall’empia boc

ca dello Spinoza , fignifica ed include neceſſità aſſoluta E nell’

eflenza E nell’efftenza del noftr’Univerfo; laddove enunziata

da Leibnitzjani e da Lui, impofta neceſſità di fola eſſenza non

d’eſiſtenza . Il perchè nella poſſibile ipotefi , anzi realiffimą

tefi, che IDDIO voglia crear queſto noſtr’Univerſo; non può

ņOH
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non crearlo, che qual l’ha creato; comecche poi liberiffima

mente l’abbia creato, potendo non crearlo affatto, ed in fua

vece crearne uno o più altri di quegl’infiniti Univerfi poffibi

li fempiternamente da Lui difegnati in Sefteffo e full’infini

te Realità o Perfezioni fue. Ch’ è ciò che E’ c’ infegna nel

l’ultime parole dello Scolio della Prop. preſente, ove ferive

così: Non quaſi prefens rerum univerſitas cum alio ordine, aliif

que legibus creari potuerit ; nam quum fingula rerum fiftemata

Juos ordines, fuafque leges exigant, procul dubio nostrum has le

ges, quibus gubernatur, non alias requirere, minime dubitare nos

finit Dei bonitas & fapientia ; fed quia loco hujus mundi alius

ex infinitis poſſibilibus, cum alio# , aliiſque legibus potue

rit creari, quod homo impius propoſitione illa negat, cioè, ſo Spi

noza colla già recata fua propofizione. In fin, confermando

ancora quanto inº numero s’è detto pruoviam il tutto

XV. Quarto: Nella Prop. [49] fi legge così: Leges nature

quum mechanice tum morales, quibus hæc rerum univerſitas gu

{/ funt immutabiles quod ad ESSENTIAM, contingen

zes vero quod ad EXISTENTIAM. Eccone la dimoſtrazione .

HARUM LEGUM utriuſque generis ESSENTIA EX ESSEN

TIA ORDINIS SYSTEMATUM FLUIT , E9 SISTEMA

TUM ORDO EX IPSIS SUBSTANTIARUM ESSENTIIS

ET CONSTITUTIONIBUS (ex prop. 37. & 41. ); ergo hoc

fyſtemate rerum poſito effe alie nequeunt, feilicet funt. EX SUP

ÞO SITIONE NECESSARIE QUOD AD ESSENTIAM .

Quod erat primum . Tum hujus mundani fyfiematis existentia

contingens eſt (prop. 44. ); ergo contingens quoque existentia eo

rum omnium, que quocunque modo ad illum fpećłant ; ac pro

pterea existentia legum cum mechanicarum, tum moralium : Sic

che cofa chiara è che per Luigli ordini dell’agir delle foflanze

elementari degli Univerfi e del reggimento di queſti , fon

aſſolutamente neceſſarj nella lor eſſenza e fol ipoteticamente ne

ceffarj nella lor effienza : Ma leggete di grazia, lo ſcolio di

queſta Prop. ove da certi finti Avverfari facendofi proporrº

un’obbiezion molto vana ; pur nel riſponderle , dice varie

cofe che fi affan ben troppo al noftro propoſito; cioè a dire

il fupporfi da Lui DIMOSTRATO leges univerfi ex ſub
fiantiarum effentiisfluere , iiſqueஅ ; e quinci feguirne diver

fa rerum fystemata diverfis regi legibus ; ficcome fon diverfle circuli

& trianguli proprietates, que ex; ... : effentiis, procul dubio diver/is,

manant . Ed infin conchiudendo dice, che quouſque prefens rerum

univerſitas existet, ut eſſe alia nequit , quam eſt ; ita 726? aliis

quidem legibus regi, quam quibus regiturs sae proinde etiam
** _ - harum
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harum legum existentia ex hypothefi neceſſaria. Atque hug

fpsétat præclarum illud Pſeudodiony/ii frequentiſſime S. Thomæ

uſurpatum & ex intima. Metaphyſica depromptum, corrumpere

rerum naturam non eft divinæ providentiæ. E pur là ! Cha

ha che far quì $. Tommafo col fuo, vero o falfo Dionigi, s’

Egli ragiona delle leggi e regole meccaniche degli Elementi

del noftr’Univerſo, che per tutti gli Scolastici dirivan dal folo

liberiffimo voler divino, e S. Tommafo parla della Provveden

za Divina., da cui vuol che non fi faccia violenza veruna.

agli Agenti fecondi o Neceffarj o Liberi ? Ma tempo, è ior

mai di ricor dalle propofte dottrine varie piucche rimarche

voli conſeguenze, che fon altrettante principalistime dottri-,

me , ond’ è ordito il fiftema Ontologico e Cofmologico de’

Leibnitziani: e di loro. |

XVI. La Prima fia : Dunque per Lui le foftanze elemen

tari de Corpi fon femplicijime fostanze , e veri e pretti Ato

mi di Natura giuſta la frafe leibnitziana , fcevri affatto dř

parti fra Se diffinte, e perciò vere: indiviſibiliffime Monadi

fenz’alcuna figura, non occupanti fpazio veruno, ſenza moto,

inteſtino &e: e che non altramenti valgon a comporr” i Cor

pi diftefi, figurabili , impenetrabili &c, che col folo vicende

volmente cacciarfi l’una l’altra., femprecche il Creator le:

accozza giufta l’efigenza della lor effenza e natura, e delle

relazioni loro e delle quinci dirivanți lor coſpiranti attività,

e ferie di azioni , ed ordini del lor vivere ed. operare .

XVII. Or la Seconda fia: Dunque per Lui le foflanze eie

mentari fon immutabili; talchè quel folo IDDIO che valea

crearle, può annichilirle; onde confeguentemente Egli affer

ma nella Prop. [32], che Generationes, Gº corruptiones natura

les funt varie modificationes & determinationes fubstantiarum

primigºniarum, juxta leger nature phyſicas Čºc. Ma un’immuta

bilità fiffatta delle foflanze, è forfe di gran peſo nel fuo fi

ftema ?" Sì certamente. Aſcoltiamlo da Lui medeſimo nella

fin dello ſcolio della Prop. [33): Subſtantie ſimplices, ac pri

ma Univerſi elementa flutuum tantum mutationem pati poſſint ,

non etiam effentie (fin le frafi fon leibnitziane! ). Neceſſe enim

effet totum Univerfi ordinem ac naturam perverti, / (9 harum

fubstantiarum effentiæ mutarentur . Itaque acute Wolfius fcribit

ubi una fimplicium Univerfi fubstantiarum in nichilum referatur,

totum Univerfi ordinem commotum iri. Id quod ex eo intelligi

tur, quod Univerfum fie perfećłum fystema, ut non magis idem

in eo ordo e edemque metaphi/icos relationes fupereje poſjint, una

fubstantia destrusta, quam idem ordo in abſoluto. ರಾಜ್ಯ β
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femate, uno theoremate deleto. Erat autem hoc obſervatu necef.

farium, ut que de legibus eternis ac nature inferius fumus di

éturi, fibi confiare poffent. Sicche per Lui l’ immutabilità del

le foftanze è il fondamento dell’immutabilità della loro at

tività, e delle loro azioni , e delle perenni e ordinate ferie

di queſte, e di effi Univerfi che dall’union di tutte queſte

cofe rifultano ; e perciò finchè le dette foftanze non cangian

effenza e natura (ciocchè non può avvenir altramenti, che

col perderle allo’ntutto, rientrando nel naturale lor niente

er fola Virtù Divina] , non poffon pur cangiarfi affatto le

ro attività , perdendo od acquiſtando un qualchun nuovo

rado di forza, nè le loro azioni, nè le perenni ed ordinate :

erie di queſte , nè gli ordini del lor vivere ed agire, nè

finalmente effi Univerfi che nafcon dalla colpirazion di tut

te queſte cofe. Poi

XVIII. La Terza fia: Dunque per Lui le Macchine della

Natura fen di: maggior levatura che le Macchine dell' Arte.

E nel vero, fenza parlar d’ogni fingolar foftanza ch’è una

vera macchina , tutte le Macchine Naturali, le ftelle per

efempio , i pianeti, gli animali , le piante &c.; fon immu

tabili al par delle loro foftanze elementari , e fon effenzial

mente e per natura attive mercè l’effenzial fecondità e la

naturale attività di dette foftanze; laddove tutte le Macchi

ne Artifiziali, i molini per figura, gli oriuoli &c., fon tutto

ra mutabili, ed agire e muoverfi diperloro, le veg

giam veramente patire ed effer moffe l’una parte dall’altra,

ed ogni prima infin dalla Natura. Quindi , dicon i Leibnit

ziani , le ſtelle e i pianeti veggonfi ſempremai quei di pri

ma nella mole, figura , e nell’orbite e ne periodi de’

loro moti: e gli animali e le piante &c. fon anche ognor gl'

ifteffi in ੋਂ che fono, e in ciò che poffono ; perchè tutti

nafcon da quel primo , e corron quella ferie di nafcimenti,

di crefcimenti, di ſtati, di decadenze e di fini, che dal pri

mo animale e dalla pianta prima per fua effenza e natura fi

efigge; allo ’ncontro poi i molini, gli orinoli &c. van pre

sto o tardi a fcongegnarfi e fcomporfi, ad incagliarfi , ren

ders’ immobili e ripofarfi, fe a quando a quando la benigna

reftautrice mano dell’Artefice non ne rimetta i pezzi,, e non

ne riftori le forze. Ma pel noftro Filofofo leggetene lo_fco

lio della prop ( 33 ), ove fra l’altre cofe acclamando al Leiá

nitz fcrive, ch’efi certe quidquam in Natura, quod nequeat Ars

Erc. , come già fopra vi ho riferito nel numero IV. Or

XIX. La Quarta fia: dunque per Lui ogni Univerſo ೦ಗಿ--
* * ç
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le fue particolari foftanze con tal neceſſità, che niun di effi

può fabbricarfi da altre fostanze , fe non fe da quelle ond è

compoſto, nè effe foſtanze valgon ad impaftarne un altro di

ftinto da quel che compongono. Tanto ben vero, che ſe per

impoſſibile le foſtanze elementari dell’Univerſo A ; o B, o

C, o D, &c, godeffero o valeffer a goder giammai un popo

di affeità; eſſe diperfeſteffe per attività di lor effenza, e na-

tura fi avvitichierebbon fra loro; e sì costruirebbon quell’Uni

verfo A, o B, o C, o D &c., ch’ efiggon coſtruire in virtù di

dett’ attività loro. Ch? è ciò ch? Egl’infegna con quelle fue

parole già rapportate nel n. 3., cioè , ita fit , ut feu dicas ,

id quod fine impietate & fiultitia dici nequit, SUAPTE NA

TURA IMPELLENTE PRIMA S MUNDI SUBSTANTIAS

COALUISSE &c. Ciocche l’ è tanto vero ancora [ e queſta

delle confeguenze

XX. La Quinta fia : ] Che lo steffo HDDIO nullofante

l’ Onnipotenza fua non può non adoperar le fostanze elemen

tari dell’Univerſo A per crear l’Univerfo A, e le foſtanze

dell’Univerſo B per l’Univerfo B; quinci non potendo affatto im

piegar gli elementi dell’Univerſõ A per_fabbricarne l’Uni

verfo B, nè gli elementi dell’Univerſo B per impaftarne l’

Univerfo A. Locche E’ pruova fpeffo col riferito motivo trat:

to dal fondo di effe effenze e nature degli elementi d’ogni

Univerſo : e ’l qual motivo , per conciliargli un po più di

luftro e di peſo, fuol Egli talora proporlo così: IDDIO non

opera, nè può , nè dee , nè fuol operare fe non illuminato

dalla fua infallibil Ragion Somma, e regolato dalla ſua invio

labile ed inviolata Legge Eterna: Ma una Ragion fiffatta con

tien l’idee di tutte le vere effenze e nature e relazioni di tut

të le foſtanze poſſibili, come una Legge fiffatta ſtringne in Se

tutti gli ordini dell’agir di dette foflanze : e tutti gli Univer

fi poſſibili e futuri nafcon dall’union de loro particolari ele

menti, fecondocche queſti richieggono mercè le loro effenze

e nature e relazioni ed ordini del lor perennemente ed ordi

natamente operare ; Dunque quel DIO che con onnipoten

tiffima impotenza non val mai ad ifmentir i lumi della fua

Somma Ragione, nè a violar le regole della fua Legge Eterna,

che in fin fon amendue indiftintiffime da Lui, Egli medefi

mo; non può, nè mai potrà formar un Univerſo che da ſuoi

fingolari elementi, e co proprj fuoi ordini dell’agir ಸ್ಧ!
e con fiftema delle fue foſtanze elementari . Leggetene ſpe

zialmente gli Scoli delle Propofizioni 37. e 45., e quivi’n

contrerete più di quel che vi ho detto. In fine XXI

K *
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XXI. „La Sesta ed ultima sìa: Dunque per Lui cofa vera

è, che IDDIO in un che crea un Univerfo, crea gli Ele

menti ſuoi con tutte le lor effenze , e nature , e relazioni,

e fiftemi delle leggi del lor perennemente ed ordinatamente

operare : ed in un che crea, o coll’azion ifteffa, e nel dove

e quando fteffo, che crea detti Elementi, crea ancora quell’

Univerfo, e quello fato, ordine , e corſo di Natura , che da

Effi per loro estenza e naturalmente dirivano.

XXII. Vorrei tirar più a lungo queſta catena di confeguen

ze; ma men rimango per femenza di non finirla gianimai.

Tantoppiù che per lo innanzi avrem mille occafioni di accen

narne dell’altre ; e così farovv’ intefi del tutto. Imperò ve

gniam alla
|

Difficoltà Prima .

XXIII. Io non credo che fi diè mai uovo più fimile ad

un altro, quant” è tale , anzi lo ftesto a capello, il fiftema

del nostro Filofofo al fiftema de’ Leibnitziani fu i capitoli del

la femplicità e dell’attività delle foflanze e delle lor neceffa

rie confeguenze ; fe non fe ch’E’ non è ſtato sì cofiante e

fiftematico nel fuo penfare , come e quanto lo furono e lo

fono i fuddetti Filoſofi; onde da Lui sì, non già da Coteſtoro,

“fi fon laſciati al meglio del cammino i proprj principj, e per

ciò in vece di dar fuori un Siſtema di Metafifica ben ligato

e feguito, s' è laſciato fcappar di mano un...... non voglio

dirlo. Tant” è : da un’ Uom di sì alto affare i’ ciò non mi

aſpettava neppur alle mille. Ma penfi Egli all’onor fuo, al

fuo penfar fiftematico e coſtante : e chechenesìa di tutte le

confeguenze , certo fà ch’Egli è Leibnitziano furiofo fulla

femplicità ed attività degli Elementi , e fu parecchie delle

lor confeguenze , come credo di aver già fufficientemente

dimoſtrato. Or le cofe ſtanti così ; voglio da Lui fapere, co

me e perchè nella ſua Diſputazion Fificoſtorica dopo aver

narrato il fiftema leibnitziano fulla ſemplicità ed attività

delle foflanze, fnoda la lingua, e fa la feguente terribiliffima

invettiva contro d’un tal fiftema e de’ ſuoi Profeſſori Leib

nitz, Wolfio ed altri ? Sentianlo . Quam fane opinionem vix

mihi perfuaferim ferio aut Leibnitio & Wolfio propugnatam, aut

ulli , qui non fit omnino vecors , probari . Sane vero dum haec

mecum reputo, in ea magis magifgue fententia pertinax hereo ,

tanto homines de rebus naturaiibus fcripfiffe verius, quo fimpli

த்ெய º: funt . Ex quo enim , Grecorum, maxime la/ci

mientium, haud dubium ingeniorum opera , elaborata nature ſy

femeta, Kỳ « communi hominum ſenſu remota , certe nimis me
4– fáze
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taphyfica , in lucem prodierunt ; tantum abeſt ut nature harum

rerum cognitio austa fit & illustrata ,, ut fcepticiſmus potius in

dies longeវ្យែ fit, provebaturque etiamnum: idcirco

de rerum origine & conſtitutione quanto agreſtius barbare nationes

fenferunt, tanto veritati fuere propiores . Res omnes illi ex turbi

do Chaos fupreme Mentis numine diferetas, conformata/que......

docebant . At hi abſtraćiis afcitis notionibus , dum philoſophiam

ab hominum "commercio iterum ad mundum intelligibilem revocare

fludent, omnia rixis, variis questionibus , tenebris oppleverunt ,

Veteres &c. Eleganter Homerus .... & Horatius: Damnofa quid

non imminuit dies ? --Ætas parentum pejor avis tulit -- nos nequio

res mox daturor--progeniem vitiofiorem . Se così è com’ E’ la

fente , e fe da vero la fente così come la fcrive , vuo”

faper .

XXIX. Primo: Come fcrive così fvantaggioſamente delle

dottrine leibnitziane fulla femplicità ed attività delle foflanze,

e della quinci neceffariamente dipendente ಶ್ಗ Armonia

infra tutte le fuftanze elementari del noftr’Univerſo nonchè fra

la fola Anima e’l Corpo folo di ciaſcun di Noi, ch’ Egli a

mala pena fi perfuade che gli fteffi Leibnitziani parlino fin

ceramente in proporle o foftenerle in faccia al Mondo ; quan

do queſte tali dottrine E le inſegna agli Altri , le prófeffa

per fiftema , e vantafi di averle propofte e dimostrate alla

matematica? Nè val mi dica, ch’Eglifcrive così foltanto del

Sistema dell’Armonia Prestabilita轟 ifpiegar l’unione, il com

merzio, e l’ influffo di cadaun Anima noſtra col fuo proprio

Corpo ; , perchè un tal Siftema nafce con affoluta neceſſità,

come poi vedremo, dalle riferite dottrine leibnitziane e fue

fullaរ៉ែ ed attività delle foſtanze ; onde che de pur

Egli proteggerlo, fe vuol filofofar coerentemente a fuoi prin

cipi. Ma poi, non fa E’ forfe che dal falfo naſce il falfo, e

dal vero il vero ? sì che lo sà : e di fatto nella Prop. IV.

fcrive, che Si ex DATO, SUMTO, aut qualibet HYPOTHE

SI ea per justam & neceſſariam confequentiam fequantur, que

fè mutuo deſtruunt [ cioè, cofe ripugnanti, impoffibili, falſe {

DATUM , vel SUMTUM, aut quelibet HrPOTHESIS im

poſſibilis ef : Dunque fe dal fiftema della fèmplicità ed attivi

tà delle foſtanze naſce un Armonia Univerfale fra tutte le

foflanze di qualunque Mondo, e moltoppiù fra l' Anima fo
la e ’l foloஆ di cadaun Uomo ; qualora E’ vuole non

effer del punto d’ un vero Filofofo រ៉ូមុំា dett” Armonia

fra la fol’ Anima e ’l folo Corpo di ciaſcun Uomo , e mol,

toppiù infra tutte le foflanze elementari d’un Univerſo Mott
- 2 ՎO s
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do; de pur volere non effer dell’onor d' un Filofofo mante,

ner detto fiftema della femplicità ed attività delle foſtanze,

oi voglio faper - -

XXV. Secondo : S’E’ di più in più pertinacemente fi

oftina in quel fuo parere , che Color che filofofan con fem

licità, cioè, che men fortilizzan le cofe, filofofan meglio,

e fanfi più dappreffo alla verità : e che allo ’ncontro Color

che voglion efaminar tutto a ſpiluzzico , e rimirarlo ben

pel fottile; e quinci filoſofar per fiftemi pur troppo ſtudiati,

filofofan alla peggio, fi allontanan vieppiù dalla verità, e van

finalmente a rompicollo in qualche fterminato e bugiardo

Scetticiſmo: s’E’, dico, di dì in dì più oſtinatamente confermafi

in fiffatto diviſamento , che in brev” ora condanna cotanti

valoroffimi sforzi e penofiffimi ſtenti de’ vecchi tutti e de'

recenti Filofofi , nella gloriofiffima , poicche malagevoliffi

ma, ricerca del Vero ; perchè nel fuo filofofar fulle me,

tafifiche inchiefte è ito ſempre per sù le cime degli arbo

ri; tenendo dietro agli altiffimi voli de’ Leibnitziani, Me

tafifici d’ una sfera la più fublime ? S’ è così ; perchè nella

fua Logica difcredita cotanto i nofiri Senfi interni ed efter

ni, che fon i foli maeſtri di Color che filoſofano, coll’ anzi

detta fua sì cara evantata femplicità? Ma gongolerei per lo

piacere fe mi faceffe a faper

XXVI. Terzo: Se queſti fuo? femplici, per non dir fem

plicioni , Filoſofi an dato nel fegno nell’inveſtigar li primi

elementi delle Cofe col por sù la lor famofa ipoteſi del

Caos, e col farfi a ridir Filoſofi Caologi; perchè poi nel mar

della Filoſofia, e fpezialmente in quel dell’Ontofofia e Cof.

mofofia, ha Egli navigato fu, i navigj da Leibnitziani, Filo

fofi i più Anticaologi che mai? Qual Siſtema più Anticaologo fi

ensò , o fi penferà gianimai, che quel delle foflanze fem

lici ed attive sì , che dal fondo della lor effenza e natura

dien fuori tuttora perenni ed ordinate ferie di azioni , e fi

ſtemi di agir ſempre perennemente e con ordine ; laddove

nel Siſtema Caologo la Materia Prima almen almeno fi fup

pon indifferentiffima alla quiete ed al moto , ed a queſte o

a quelle leggi e regole di moto da imprimerfele fempre da

Potenza firaniera e diftinta da effa, ch’è dipersè inerte ed

inattiva, bruta, balorda, ed infenfata ? Dunqu’Egli è in un

Filofofo Caologo ed Anticaolago ; fe pur non è nè l’un nè l’al

tro, colpa di quel Pirroniſmo in cui van finalmente a preci

itar” i Metafiſici del fuo taglio, come nel numero anteceden

e Egliſtello ne ha fatto fentire ; giudicando, çręd'io, gi

*
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Altri da’ pênfieri della fua mente e dagli affetti del fuo cuore.

Quel che poi foggiugne in difcapito de moderni Filofofanti, e

del vaticinio di Omero e di Orazio ; io pur temo forte , che

non fi avveri in Effolui la prima volta ; ma fia la

v Difficoltà Seconda : -

XXVII. Nel fuo fiftema cofmofofico E’ foftien effer fem

iliciffimi, quinci indivifibili, ineftefi, e ſenza figura i primi

ម៉ង់់ de' Corpi tutti del Cielo e della Terra ; onde che

fiffatti Elementi valgon a comporri detti Corpi, poicche im

penetrabili , e gli uni gli altri da Se cacciantifi mercè di

quell’ attività , per cui non poffono fcambievolmente pe

netrarfi , con tutta quella lunghiffima tiritera di fué dot

trine, che fon l’ifteffe a capello colle leibnitziane. Or nella

Seconda Parte (prop. 27. ) diſputando Egli , contro del fifte

ma dell’Armonia Preftabilita, fcrive così di detti Elementi per

dirla alla Wolfiana o Monadi alla Leibnitziana : In corpore

eædem ambages che quelle dell’Anima quivi da Lui propo

fte : Que ratio fufficiens in inextenſis monadibus exten/ionis ? que

folidatis ? aćiione fefe, inquit Wolfius , repellunt : inde fit ut ne

fè penetrent : inde extenfio fimul & foliditas . Sed rogaverim,

monadum astio extrinfecus etiam exeritur , necne ? Si poſterius ,

non in fe agent mutuo. Si prius, ecquid ex una in aliam mona

dem pertranfit ? nihil ? effluvia incorporea, idefi monades alie,

at fint primigenie ille prægnantes ? aćlio fine ullo fubjećio ? ne

feio quid ? viderint isti, qui hec omnia expediverint . Udifte ?

Dunque a parer fuo le monadi, gli Elementi ineftefi non con

tengon la ragion fufficiente, e perciò a priori non poffon ef
དྷཱཡ ''ནཱ'' cagion efficiente e materiale dell’ effenſione è della fo

lidità ; Dunque per Lui fiffatti elementi col rifpingnerfi l’un

l’altro perchè non fi penetrino ; non valgon a generar eften

fione e folidità ; Dunque a quel ch’E’ dice, i Leibnitziani in

proporr’ elementi di tal fatta, non fon per trarfi giammai d’

impaccio da quell’obbiezioni, che lor poffon obbiettarfi con

tro di queſto lor Siſtemia Coſmologico; Dunque .... non più;

ma ripigliam così : Egli nell’Ontofofia e nella Coſmoſofia
ha ಶ್ಗ , e vantaſi di aver dimoſtrate alla matematica,

le dottrine leibnitziane intorno la femplicità delle fofianze ele-,

mentari , e della vera guifa onde da elementi femplici inefef;

e indiviſibili poffon impaftarfi i Corpi effenfi e folidi : Ma nel

la Pficofofia vuol per impoſſibile un tal impaſtamento, per

chè contrario a i gran Principj della Ragion Difpiegatrice e

della Cagion Effettrice ; , Dunque in questa Seconda Parte

Egl’ ifteffo condạnna quel che ha fcritto nella Prima fulla
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femplicità delle foflanze elementari , e fulla verá mahiera del

poter fabbricarfi da effoloro i Corpi tutti del cielo e della

terra. Queſto al certo è un grofo grattacapo pel noſtro Au»

tore ; perchè la Difficoltà è veramente fenza replica, e la

contraddizion l’è troppo enorme. Paffiam alla

|- Difficoltà Terza.

XXVIII. E’ vuol che le foflanze elementari, oltre di efº

fer femplici, fiano ancor immutabili; e confequentemente per

chè attive, fempre fon deffe in ciò che fono, ein quanto poſſo

no : e tuttocciò con tal’ affoluta neceffità , quanto effenzial

mente e per natura fon femtlici ed attive. Or circa l’ im

mutabilità di ciò che fono, truovo il noftro Autore un pò, co

ftante ; ma in quanto poſſono , non così . E nel vero, nello

Scolio della Prop. LXXXXVIII. p. p., e nello Scolio Gene

rale dopo la Prop. V. 2. p. avvalendofi delle dottrine new

toniane dice , che i moti curvilinei de’ Pianeri nafcono dal

mifchiarfi e dal temperarfi fra Se le due naturali e meccani

che Forze Centripeta e Centrifuga ; laonde che da un fimil

temperamento di Forze sì contrarie fra loro, non potendo non

nafcerne una vicendevole diminuzione a fegno , che infin

l’una non diftrugga totalmente l’altra ; e così forgerne un

total ripofo, e l’Univerſo cangiarfi di un ordinatiffimo Mon

do in un confufiffimo Caos ; di quì fia, che’l tutto è ordito e

foftienfi per fapienza e potenza d’un Supremo Nume 3, la

CuiMano Riftoratrice rincora perennemente la lena alle For-.

ze fuddette ; onde da lor dirivan fempre gli fteffi effetti, e

fi dimenaņ fempre per le orbite ifteffe ne’ fempre medefimi

tempi periodici . Spiace impertanto a i Leibnitziani queſta

diminuzion delle Forze Naturali , e fpezialmente , fpiacque

tanto al Leibnitz, che in quella gloriofiffima gara letteraria

che ver la fin de giorni fuoi fra Lui fi accefe e la Nazion,

Germanica da una banda e ’l Clarck e la Nazion Brittanica

dall’altra, lungamente i due Valentuomini piatirono fu que

fto punto, fenza giammai conciliarfi fra Effoloro . Tanto le

Dottrine Newtoniane e le Leibnitziane fon inconciliabili fra

Se in queſto propofito ! E pur chi 'l crederebbe? nè’l crede

rei anch’io fe no’l toccaffi co’mani , il noftro Autore nel

tempo ftesto ch’è Leibnitziano, è per Newtoniano : , vuol le

Forze Naturali tuttor l’ifteffe, perenni ed inſtancabili per

fecondità dell’ effenza e per attività della natura d’effe fo

ftanze elementari delle Stelle , de’ Pianeti e de Corpi tutti"

del cielo e della terra , e sì che sì le vuol ancora ad ogni

ftante mutate o -mutabili diperfeſteffe , e per le continoves

4*
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azioni e reazioni loro , e non confervate o confervabili per

tuttor deffe , fe non fe per lo ſtranio benifizio e rincoramen

to della benigniffima Mano Reftauratrice del Creatore . Ad

dunque nello fteffo ed unico fiftema propone e foftiene dot

trine irreconciliabili fra loro.

XXIX. Or che penfar è mai queſto ! voler le foſtanze di

perfeſteffe attive : volerle tali per fecondità di loro effenza e

per attività di loro natura: volerle generar dal fondo di det

ta loro effenza e natura ed azioni, e ferie perenni ed ordina

ta di azioni , e fiftemi di leggi e regole meccaniche del lo

r’ operare : voler l’effenze e le nature delle cofe invariabili

ed ognor l’ifteffe; e quinc' inabili a poter mai andar al più

o al meno di quel che fon per loro effenza, e di quel che

poffono per loro natura ; e poi andar fognando e temendo

indebolimento e total eftinzion di forze, e perciò bifogno di

efterior riftabilimento e conforto di queſte ? Cofa fon queſts

forze , fe non fe efs’attività delle foſtanze ? Dunque un’at

tività fiffatta effendo loro effenziale e naturale, riman d’ ef>

fer invariabile, e incapaciffima di ricever e’l più e’l meno,

ed ingrandirfi e impicciolirfi , quant” è tale ogni effenza e

natura delle cofe. Il perchè fe per Lui le foſtanze fon attive

per loro effenza e natura, e fon ancor femplici, e per queſto

anche immutabili in quel che fono ed in quanto poffono;

come può legittimamente acclamar a i Newtoniani, e difer

tar da fuoi Leibnitziani ne luoghi citati ?

XXX. Questa è in vero una maffima Difficoltà i onde per

fentirfene maggiormente il gran peſo, conferinianlá rifletten

do I. Ch’E’ fembra di non aver ben compreſo il fuo fiftema

fulla perenne ed ordinata attività delle foftanze; impercioc

che fe l’ aveſſe fatto, avrebbe avvertito, che nel detto fuo

fiftema ficcome ogni foſtanza è attiva; così niuna è propria

mente paffiva; onde che l’agir d’una foſtanza fu l’altra fia

una vera apparenza, un bel fenomeno, ma fenz’alcuna rea

lità ; mercecche fe una foſtanza par di agir fopra di un al

fra , e queſta di reagir fopra di quella, in verità però nè

la prima realmente agiſce, nè realmente reagiſce la feconda;

ma sì che agifcon amendue ; ciaſcheduma però la propria

perenne ed ordinata ferie delle fue effenziali e naturali azio

ni ; ognuna correndo la fua carriera, e fol badando a cafi

fuoi, nè impacciandofi punto delle bifogne altrui. Addunque

fe nel fuo fiftema niuna foſtanza agiſce realmente fopra di

qưAlfivoglia altra ; manca ogni conflitto , ed ogni agre e

reagir fra loro l’una full’altra ; e perciò manca pur il﹙﹚ ་་ཟས་
* - 4 -
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damento della diminuzion delle loro forze od attività , e del

bifogno, d’effer loro perennemente riflorate. In fatti i Leiß

nitziani perfuafiffimi di queſt’iſleffo fiftema, e di Lui più fi

stematici e coſtanti nel lor penfare , E niegan fiffatti con

flitti, e indebolimento di forze, ed vopi di rifloramenti, E.

profcrivom dall’Univerſo ogni ſcambievole azione e reazion

delle foflanze in guifa , che neppur la noſtrº Anima agiſce

in realtà ful fuo. Corpo e ’l Corpo full’Anima ; non oftante

che queſte due foflanze fon ligate e ftrette fra loro sì forte

mente, che forman un Tutto per sè, un fol’Uomo ; una fola

Effenza e Natura Operante, Ed allo ’ncontro ann’introdot

to nella Filofofia il lor famofiffirmo dogma dell’ Armonia

Univerfale infra tutte le foftanze elementari dell’ Univerfo

Mondo; onde queste fon unibili, e già unite fra Se, non per

ualche vicendevole azione e reazion d’ una full’altra , ma

lo per l’univerfal armonia , o coſpirazion delle lor forze,

e delle lor azioni e perenni ed ordinate ferie di queſte , e

delle leggi et regole meccaniche del lor operare. Per la qual

cofa io valgo a conchiudere , che nel fiftema della femplici

tà e dell’immutabiltà e della perenne ed ordinata attività delle

foſtanze non an luogo gli anzidetti divifamenti de’ Newtonia

ni ful real conflitto delle foftanze e delle lor Forze Centri

eta e Centrifuga &c. ; onde ch’ E non l’ ha fatta da fuo

蠶 in voler fervire a due Padroni , che tuttor fi fan viva

ed oftinata guerra l’ un l’altro. Ma riflettian -

, , XXXI. II. Che’l dogma Newtoniano del conflitto delle

due cennâte contrarie Forze , e del quinci dipendente lor

indebolimento e bifogno di rifloro , pofa fugli altri loro do

gmi dell’innata inerzia ed inatività delle foftanze , e del

non muoverfi fe non moffe da staniero impulfo di diftinto

Agente ed univerſal Motore : Ma queſti dogmi Newtonia

ni fon diametralmente oppofti a i fuoi dogmi Leibnitziani ;

Dunque nel fuo fiftema, non può farvi giuoco veruno il ſud

detto conflitto &c., ed E’ facendone menzione ed ufo, fa

aperta violenza al fuo fiftema della femplicità e della peren

ne ed ordinata invariabiliffima attività delle foftanze . 警 fin

confermo il tutto riflettendo K

XXXII. III. Ch’ Egli co' fuoi Leibnitziani vuol che la

Natura ne fappia, e che fi fidi moltoppiù dell’Arte ; onde

che le Macchine Naturali e Divine della Prima fian di lunga

mano fuperiori , fpezialmente per la lor intrinſeca ed inna

ta Attività, alle Macchine Artifiziali ed Umane della Seconda.

In fatti fon le Prime altrettanti capi d'opera della mano
Tl3C
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maeſtra del fappientiffimo e Tonnipotente Artefice Divino,

IDDIO lor Creatore ; laddove fon le feconde il più che ά

體 per le Mani de’ poco faputi e men valenti, Figli degli

omimi : Quindi foggiungon i Leibnitziani ed E’ con Effelo

ro, che le Macchine Artifiziali di Coteſtoro tengan continuo me

ftiero della Mano Riftoratrice dell’Artefice affin di porle e confer

varle in punto, di rimetterne il lor congegnamento, e di allenar

ne le lor forze motrici; la cofa va viavia, cammina copie

di fuoi, il morto fogliam dire è in fu la bara ; alla fin delle

fini il tutto o quafi tutto è foreffenza e fornatura , il tutto

o quafi tutto foffre dura ed oftinata violenza, e ciò che fof.

fre violenza non può che durar poco e fornir preſto : ma che

foggiaggian a fimili difetti le Macchine Naturali e Divine,

che deffe fono tutte le foſtanze elementari dell’ Univerfo;

un filoſofar fiffatto pute foverchio di mal guſto, d'una reli

gion mal ficura in ver del noftro IDDIO , e di non filofo

farfi full’idee ed opere del Creatore, fe non avvilendolo al

la baffa taglia del penfare e dell’ operar delle Creature , e

prendendo lingua da quel che fono e poffon gli Uomini, per

rinvenire e diſpiegar ciò ch’è e può un vero IDDIO . Ad

dunque fe fimili dottrine leibnitziane attalentan al noſtro Au

tore , e gli piaccion fin per fiftema ; , per qual loro peccato

poi le ripudia, e fpofa le lor contradie anzi contraddittorie

Newtoniane ; quafi fimili ripudi ed adulterj filofofici non fof.

fer gran colpa nel filofofare ; fpezialmente in Chi fi fpaccia

di profeffar una filoſofia cafta e Eudica, e che ’l tutto diſpo

ne alla matematica, cioè tutto dimoſtrando, ed imprenden

ed efeguendo il tutto fempre per principj, fempre pegli ſtef.

fi principi , e fempre costantemente e in confeguenza di

queſti? Veggafel Egli il Valentuomio, ch’io fo paſſaggio al

la feguente |

- |- Difficoltà Quarta , |

XXXIII. Ne numeri precedenti abbiam dimostrato, ch’

E’ tien tutte le Sofianze sì femplici ed immutabili, e sì pe

rennemente e con ordin attive, che nella Prop. LXXXXVIÍ.

[p. p.] afferma, che omnes vires attive univerſi, & principia

aćiiva funt habenda incorporea idefi nec folida nec inertia . Adun

que co’ſuoi Leibnitziani E’de foftenere nulla efferci di veramente.

paſſivo nell’Univerfo , e queſto non effer che un ammaffa

mento compagem virium activarum , com’Egli reca di pen

fare e di ridire ii Leibnitz. In fatti E’ comincia così lo folio

della Prop. 32. (p. p.] Sed primigenias illas fubstantias astivas

egº cum Leibnitio facio : Or s’è così ; come poi ofa di foggiun

ger
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ger nello fteffo Scolio, ch’ a Lui nbn piace, ut non hoc Lei

燃 , quo paſſivum ferme nihil relinquitur in Univerfo ,

ita nec illud, in quo Arifìoteleorum Adverfarj , magis contradi

cendi amore , quam veri, ire occeperunt, nihil effe in Natura,

nif iners & paſſivum; ac magnopere laudare Newtonum foleo qui

media via incedere videtur? Dio immortale ! In quale logica

s’ infegnò giammai , che un Autore in un paragrafo dica il

sì, e nel feguente o in tutto o in parte dica il no fu lo

ftesto propofito ? Voler col Leibnitz tutte le foftanze attive

per loro effenza e natura , e poi non volerle così, ma fen

tirla di concerto col Newton, che in tutto o in parte E’ con

feffa di aver contraddetto al Leibnitz ful punto d’un’attivi

tà fiffatta; fe queſto no , qual ma’ farà contraddir a festesto

in parte o in tutto ? Se per Lui tutte le foflanze fon per

loro effenza fornite di natura, di attività , di Endelechia ,

di forma fuftanziale &c. [v, pp. 95. 96. & 97. p.p. ] Neque a

vero abludit, quod Leibnitius obſervavit, nihil effe hunc, quem

cernimus, mundum, niſi phenomenorum congeries ex monadibus,

five aćiivis incorporeifque fubstantiis emangntium : e fe ciò quo

diutius expenditur, eo ad fªmilitudinem véri magis accedere vide

tur, a quel ch’Egli ſcrive nella citara Prop. 95 ; dunque a parer

fuo nell’Univerſo nulla c’è di paffivo ; perchè coſtando di

foſtanze tutte attive, egli è tutto attivo ancora ſenza meno ,

già fia che ogni principiato è dell’ifteffa paſta co fuo’ princi

pj che ’l compongono ; laonde effendo tutto attivo , nulla

contien che in realtà fia pasſivo; come già i Leibnitziani opi

nano, e noi l’abbiam più volte offervato e ripetuto. Il per

chè andando così queſta faccenda, O debb Egli tener a fer

mo, che nell’Univerſo eziandio Corporeo, tutto è attivo e

niente paffivo; e così penfar fiftematicamente e in confe

guenza de’ proprj principi fuoi e de’ Leibnitziani ancora: O fe

vuol far partito co Newtoniani; debbe adoperar altri princi

pj, e rifar da capo a piè tutto ’l fuo fiftema ontofofico; al:

tramenti non può nè potrà mai mancargli di contraddirfi

troppo enormente, e d’incefpare ad ogni paffo. . .

XXIV. Di più, fe tutte le foſtanze fon diperloro attive;

come poi nella fua Teofofia ( in Sch. gen. §. 6.] fcrive ; che

niſi fapientifima quedam & potentiffima cauſa partes ejus [ cioè

dell’Univerſo Materiale ] omnes ordinaret , contineret, moveret,

procudubio in Chaorabirent confufum ? Se le foftanze elementari fon

effenzialmente e per natura attive o mobili e femoventi, &

omnis que in mundo est ACTIVITAS"a fubstantiis ipſis primige

niis manare debet , com’E’dice nella dimoſtrazione della Prop.

(95.
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95, p. p.] ; perchè poi l’ immediata, Cagion Efficiente e

agion Sufficiente d’ogni azione o moto dell’Univerſo Egli

è IDDIO fuo Creatore ? Cui bono dunque nell’ Ontofofia e

Coſmofofia ſpogliars’in farfetto per dimoſtrar attive tutte le

foflanze, e ſpezialmente l’elementari dek Univerſo Corporeo;

fe poi, e particolarmente quest’ultime, an, da patir fempre

ed agir nommai, ed an da effer moffe- da altri e non muo

verfi mai da. Se da Se per forza propria ? I Leibnitziani al

certo non malmenan così i proprj principj, nè dal moto del

l’Univerfo rilevan mai l’efiftenza di DIO.

XXXV. . In fine fe omnis, que in mundo est, ACTIVITAS

a ſubstantiis primigenii: manare debet ; dunque la cagion effet»

trice d’ogni moto dell’ Univerſo fon le fue attive foftanze

clementari; e perciò la ragion diſpiegatrice d’ogni tal mota

contienfi nell’attività di dette foſtanze ; tantommaggiormen»

te che una fimil attività è per fua effenza e naturalmente

perenne ed ordinata ; onde è ben in gambe a produr moti,

erenni ed ordinati, qua’fon defi i movimenti tutti del cie

o e della terra. Di fatto i Leibnitziani , Proteggitori della

cennata attività delle foſtanze, per difafconder la cagion ef.

ficiente e quinci la ragion fufficiente di fiffatti moti, fan ri

corfo alla ប៉ៃ perenne ed ordinata attività delle foftan

ze , ed in pochi accenti fi disfan di tutto . E di Lui che

n’è ? udite . Nell’ ရွှံ့ႏိုင္ရ appofta allo Scolio Generale.

dopo la Prop. V. della fua Teoſofia difertando dagli accam

pamenti de Leibnitziani , e ritirandofi fott’ il cannone della

Piazza de Newtoniani per foftener gli aſfalti degli Atei e de

li altri nimici di DIO in pugnando per la di Lui cauſa,

crive così : , Plurima contingunt Materie ( offia alle fustanze

elementari della Materia ; poicche per Lui non è queſta,

che un ammasto di dette foflanze), quorum ratio fifficien: non

potest effe in ipfa MATERIA, veluti MOVERI aut QUIESCE

RE, hac aut illa ratione dividi , diſponi , configurari, & tre

centa alia, ad que materia ef prorfus indifferens ; ergo MATE

RIA nequit effe ens illud eternum & primum , in quo fit

omnium, que accidunt (nel noſtro Mondo ), ratio fufficiens .

Logici , Metafifici, anzi Uomini del più baffo Volgo a voi

ne appello. Lo ſcriver che, omnis, que in mundo eſt, ACTI

VITAS a fubstantiis primigeniis manare debet , perciocche fif.

fatte foflanze fon perennemente e con ordin, attive ; e quin

ci che fon sì la cagion efficiente sì la ragion fufficiente di

tutt’i moti perenni ed ordinati del noſtro Material Univer

fe ; non è uno ſcriver tutt’ all’ oppofito allo, ſcrivér che la
- - Ma
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Materiä, o, perdir meglio, che le foftánze elementari dellà

Materia fon diperloro indiffềrenti al moto ed al ripofo , ed

all’ordinarfi adagiarfi e configurarfi in queſta guifa o in quel

la ; talchè tengan preffantiffino vopo di fapientiffima e on

nipotente cagion da lor diftinta, la quale in Se contenga la

fufficiente ragione d’ ogni lor moto e quiete , e d’ogni lor

ordine difpofizion e figura ? So che Voi tutti direte di sì,

ed io con Voi. Ma ribadiam più fortemente queſt’ acutiffi

mo chiodo paffando alla feguente

. |- Difficoltà Quinta. -

XXXVI. Vuol Egli tutte le foflanze attive , e di un’

attività perenne ed ordinata niente nien che per loro effen

za e natura : ed i Leibnitziani che fon dello ffeffo avvifo, e

da cui Egli l’ha preſo in preſtanza confermano, o la voglio con

fermar io per Effoloro, queſta lor favoritiffima dottrina del

la perennità e dell’ordin di detta áttivirà con due motivi,

che meritan ben d’effer faputi e ponderati con tutta la poſ

fibil attenzione . Il primo è queſto : Se le foſtanze non fof

fer perennemente attive , non varrebbon ad operare che a

體 riprefe ; e quinci or muoverfi, or ripofarfi, od effer ta

ora ın moto e talor in quiete : Ma un operar fiffatto, e ’l

paffar dal moto alla quiete e dalla quiete al moto, è per lo

ro cofa impoſſibile, ed ecco come: Per operar così e per fare un

tal paffaggio, O l’an da imprendere ed eſeguir diperloro, O

forto la direzione ei azione altrui? Non alfrui; perchè niuna

foſtanza vegghia alle altrui bifogne, e vale ad agir veramen

te e in realtà fopra di un altra quálfiafivoglia affin di farla

or muovere or ripofare ; poicche ognuna è un vero Mondo

a parte, è indipendente da qualunque altra , e fol dipende

dalla fua propria effenza e natura ; onde non è unibile con

una o con più altre che per fola armonia e corriſpondenza

e coſpirazioni delle lor forze e delle lor azioni , e delle pe

renni ed ordinate ferie di queſte, e delle leggi e regole mec

caniche del lor operare : Non di per loro; perchè, che una

foſtanza intelligente e libera valga a paffar dall’agire al non

agire, e dal non agire all'agire mercè l’ intelligenza e la li

bertà fua; il fatto fi capifee, e ’l principio della Ragion Suf

ficiente vi ha il fuo corfo, lo ſpaccio ; ma che una fo

ftanza sfornita d’intelligenza e di libertà qualunque , abbia

a correr dal moto alla quiete e dalla quiere al moto a più

e diverfe riprefe, il獸 della Ragion Sufficiente non l’

accorda ; giaßacche nè il moto può effer una Ragion fiffatta

della quiete , nè la quiete del moto, com’è chí
- C11O3
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fteſb, nè contraftabile o contraftato da veruno . Addunque

O le foftanze, ſpezialmente materiali, fon attive e perenne

mente attive , O non lo fon affatto affatto , e sì che fon

prettamente paffive giufta il parer del Cartefio, del Gaffendi,

e del Newton, e di tutt’i loro Seguaci. Il perchè fulla gran

controverfia dell’Attività delle ಗ್ಲಿ il fiftema de’ veri Ari

fotelitici e de Leibnitziani è diametralmente oppoſto al fifte

ma de Cartefiani, de’ Gaffendifli e de’ Newtoniani : ed a con

to finito ed a feconda de’ lumi della Filoſofia prefente fa

vopo appigliarfi od all’un fiftema od all’altro, niun cammi

nando bene per qualche via di mezzo , che non v” è : E

queſto è il primo motivo, Ora uditene il fecondo . Se l’at

tività delle foftanze non foffa effenzialmente e per fua natu

ra ordinata, offia, fe dette foflanze non generaffer dal fon

do dell’effenza e natura loro ed ordinate azioni , e perenni

ed ordinate ferie di queſte , ed ordini del loro agire, non

varrebbon maipiù ad ordinatamente e per fiftema agire : e !

rchè ? eecolô. Se l’ ordin del lor operare effe nol generaf:

fer così, dovrebbe loro intimarfi e prefcriverfi da Agente ed

Ordinatore eſtrinfeco : Ma le motivate foftanze comecche

attiviffime , poicche prive d’intelligenza e di libertà , non

fon capaci affatto d’imprendere ed offervar leggi e regole di

ordinatamente agire ; Dunque fe operan con ordine , fegno è

che non le ricevon da fuori, ma fibben che le generino dal

fondo della lor propria effenza e natura. Il perchè le cenna- –

te foftanze O lo fon attive ; e lo fon perennemente ed or

dinatamente per loro effenza e natura fecondocche penfan i

finceri e rigorofi Arifìotelici e Leibnitziani : O nol fon attive

allo’nfutto ; e perciò fon paffive affatto giuſtacche opinan i

Cartefiani , i Gaffendifli , i Newtoniani &c. I quali Filofofi

醬 fu queſt’importantiffima quiſtione fon in perpetui di

páreri e tutto giorno a cape” fra loro fenza mai darfi alcun

quartiere gli uni cogli altri ; di qui è, che i lor pareri fon

contraddittori e irreconciliabili fra Se e fenza mezzo; e che

voler abbracciarli amendue, fia un voler contraddir a feſteſſo;

e che fin che non fi avrann’altri lumi , debbon i Filoſofi di

chiararfi o dell’un partito o dell’altro , fe voglion dir, cia

fcun la fua , fur una queſtion di tanta delicatezza ed impor

tanza. Quali cofe fuppofte, vegniam a Lui.

XXXVII. Vuol Egli nel fuo fiftema ontofofico e cofmofo

fico effer , tutte le foftanze per loro effenza e natura fornite

di attività perenne ed ordinata in guita, che dal fondo loro

dan fuora ed azioni , e perenni ed ordinate ferie di azioni,

. - - e fi
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e fiftemi di agire . Quindi vuole, che fe per impoffibile le

foftanze elementari di queſto noſtrº Univerfð godeffer un popo

di affeità ; pur per propria attività formerebbon qneft’Uni

verfo, che di già formano, e quell’Ordine ancora e Corfo di

Natura o fiftema di leggi e regole di Moto, con cui già det

t’Univerſo cammina e ſoftienfi , ſenzacche valgan O dette

toftanze ad impaftar altr’ Univerfo, ed intavolar altro piano

di different’Ordine , O dett’Univerfo fabbricarfi e dett” Or

dine ordirfi da altre diftinte e diverfe foftanze . Laonde,

che’l Creatore folchè voglia crear le fuddette fustanze; tutt’

il rimanente diriva dalle cennate lor effenze e nature , cioè,

il mentovato Univerfo, e i motivati Ordine e Corfo della

Natura; e quindi che in un che crea le dette foftanze , pro

duce dett’Univerfo , e preſcrive dett” Ordine e Corfo della

Natura , fenza poter penfarla e farla altramenti, fotto pena

di non ifmentir la Somma fua Ragione , e di non violar la

fua Legge Eterna , ne’ cui lumi e precetti contengonfi eter

namente e neceffariamente dett” Univerſo ed Ordine e Corfo

della Natura in qualità di nafcenti nella fteffa guifa dall’ef

fenze e nature di effe foftanze elementari . L’avete intefo ?

certo che sì : ed io a bello ſtudio ho replicata queſta tirite-

ra di fue dottrine per intender meglio quel che foggiungo,

cioè,

XXXVIII. Ch’a mala pena E’pon piede nella Teoſofia,

eccolo in un tratto cangiar favella , e : Arifìotelicoleibnitzia

mo addivvenir iffofatto fegnace del Cartefio, del Gaffendi, del

Newton . Eccolo dimoſtrar l’efiftenza e difpiegar l’effenza e

gli attributi di DIO come fanno i più dichiarati Cartefiani

e Gaffendifli e Newtoniani : Eccolo privar la Materia d’ogni

Attività a muoverfi ` , e moltoppiù a muoverfi

ខ្លូ e con ordine , ed infinitamente più a produr

al proprio fondo ordini di fpacciar moti, e perenni ed ordina

te ferie di detti moti. Eccolo di Filofofo Anticaologo alla fog

ja Ariftotelicoleibnitziana in un attimo trasformato in Fi

င္ဆိုႏိုင္ငံႏို Caologo alla maniera de’ Cartefani , de’ Gaffendisti e de

Newtoniani . Eccolo dichiarare ed av vilir la Materia al vil

carato d’ inattiva di per sè , d’ indifferente alla quiete ed al

moto, di prettamenté paffiva, e di mobile nelle mani dello

Spirito o folamente o ſpezialmente Divino. Eccolo infegnare

effer detta Materia dipersè indifferentiffima a qualunque fi

gura, a cheunque movimento o ripofo, a qualſivoglia ſerie

perenne ed ordinata di movimenti o ripofi , ed a qualitivo

gliafiano ordini di Natura o di Moto : Eccolo ridir la Ma
- teI13.

*



, , , Quarta, * 159

teria aver ricevuta ogni figura , e moto e quiete, e ferie

perenni ed ordinate di movimenti e di ripofi , e leggi e re

gole meccaniche dal fuo Creatore, ma con fomma di Lui li

bertà e per un tratto eccellentiffimo di ſua foprafina inven

trice fapienza ed efecutrice potenza ; difortecche posta a fuo

bel diletto cangiarle ogni figura, torle ogni moto e farla ri

pofare , e torle ogni ripofo e così muoverla , accrefcerle di

minuirle o fofpenderle ogni moto , e prefcriverle o, per dir,

meglio, prefcriver a Sefteffo qual fuo Movitore queſto oquel

l’ordine di Moto ; riferbandofi il diritto di poter liberamen

te difpenfare a tutto, per quinci operar le fue Virtù Fifi

che, e dar vita a i Miracoli, come ad altrettante difpenfe al

corrente contingentiffimo, e piucche variabile, e fol dalla di

Lui libertà dipendente Ordine del Moto , ed alla quantità

e qualità delle Forze della Natura . Eccolo divifar che’l

Creatore fi è fervito di queſti elementi per coſtruirne que

ft’Univerfo; valendo beniffimo a comporne un altro da que

fti fteffi elementi, o formar queſt’iftefs’Univerfo da elemen

ti allo ’ntutto differenti , come per l’ appunto la divifan i

Filoſofi proteggitori del Caos. Eccolofoftenere, che’l Signo

re avendo creațo queſt’Univerſo, per pura fua Gloria Efte

riore, o fia, per far ai fuoi Spi?iti creati gloriofiſſimo fpac

cio di parecchi Attributi dell’infinita Perfezion fua ; perciò

ficcome da Queſti è ſtato poſto il lor impronto ſopra di det

t’Univerſo ; così detti Spiriti filofofando e ponendo atten

zione fopra i cennati impronti, valgon agevolmente a rile

varne, come dagli effetti fi rilevan le cagioni , detti Attri

buti ed Effenza ed Efiftenza di DIO Creatore . . Eccolo in

fin mantenere , che fenza un DIO infinitamente fapiente

valente e libero non efifterebbon E queſt’ Univerſo o queſte

fue foflanze elementari , E tutt’i fuoi Fenomeni , tutte l’

azioni di dette fue foftanze , tutte le ferie di dette azioni

o per me’dir paffioni, E tutto l’ordin delle fue leggi e re

gole meccaniche; mentre ficcome fenza l’azion creatrice d’un

DIO niun Univerfo, niune foftanze elementari ergerebbon il

capo fuor dell’ infinito abbiffo del natìo lor nulla ( ch’è ciò

che da Leibnitziani fi confeffa foltanto e nientepiù ) ; così

fenza la fapienza ordinatrice ,, e fenza l’ onnipotenza efecu

trice, e ſenza la libertà eleggitrice &c. d’un DIO fappien

tiffimo omnipotente libero &c. nell’ Univerſo e nelle fue fo

fłanze elementari non vi avrebber nè figure, nè movimenti,

nè leggi e regole di moto, nè quella che ben vi ha efattif

fima offervanza di tutt’ i precetti dell’Arti e delle Sཊྛཱཡཱ''༧༠
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Fifiche e Matematiche. E che fia così com’ io vi porgo,

ffo pruovarlo

XXXIX. Primo , generalmente e con una fola ofſerva

zione da me fatta fulla condotta da Lui tenuta nella fua

Teoſofia , ove impegnandofi a dimoſtrar l’efiftenza e a di

chiarar l’ effenza e gli attributi di DIO a posteriori, o dalle

di Lui Creature , e con Argomenti Fifici poicche ricavati

dall’efiftenza, dall’effenza , dalle modificazioni , da i moti

od azioni o paffioni , e da i moti ordinati e fiftematici de’

Corpi tutti di queſt’ordinatiffimo Univerſo; per difimpegnar

fen di leggieri , e per riuſcirvi con tutt’onore , non d’altri

lumi fi avvale che di que de Cartefiani, de’ Gaffendifli e fpe

zialmente de’ Newtoniani , nè ad altri Filoſofi fi riporta fe

non fe al Newton, al Clarck , al Dheram, al Ray , al Nie

venty &c., preffo i quali fon in fommo pregio le fue già re

cate dottrine, cominciando dal Caor, dall’ Inattività della Ma

teria , dall’Indifferenza di queſta ad ogni figura e moto e ri

pofo, aſpettando il tutto dalla fapienza ordinatrice, dalla po

tenza efecutrice e dalla libertà eleggitrice di DIO fuo Crea

tore e Motore &c. Addunque è il vero, che nella fua Teo

fofia ha Egli adottate le ſuddette dottrine del Caos , dell’

Inattività della Materia, e dell' Indifferenza di queſta a qua

lunque figura e moto e ripofo &c.

XL. ိို , , particolarmente ed additando alcuni luo

ghi della fua Teoſofia , ove in tutto parla alla Newtonia

ha. Nella Prop. IV. per dimoftrar che’l Mondo non è Eter

no fcrive , che Nulle mundi partes funt , non majores modo,

fed minime ipſe eorporum ſubstantie, que ita modificate fînt,

ut nequeant non pluribus aliis modificari . E nello fteffo Scolio

dice , che Nulla eſt ( mundi pars), que ita modificata eſt ut

fit impoſſibile intrinſecus alium in modum modificari ..... Pre

terea ut hominis fructura mechanica talis non eſt , ut ipfa fe

confervare femper poſſit, ut idcirco perfpicuum fit homines .....

ab externa caufa pendere : eodem modo totam univerfi firućiuram

pendere ab externa cauſa conficio; Nihil enim in iis, que univerfum

Jþećłant video fic eſſe confirućium , ut neceſſario fit id quod eſt,

non Globorum magnitudines, non forme, non vires, non distan

tie, quorum nihil eſt , quod infinitis aliis modis eſſe nequeat.

Un Aristótelicoleibnitziano certamente non penſa nè parla

così. - -

XLI. Soggiungne poi nello Scolio della Prop V. che

Mundum eſſe opus artis & confilii, is ignorare poteſt, qui fen

fibus omnibus fit mutilatus : funt enim tanta ac talia quum iza
- - #Qf4
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rota mundi machinatione , tum in fingularum partitum firućiura

perfećie !! vefìigia, ut, quod præclare Cicero animadver

tit, inter homines ii artifices excellentifimi C9 peritiſſimi habeantur,

qui opera fua ita ex natura exprimunt, ut in ea imitandaproprius acce

dere videantur. Stultum vero est eos Artifices habere fapientiſſimos, qui

plenius naturam effingant , ac imitentur , naturam vero ipſam

fine ratione & arte faĉiam arbitrari ; Sed quoniam hoc ar

gumentum & inferius a nobis ext:licandum eſt, & pertragiatum

eft copiofº a viris doćii/fimis (e deffi fon i mentovati Newton,

Člarck, &c.), hoc in loco ad rem digitum intendiffe fufficiet.

Dunque per Lui l’ Univerſo è opera di configlio e di arte

di DlO fuo Creatore fapientiffimo potentiffimo e libero ;

dunque la fapienza, la ម្ល៉េះ e la potenza del Creatore fon

la Cagion Efficiente di quanto v” ha di ordine e di armonia

ful gran Teatro dell’ Univerſo Mondo ; dunque la Ragion

Sufficiente d’ogni ordine ed armonia delle foftanze elementa

ri di sì gran Teatro, e delle varie ſcene di tutt’i fuoi Per

fonaggi fol fi contiene e fol fi può e deefi raccappezzare nell’in

venzioni ed ordinazioni della fapienza, nell’elezioni della li

bertà e nell’ efecuzioni della potenza di DIO unico Autor

di detto Teatro , e di quella grand’Opera che i fuo’ Perfo

naggi vi rappreſentano; dunque non è il vero, che una fiffatra

attività delle foftanze sìa la cagion che produce e la ragion

che diſpiega tutt’i Fenomeni dell’Univerfo , nè da fimil at

tività nafcon le perenni ed ordinate ferie dell’ azioni, e gli

ordini del lor operare . Parlar così da fincero Diſcepolo del

Cartefio , del Gaffendi e del Newton , dopo aver parlato al

tramenti e da vero feguace degli Arifìotelicoleibnitziani , è un

parlar contraddicendo a feſtesto 3 del pari che detti Filoſofi

fon in perpetue contraddizioni fra Effoloro. Quali cofe viep

più pruovo

XLII. Terzo, con ciò che fi legge nella citata Appendi

ce (§ 3o.), cioè che Plurima contingunt materie, quorum ra

tio fufficiens non potest effe in ipfa materia, veluti MOVERI, aut

QUIESCERE, HAC AUT İLLA RATIONE DIVIDI, DI

SPONI, CONFIGURARI & trecenta alia, ad que MATE

RIA EST PRORSUS INDIFFERENS ; ergo materia nequit

effe ens illud æternum & primum, in quo fit omnium quæ acci

dunt RATIO SUFFICIENS. Addunque il noftro Filofofo in

termini i più precifi confeffa efser le Softanze Materiali in

attiviffime diperloro , e indifferentiffime a qualunque figura

e moto e quiete, ed a cheunque ordine di Natura o di Moto ;

onde non effe foflanze ma Egli è IDDIO la cagion che fa na

L fcere ,
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fcere , e la ragion che fa intendere tutt’ i Fenomeni della

Natura . E nella fteffa Appendice (§. 16.) aveva con S. Tom

mafò già detto, Nullas res eſſe, que pluribus modis effe poſſint,

ut hoc modo potius , quam alio existant , SUAPTE NATURA

DETERMINARE SE POSSE , SED INDIGERE CAUSA

DETERMINANTE": At difiantia globorum cælestium, ut alia

taceamus, eſſe potest infinite varia, ut patet ; ergo ut hæc potius

fit, quam alia, cauſa indiget detereminante & confervante . E

dopo averlo confermato col Newton, conchiude il paragrafo così:

Quis non intelligat totum hoc (Univerfum) fapientia & ratione

facium ? Neque enim confiantiſſima hæc proportio fine ratione di

rećiiva , SOLIS MECHANICIS LEGIBUS , obtineri potuit.

Che ne dite ? E pur nella Prima Parte (p. 45. in fin. fch. )

Egli medefimo aveva fcritto E che fe per impoffibile le fo

flanze elementari di queſt’ Univerſo godeffer un nonnulla di

affeità , ben varrebbon diperloro a formar dett’ Univerfotal

quale oggi va ed è , E che ’l Creatore in formandolo così

com’oggi corre ed è, non altramenti ha ragunate e adagiate

dette fⓛamze, che quemadmodum earum exigit natura. In fin

pruovo il tutto |

XLIII. Quarto, con ciò che ſcrive nello Scolio Generale

dopo la Prop. V, §. 6., cioè, Magna haec univerfi machina totpar

vis machinulis confećła eſt, que ordine admirabili compaćłe funt, &

confervantur, unumqne perfećium & armonicum conficiunt, ut nif

fapientiſſima quedam , & potentiſſima cauſa partes ejus omnes

ordinaret, contineret, moveret, proculdubio in chaos abirent con

fufum , quum nulla machinularum fit ex infinitis, quibus confiat

mundur, quæ non poſſit infinitis aliis modis modificari, Nec reſpon

deri juvat, mechanica temperatione virium Univerfi , aut centri

petarum, & centrifugarum, aut aliarum , potuiſſe tandem ali

quando tantam machinationem exifiere, poſſeque nunc confervari.

Nam quam vires iste varias habeant determinationes in variis

Univerfi globis , aperte intelligitur , NON SUÆ NATURÆ

NECESSITATE MECHANICA , fed VI ET SAPIENTIA

EXTRINSECÆ CAUSÆ INTELLI FENTIS HÆC OMNIA,

ET EX PERFECTA RATIONE MODERANTIS , COA

LUISSE, ET STARE, Io non credo ch’ E’ poteva infegnar

ci più evidentemente il fiftema del Caos e delle fue princi

liffime çonſeguenze intorno l’ inattività della Materia , e

della ſua indifferenza a qualunque figura, e moto, e ripofo,

ed a cheunque legge e regola : Natura e di Moto ; ed allo

; cheಘೀ င္ဆိုႏို еੇ।: ಷಿ

gọnda de i diſegni della ſua fapięnza; e de i decreti della fuaឯត្រង្គើ Sni ទេព |- XLI

彎
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XLIV. Per la qual coſa io ſtringo e diſpongo così questa

Quinta Difficultà . Il noſtro . Autore nella ſua Ontoſofia e
Coſmofofia aderendo alle dottrine Ariftotelicoleibnitziane

vuol le foftanze elementari della Materia effer per loro effen

za e natura attive , e di un’ attività perenne ed ordinata ;

difortecche dal fondo di detta lor effenza e natura generan

tuttavia ed azioni, e perenni ed ordinate ferie di azioni, ed

ordini del lor agire : allo 'ncontro poi ñella fua Teofofia ine

rendo alle dottrine Cartefianonewtoniane vuol le fuddettę fo

stanze inattiviffime , e diperloro piucche indifferenti a qual

fivoglia figura , e moto , e ripofo, ed a qualivoglianfifieno

leggi e regole di Natura e di Moto ; aſpettando il tutto

dal lor Craatore giufta i difegni della fua fapienza , e i de

creti della fua libertà, e l’efecuzioni della fua potenza . In

una parola : Nella. Prima Parte adotta le dottrine Ariſtoteli

coleibnitziane che tengon per impoſſibile il Caos con tutte

le fue conſeguenze; laddove nella Terza fi fpofa colle dot

trine Cartefianowtoniane che portatì per poſſibiliffimo anzi

realiffimo il cennato Caos colle fuddette neceffariffime con

feguenze fue : Ma queſte dottrine fon oppoftiffime fra loro,

le une perpetuamente e con tutta evidenza contraddicendo

all’altre; Dunque nel fuo fiftema alla matematica la Prima

Parte contraddice evidentemente alla Terza. Pofs’ io divenir

pan perduto, ſe per quanto in più fcure notti e chiari giorni

gito ne sìa in bufca, fiami giammai venuta fatta di raccappez

zar quel filo, che valga a menarl” a mano per fortir felice

mente da sì ’ntrigato laberinto . S’E’ ne fa più di me , e

s'è di me più fperto in manipolar fiffatti fili, non fia avaro

d’infegnarmelo , ch” io voglio appararlo alle fue fpefe. Ma

pastiam innanzi alla feguente . ' -

- Difficoltà Seſta.

VLV. Io credo che fe nel mondo vi fu mai una giufta,

e ben penfata, e meglio foftenuta accuſa di qualch’ empia e

falfa dottrina intentata ad alcuni Filofofi , defa fu l’accufa

fatta a i Leibnitziani di effer veri e pretti Fatalifii al par de

gli Spinozifti cotanto da Effi abborriti e confutati . E nel

vero, qual più legittima e neceffaria cenſeguenza nacque mai

da fuo’ principj, quanto il Fato Leibnitziano forge dalla pe

renne ed ordinata attività delle foſtanze elementari dell’Uni

verfo? Chi ignora che da un’attività fiffatta non poffono non

nafcere ed azioni , e perenni ed ordinate ferie di azioni ,

ed ordini di operar in effe foftanze, e ’l tutto poi neppiù e

nemmen che per fecondità della loro estenza e per attività
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della loro natura? Ma tali e tante azioni, e loro ferie, ed

ordini per efeguirle, forman la catena d’un Fato duriffimo,

quant’è tale il Fato dell’empio Spinoza ; Dunque dalla dot

trina leibnitziana della perenne ed ordinata attività delle

fuſtanze ſpunta un Fato, che per lo nome del fuo Autore

io chiamo Leibnitziano , e della fteffa tempra invariabile e

neceffaria che lo Spinozifico ; onde i Leibnitziani fon Fatalisti

al par de più dichiarati Spinozifti. -

XLVI. E come no , fe generalmente è indubitabile e

vero, che in ogni fiftema ove fi vuol qualche foftanza effen

zialmente e naturalmente attivą, ed operante non altramen

ri che per fecondità di ſua effenza e per valor di fua natu

ra, ivi regna un Fato , non giuoca mai qualvogliafiafi me

noma Libertà, ma il tutto ftrafcica feco con indiffolubili ri

torte un’affoluta indifpenfabiliffima, poicche effenziale e natu

rale, Neceſſità ? Ecco là il vecchio Arifìotele e parecchi de’

fuo primi feguaci Peripatetici , che appunto fon tenuti da

molti valentiffini Critici per Fatalisti alla Spinoſtica, perchè

voller IDDIO effer la Mente Informante della Materia tutta,

ond’è impaftato queſto noftr’Univerfo, per fua effenza e na

tura ed in qualità di Atto Puriſſimo, che fcacciante da Se ogni

Potenzialità, gode il folo reale Atto Secondo ; e quinci per

averla informata adagiata e moffa eternamente e per effen

ziale e natural neceſſità , e per aver a perſeguir ad infor

marla adagiarla e muoverla per la durata infinita dell’Eter

nità avvenire fempre colla fteffa effenziale e natural neceffi

tà . Addunque il gran Fato Arifìotelico trae i fuo’ natali

dall’effenziale e naturale attività dell’Unica Softanza Divi

na , che per fua estenza e natura efige informare adagiare

e muovere la vaftiffima mole della Materia Prima , e sì

fabbricarne i Corpi tutti del Cielo e della Terra, e poi fem

piternamente muoverli fecondo i neceſſari diſegni della fua

niente libera Sapienza , e i piucche neceffarj decreti della

fua neceffitatiffima Volontà, Cos’è dunque il Fato Arifìote

lico, fe non fe un eterna infinita neceffariffima perchè effen

ziale e natural Azione di DIO o della Mente Informatrice

di queſt’ Univerfo , che per fua, eftenza e natura fempiter

namente informa la gran mole dell’Univerſal Materia Pri

ma, e la diſpone per figurar i Corpi tutti dell’Univerſo, e

la muovë e governala menandola per que fentieri ed in que”

tempi, ch’ Effo DIO ha ſapientemente ordinate e neceffa

iamente volute ? - * -

XLVII. Ecco là ancora il più vecchio, non sò perchè, di
- V1[]
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vin Platone e parecchi de’ fuoi finceri Difcepoli, che a pofè

ffan per Fataliſti appo molti abiliffimi Critici , perchè vol

er IDDIO effer l’Anima o la Mente Avvivante di tutta la

fmifurata mole dell’ univerſal Materia Prima per fua effenza

e natura, od in qualità di Ente infinitamente Benefico, che

per verfar largamente i benefizj fuoi fuor di Se, non può a

meno di non avvivare od animare, quinc' informare difporre

e muover detta Materia , e così formarne i Corpi tutti del

cielo e della terra, e muoverli fempiternamente giufta i dife

gni della fapienza e i neceffarj decreti della fua neceſſitatiffi

ma volontà. Il perchè il gran Fato Platonico è tenuto dell’

origin fua alla dottrina dell’ effenziale e naturale attività

della Softanza Divina , ch’ effenzialmente e naturalmente

efige di avvivare ed animar informando difponendo e moven

do lo ſmifuratiffimo offame e carname dell’univerſal Materia

Prima, per così avere a chi a man larga donare le grazie

del beneficentiffimo fuo Cuore fuora di Se, e fopra il capo

dalle Creature, o per dir meglio Figli, o Macchine, o Mem

bri dell’univerſal ſuo Corpo. Cos’è dunque il gran Fato Pla

tonico, fe non fe un eterna infinita neceffariffima Azion di

DIO, o dell’Anima Avvivante del maffimo Corpo dell’uni

verfal Materia Prima per ſua effenza e natura, ed in qualità

di effenzialmente e naturalmente benefico, che per comuni

car fuor di Se i benefizj fuoi, fi ftringe cogl’ infolubili vincolí

di perpetuo ſtabiliffimo matrimonio colla detta Materia; e

quindi l' avviva e ne maniera i corpi tutti dell’ Univerſo, e

muovegli tutti per l’orbite loro e ne’ loro periodi? . .

XXXXVIII. Ecco là di più gli antichi tutti ed i recen

ti Manichei, Fatalisti alla Spinoziſtica quant’altri mai, sì per

li loro Due Principi dell’Univerſo, che per le loro Due Ani

me in cadaun Uomo: e perchè Fataliſti, fe non per aver vo

luti detti Due Principi per loro effenza e natura Attivi ed

Attive anche le dette Due Anime , il Primo e la Prima a

far turtora il bene e ’l Secondo e la Seconda ognor il Male?

XXXXIX. In fine per tacer degli Strologi, dei Democritici, degli

Stoici , de’ Maomettani e di altri più o men Fatalifi alla

Spinoziſtica ; ecco là i moderni Spinozifii, cui poſſiam ridir

li Fatalisti per eccellenza, che co loro favoritiſſimi dogmi E

醬 Sufianzialità del folo IDDIO , offia, dell' effer il folo

IDDIO, vera Sofianza, E della fola Attività d’una fiffatta

e fola Divina Suſtanza, E della Perpetuità ed Ordinanza d'una

tale e tanta Attività dell’unica univerſal Sofianza Divina

per ſua effenza e natura &c. ; an formato il lemಾ Ա[l
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Fato , d’un Fato il più duro che mai , e d’un Fato vera

mente Divino, poicche dirivante dall’Attività dell’effenza e

natura dell’ unica univerſal Sofianza Divina. Penfan dunque

quest’Empj, unica effer la Suftanza di queſt’ unico , e fol

poſſibile , e fol futuro Univerſo , e deffa effer l’unica

foftanza divina . Penfan fiffatta foſtanza effer attiva, e pé

rennemente e con ordin attiva, e ’l tutto per fua effenza e

natura . Penfan l’ ifteffa foftanza effer fornita d’infiniti At

tributi , e fpecialmente d’un’infinita Cogitazione e d’un’

Eftenfion infinita. Penfan che detta foſtanza fempiternamen

te rimiri feſteffa, gli attributi e detta cogitazione ed eften

fion fua . Penfan che in rimirandofi così, difegni il modello

e tiri il piano dell’ infinite Modificazioni poſſibili , di cui

fon capaci dette fue cogitazione ed eftenfion infinite. Pen

fan che dette Modificazioni fian tutte le varie cofe , ond’ è

queſt’Univerſo compofto ; e quindi penfan effer quest’ Uni

verſo un femplice fiftema od ammaſſamento di Modi dell’in

finita cogitazione ed eftenfion divina difegnati e gene

rati da effa unica Univerfal Softanza Divina , che fempiter

namente opera in feſteffa, full’infinita Cogitazione ed Eſten

zion fua, quafi fopra un infinito panno in pezza, e ’l tutto

fempiternamente eſeguendo per l’infinita fecondità della fua.

effenza e per l’ infinita attività della faa natura . Penfan

l’Univerſo, effer effa foflanza divina ; e perciò effer Eterno

Îmmutabile e Neceffario: e quinci le leggi e le regole meccani

niche del penfar de'Modi Cogitanti e del moto de’ Modi E

ſtefi , effer l’ifteffe leggi e regole meccaniche del penfare e

del moto di effa divina foſtanza ; e perciò effer eterne, in

variabili , e neceſſarie ed al di là d’ogni difpenfa, quanto

r loro effenza e natura fon tali con effo DIO le leggi e

e regole meccaniche d’ogni fuo effere ed efiftere e vivere ed

operare e penfare e moto divino . . Per la qual cofa il gran

Fato Spinozifico fcorre dall’effenziale e naturale Attività del

l’unica univerfal Sofianza Divina fopra gli attributi dell’ in

finita Cogitazion ed Eſtenfion fua; difegnando manierando e

generando da Se le varie infinite poſſibili Modificazioni , di

cui queſti Attributi fon capaci ; e sì formando queſt’ Uni

verfo qual vero ammaffo di varj ed infiniti Modi di effa uni

ca univerſal Sofianza Divina ,, e ’l tutto fempiternamente e

con una fola neceffariffima guifa , ed efigendol così la ftesta

effenza e natura di effo DIO : Cos’è addunque il Fato Spi

nozifico , fuorchè un effenziale e naturale fempiterna e ne

ceffaria Azion dell’univerfal Sofianza Divina fopra ta
- Q
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Cogitazione ed Eſtenfion fua , colla quale fempiternamente

e con effenziale e natural neceſſità penfa e vuole e genera

da Se le varie ed infinite, e fol poffſbili, e fol future Modifi

cazioni fue; qual regge e governa reggendo e governando fe

fteffa, e colle fteffe leggi e regole meccaniche dell’efiftere, dei

vivere, dell’operare, del penfare e del moto fuo divino ?

L. Sicche cofa vera egli è,che in que fiftemi di Metafifica ove

s’infegna la perenne ed ordinata attività delle foſtanze, non

譬 non infegnarfi ancora un qualche eſtremo Fato naſcente

al fondo dell’effenze e delle nature di dette foſtanze : e

fian queſte O l’unica univerſal Softanza Divina, com’è del

Fato Spinoffizico , O l’unica Divina, ma informante la fua

coeterna univerfal Materia Prima, come è del Fato Arifìoteli

co, O la fteffa unica Softanza Divina , ma animante ed av

vivante la ſua coeterna univerſal Materia , com’è del Fato

Platonico, O le Due Softanze Divine e le Due Anime Uma

ne, com’è del Fato Manicheo, O gli Atomi dei Democritici,

che fempiternamente fra lor fi accontano, e fempiternamen

te fi muovono per certe e coſtanti, ma effenziali e naturali

leggi e regole di moto, com’è del Fato Democritico. Ma net

fiftema metafifico de’ Leibnitziani s’inſegna ed in qualità di

dottrina fondamentale e di diftinzione, la perenne ed ordina

ta Attività delle Softanze; dunque in effo s’ infegna ancor-

il Fato, che dal nome del fuo Autore fogl’ io nominar Lei

bnitziano, ch’è infinitamente duro cieco fordo e ineforabile

al par di tutti gli altri Fati menzionati e fpecialmente del

lo Spinozistico, da cui diftinguefi folamente nella fonte ondº

ha il dirivo e nulla più : voglio dire, che laddove lo Spino

zistico forge dall’unica univerſal Softanza Divina ; il Leibnit

ziano allo ’ncontro naſce da tutte le foflanze elementari

del lor Univerſo : del rimanente poi ambidue fon effenzia

li e naturali, ed ugualmente pullnlano dal fondo fecondiffimo

dell’effenze ed attiviffimo delle nature delle loro riſpettive

genitrici Softanze.

LI. In fine pruovo tuttocciò I. Coll’autorità del noftro Fi

lofofo , che più di una volta appicca queſto Fato a i Leib

nitziani, come può vederfi nella fin dello Scolio della Prop.

(86. p. p. ), ove facendo menzion del Leibnitz e del #::
dice, che la cofiorodottrina de Univerfo, Subſtantia, Fato ne

mini ef ignota : e nella Diſputazion Fificoſtorica (cap. III. §.

V.) narrando il lor fiftema ontologico e coſmologico afferi

fce , che per queſti Filoſofi gli ſtati degli Elementi connexi

inter fe funt , ita ut fatº velut •!” ( queſto velut vi fia
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veramente ficcato a forza ) alter ex altero neceſſario maneae

[leg manet }: e che ogni Anima (vale lo ftesto d’ ogni cor

po, ehe fempre opera movendofi ) quanto percepiſce penfan

do e volendo, e quanto fa, tutto percipit, agitque NATURÆ

SUÆ NECESSITATE : Lo pruovo II. Ragionando così: I

Leibnitziani tengon la foflanze elementari effer attive e d’un

attività perpetua ed ordinata, talchè dal fonte della lor ef

fenza e natura fcaturifcon viavia ed azioni e perpetue ed

ordinate ferie di azioni, ed ordini del lor operare: Ma un operar

sì perenne ed ordinato è un vero Fato, e Fato quant’altro

mai effenziale e naturale, indifpenfabile e neceffitante; Dun

que i Leibnitziani colla lor dottrina dell’ attività delle fo-"

flanze debbon ammettere il menzionato Fato Leibnitziano, qual

dirivante dal perennemente ed ordinatamente operar di det

te foftanze. Il perchè un tale e tanto Fato debbe il fuo na

fcimento ad un fiffatto operar di dette foftanze ; , e quindi

altro non è che Una perenne ed ordinata ferie delle azioni

di cadauna foſtanza elementare, nafcente dal fondo fecondif

fimo della fua effenza ed attiviffimo della fua natura; e per

ciò il Fato univerfal dell’Univerfo sì che altro non è, che

la Somma di tutte le perpetue ed ordinate ferie dell’ azioni

delle fue foflanze elementari, forgente dal grembo delle lo

r’ effenze e nature. --- »

LII. Impertanto la prefente Sefa Difficoltà effendo già

matura quaſ frutto delle fin quì dette cofe , ricolghianla e

roponghianla così in pochi accenni : Il noſtro Filofofo in

tutto ’l fuo fiftema ontofofico e cofmofofico ſpaccia le foftan

ze elementari del noftr’Univerſo per attive, e per perenne

mente ed ordinatamente attive, e ciò neppiù e nemmen cheੇ

fecondità di loro effenza e per valor di loro natura : Ma

un’ Attività tale e tanta non può non menar feco il cenna

to Fato Leibnitziano , ch’è duriffimo al par del Fato Spino

zifico; Dunque anch’Egli è reo del Fato Leibnitziano in tut

t’il fuo fiftema ontofofico e cofnofofico . Ma i Leibnitziani

fon veri Fatalisti anche器 dianzi recato fuo avvifo ; dum

que l’ è Fatalista anch Egli , e de confeffarlo ſuo buono e

mal grado fe non vuol far fomma violenza a Semedefimo .

LIII. E fe nella Teoſofia fmentendo tutte le fue riferi

te dottrine ontofofiche e cofmofofiche ha fcritto tutt’ altra

menti fulla detta attività delle foflanze e ful quinci dipen

dente Fato Leibnitziano ; ha per verità fatto il più e ’l me

glio che per Effolui s’è potuto; ma il formontar un foffo e

precipitar in un altro , e dall’ effer reo del Fato Patు all”
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effer colpevole di sì palpabil Contraddizione; è un rimedio,

fe non peggiore, almen eguale al male ; ſpezialmente in un

Maeſtro dell’Arte Logicocritica, e che fila e teffe fiftemi di

Metafifica alla matematica. Or paffiam alla vegnente

- Difficoltà Settima.

LIV. Abbiam già pruovato, che’l noſtro Filofofo nel fuo

fiftema ontofofico e ႕ႏိုင္တူ mantiene il Fato Leibnitzia

no : Ma un tal Fato, tranne la cagion onde nafce, è in tut

t’il reſto fimiliffimo al Fato Spinoziſtico ; Dunque ficcome il

fiftema ontofofico e coſmofofico di Benedetto Spinoza rende e

dichiara impoñibili tutt’ i Miracoli negli Enti Corporei per

reato del fuo Fato Spinozistico ; così gli rende e difvela an

cor tali il noſtro Autore nel fuo fiftema ontofofico e coſmo

fofico per colpa del fuo, Fato Leibnitziano. -

LV. Queſta Difficoltà non è che una vera , e neceffa

ria , e prima confeguenza della precedente ; laonde non

regge che fulle ſpalle , nè vive che a fpefe di quella .

Per la qual coſa quella felice o ria ventura che fi avrà la Madre,

fi aſpetti anche la Figlia. Ma perchè la pafta, che abbiam

fra mani, è di fommo rimarco ; maneggianla perciò un qual

chun poco, ma colla poſſibil dilicatezza ed attenzione. Affi

imperò ad offervar . -

VI. Primo, ch’E” ragionando de’ Miracoli nella ſua Teo

fofia, diffiniſce così il vero Miracolo [def. 7.]: Miraculum est

effećłum quodcumque ; & contra confuetas nature leges mecha

nicas, & fupra vires cauſarum naturalium: donde ricava due

effer i veri caratteri per contraddiſtinguer il vero Miracolo,

cioè : I. Ut fit effećium contra conſuetas nature leges mechani

cas, e II. Ut fit fupra vires cauſarum naturalium : ed inconta

nerte foggiugne cosi: nec enim vero ad verum miraculum fa

tis fuerit quidquam contra nature leges fieri, niſi etiam ita fiat,

ut vires earum cauſarum , per quas fieri cernitur , fuperet &c.

E pur nella fua Logica (Lib. IV. Cap. III. §. 11.) favellan

do de’ medefimi Miracoli ſcrive, che Quidam vocant Miracu

lum id quod fupra vires nature fit . E poi foggiungne, che S:

ifti nature nomine intelligunt quidquid ad univerſum pertinet,

vereor, ut probare poſſint eſſe miracula talia, qualia querimus,

idefi a Deo, vel Dei vi fasta : nam quum ignoremus quoufgué

vires nature fe extendant 2. dicere nunquam poſſumus aliquid ef:

fe fupra nature vires . Hinc acatalepſia circa miracula induce

tur . Alii restius miraculum vocant ; quod eſt contra confuetas

nature leges . Quum autem inpleriſque rebus naturalibus leges

mechanicas fiamus, veluti leges Statice, Hidrostatice, Optice,
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Aſtronomie ; difficile non eſt dijudicare, que fint contra bujuf:

modi leges · Porro, quum hujuſmodi leges a Deo fint pofite, ne

queunt niſi aut ab eo, aut ejus vi immutari . Ac proinde que

immutationes in his legibus proveniunt , eas miracula dicimur.

Addunque nella Logica vuol un folo contraffegno , laddove

nella Metafifica ne vuol due del vero Miracolo: e quel ch’è

peggio fi è , che ’l fecondo di queſti due contraffegni E’ lo

rigetta e confuta efprefſamente nella Logica, maffimamente per

chè in virtù fua s’introduce l’acatalepſia intorno i Miracoli;

e poi fi argomenta Eglifteffo di moſtrar tuttº il contrario

nella fua Teofofia (prop. 32., & 34. §. 13.), anche foddis

facendo alla famofiffima obbiezion dello Spinoza , sì contro

la poſſibilità intrinfeca ed eftrinfeca de’ Miracoli, che contro

l’ abilità noſtra di poterli conoſcere con tutta diſtinzione , e

difcernere con tutta ficurezza. Ma checchefia di queſt’inco

ſtanza del fuo filofofare, voglio che fi offervi

LVII. Secondo, che a parer fuo, perchè avvenga un ve

ro Miracolo, fa d’uopo E che operi un Agente accivito di

forze fuperiori alle forze degli Agenti Naturali ; e Questi è

IDDIO, E che un tal’Agente operi contra l’ordinarie leg

畿 della Natura ; e Queſti è lo fteffo IDDIO, che come li

ero Iftitutor di dette leggi , ben può e fol Egli è da tan

to, che valga loro a difpenfare, ed a cambiarle in tuttaltre

a voglia fua , e fecondo i difegni della fua fapienza , e i

liberi decreti della fua libertà . Quindi per legittima con

feguenza d’un tal parere perchè nafca un vero Miracolo, fa

di meftieri I. Che vi abbia un DIO Onnipotente , o forni

to di forze di gran lunga fuperiori alle forze degli Agenti

Naturali ; ciocche niega lo Spinoza , quell’accanitiffimo ni

mico de’ veri Miracoli , pel fuo aver empiamente confufo

IDDIO e la Natura, IDDIO e l’Univerfo, e l’omnipoten

te attività di DIO colle limitate forze di tutti gli Agenti

Naturali, e la Sapienza la Libertà e l’ Onnipotenza Divina

coll’ ordine delle leggi e regole del moto di tutta la Natu

ra del noſtro Univerfo; e ciocche il noſtro Autore nonchè nol

niega, ma ancor efprefſamente l’afferifce e valorofamente il

foftiene, confutando eziandio con tutta pietà i vaneggianti deliri

dello Spinoza. II. Che le leggi e regole meccaniche dell’ope

rar degli Agenti Naturali fian contingenti, e perciò muta

bili, e capevoli di difpenza mercè l’arbitrio libero del loro

Autore; ciocche lo Spinoza niega; pretetendendo che fiffatte leg

gi &c., germoglian dal fondo dell’effenza e della natura di effa

unica univerſal Sofianza Divina ; e ch’è quel che ’l ಶ್ಗುಂ
- - l•
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Filofofo ancor niega e de con tutta candidezza niegare, die

tro l’aver per fiftema nell’ontofofia e cofmofofia affermaro,

che leggi e regole fiffatte generanfi dal feno dell’effenze e

delle nature di effe foftanze elementari dell’Univerfo.

LVIII. Addunque nel fuo fiftema leibnitziano dell’onto

fofia e cofmofofia mancandovi queſto fecondo vopo, cioè la

contingenza, la variabiltà, la difpenfabilità delle leggi della Na

tura , affinche valga IDDIO ad operar veri Miracoli ; que

fti fi difcuopron impoſſibili del pari , che li vuol tali lo Spi

noza per la mancanza di fimil vopo nel fuo fiftema Spino

ziſtico. In fatti dimoftrerovvi al luogo e tempo fuo, che 'l

lWolfio, il Bulfingero, e gli altri Leibnitziami per difvelar poſſi

bili i veri Miracoli nel lor fiftema, non ad altro partifo fi

appigliano, che al tener per contingenti , mutabilie difpenfabi

li le menzionare leggi, ed al farle dipender dal Principio

della Ragion Sufficiente, ch’è le forgente d’ogni contingenza,

e non dall’altro gran Principio della Contraddizione, ch’è per

Effi la fonte-d’ ogni effenziale e natural neceſſità: ch’è quân

to a dire, che per affermare poſſibili i veri Miracoli , con

traddicon nella più enorme maniera a quanto, per Effolor s”

infegna in tutto’l lor fiftena ontologico e cofmologico. Per

la qual cofa io tengo a ficuro, che nel fiftema ontologico

e coſmologico de’ Leibnitziani, ch’ è lo fteffiffimo che quel

del noſtro Autore, i veri Miracoli fi dimoſtran per impoſſibili;

e perciò che fetalvolta s’intalentan di moſtrarli poſſibili, sì

che lo fanno ; , ma fmentendo evidenteniente i loro propri

principi d’ontologia e cofmologia. Avanti.

Difficoltà Ottava.

LIX. Nel fiftema ontofofico e cofmofofico del noſtro F1

lofofo non può non difenderfi, il Fato Leibnitziano : · Ma un

Fato fiffattó, folchè nella differenza della Suftanza dalla cui

effenza e natura diriva, è in tutt’ il refto fimiliffimo al Fa

to Spinozistico ; dunque ficcome il fiftema ontologico e coſmo

logico di Benedetto Spinoza rende e dimoſtra per impoſſibili

negli Enti fpirituali ogni Religione e Morale e Politica ed

Iconomica, ogni Virtù e Vizio ogni Merito e Demerito, ogni Lo

de e Vitupero, ed ogni, Premio e Pena per colpa del fuo. Fato

Spinozifico, che ogni libertà negli Spiriti eftingue; così il fuo fi

stema ontofofico ę cofnfofico rende e mostra impoſſibili negl'

ifteffi Enti Spirituali ogni. Religione e Morale &c. colpa del

fuo Fato Leibnitziano , che negli Spiriti ſpegne e cancella

ogni Libertà.

LX. Queſta Difficoltà non è che una legittima e fecon

* da
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da confeguenza della Sefta precedente ; laonde viene e va,

nafce e muore affiem con queſta; e perciò come an lofteffo effere,

così fi afpettan l’ifteffa forte. Non altro impertanto offervo,

che l’effer già paffata in cofa giudicata appo tutt’i Filoſofi,

che ove non regna lá vera Libertà, ma tiranneggia una ve

ra Neceſſità , un vero Fato, derivante dal fondo dell’effenza

e della natura della Softanza Operante ; non vi an luogo nè

corfo alcuno ogni Religione e Morale , &c. ; il perchè s’E’

penſa per fiftema e coerentemente a i fuoi principj de’ Pri

mamente, applicar la fua general Teoria delle foftanze ezian

dio alle Sofianze Spirituali, che pur fon foflanze e foflanze

fenz’alcuna dubbiezza Attive ; e confeguentemente infegna

re, che gli Spiriti fon perennemente ed ordinatamente Attivi;

talchè 醬 grembo delle loro effenze e nature caccian tuttora

ed azioni o penfieri ed affetti, e perpetue e fiftematiche fe

rie di penfieri e volizioni e nolizioni , e fiftemi di leggi e re

gole meccaniche di agire o penfare e volere e difvolere. E

Secondamente al luminofiffimo eſemplo e configlio e precetto

del fuo gran Wolfio trattar la Metafifica e tutte le fue parti

ontofofia coſmofofia pſicofofia e teoſofia naturale compiuta

mente , e sì ridir la fua fu tutte le lor queſtioni ; affinche

dalla rifoluzion di queſte Egli il primo e poi Noi vedeffimo

tutt’il fuo Siftema Metafifico , e donde queſto nafce, qua

le e quanto è , e dove va a battere, o quali e quante con

feguenze produce. Ciocche s’Egli aveffe di già fatto, io ora

con tutta ficurezza faprei l’una delle due, cioè, s’E’voglia

le Softanze Spirituali perennemente ed ordinatamente Attive

al par de Leibnitziani; e quinci con maggior franchezza di

體 che fo, gl’ imputerei il Fato Leibnitziano eziandio fulle

ette Softanze Spirituali ; come poi farò obbiettando le mie

difficoltà al IVolfio ed agli altri Leibnitziani : oppur , s’E’

voglia il no, cioè, fe voglia che le dette Soflanze non fian

perpetuamente e fiftematicamente Attive; onde che non dian

fuora giammai ferie perenni ed ordinate di penfieri e affetti,

nè ordini (come i Leibnitziani infegnano ] di penfare e di

amare e difamare ; e ’l tutto germogliando dal fondo delle

loro effenze e nature; ed io non gli opporrò più queſta ot

tava Difficoltà; ma fappia pure, che i fuoi Leibnitziani fe ne

chiameran di molto malcontenti , e gli appiccherannº il fo

naglio d’ingegno nulla fiftematico, e di mal coſtante e coe

rente a i proprj principi fuoi , e fpecialmente alla fua uni

verſal Teoria delle Sofianze : Scelga Egli qual voglia di que

fti due partiti , che l’un ſempre farà peggiore dell’惡 -

- DIS
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D I S S E R T A Z I O N E Q U I N T A.

· Sull’ infegnar il Signor Genovefi che ripugni la Compe- ,

netrazion di due Softanze ; e quinci che fia impoffi- *

bile lo Spazio Vacuo; e perciò che fian Pantei

fti i recenti Vacuifti Newtoniani.

I. N: Prop. LXI. (p. p.) dice il noftro Filofofo,

- che Si due fubstantiæ formaliter extenſefe penetrene

omnimoda compenetratione, erunt una eademque fubſtantia : e fen

za dimoſtrarla, paffa immantinenti allo Scolio, ove ſcrive, che

nihil effe poteſt apertius.* enim, ut ſimili exemplo utar, duos.

globos ejuſdem molis A, B, compenetratos in eundem , habeat

pro distintiis ? Nifi fortaſſe, qui nondum intelligere potuit, quid

fit res diftingui ..... Sane ut due extenſiones penetrate funt eadem,

extenſio, ita due fubſtantiae extenfe penetratæ eadem fubstantia.

Quindi nella Prop. feguente afferiſce, che data fubstantia for

maliter in immenfum undequaque extenſa , nulle funt poſſibiles

alie fubstantiæ formaliter extenfe ; perchè queſte feconde fi

compenetrerebbon neceffariamenre con quella prima , e di

molte addivverrebbon tutte queſt’una fola; ciocche ripugna.

In fatti tutti que’ Filofofanti che voglion nell’ Univerſo ef

fervi qualche fostanza immenfa ed infinita formalmente diftefa,

che cioè fi abbia le parti l’una fuor dell’altra, non voglio--

no , od almeno non debbono per coftanza di fiftema volere

effervi più altre fofianze, ma fol una ; e perciò tutte l’altre

cofe non effer che puri modi di quest’unica fostanza univerfale.

Il perchè nella Prop. LXIII. conchiude , che Substantiæ for

maliter extenfe distinčie nequeunt fe compenetrare ; perchè com

penetrando/i , di due o di più de farfene una ; ciocche non

potendo avvenire fenz’annichilirfene una o più, acciò in fin

ne rimanga una foltanto ; di quì è , che ficcome ripugna

fortir una tal annichilazione per le fole forze della Natura

(prop. 3 I.) ; così ripugna la compenetrazion di due o più fo

flanze formalmente diffefe. -

II. Di queſta dottrina dell’ intrinfeca ripugnanza della

compenetrazion di due o più foftanze formalmente eftenfe, E’ne

fa tanto cafe, che di effa fi avvale per dimoſtrar impoſſibile

il Vacuo eziandio in queſto Secolo per Lui detto Newtonia

no, e per debbellar i Vacuisti o Filoſofi Proteggitori del Vz

cuo, diviſandoli per veri Panteisti ragionandola così: I prin

cipali Avvocati del Vacuo, maffimamente moderni , un Ar

* * rige
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rigo Moro, un Iſacco Newton, un Samuel Clarck, un Giofºffo

Raffan ed altri parecchi, penfan che l’ Immenfità Divina fia

l’infinito Spazio o Vacuo Univerſale, in un canton del quale

giace iſolato queſto noſtro Mondo : Ma le varie cofe formal

mente difiefe di queſto Mondo non poffon non compenetrarfi

con quelle Parti dello Spazio o Vacuo Univerfale formalmente

estenfo ch’effe occupano ; giacche fenza compenetrarfi , non

varrebbon giammai a ftar affiem di cafa e nello fteffo luo

go le parti delle dette Cafe e le parti dello Spazio da effe

occupate ; Addunque le dette Cofe compenetrando/i collo Spa

zio non poffon a men di non aver una fola foſtanza affiem

con queſto : Ma lo Spazio Univerfale è tuttuno coll’Immen

fità Divina, e quinci colla Sofianza di DIO ; Dunque le va

rie cofe formalmente diftefe di queſto Mondo compenetrando/i

e perciò identificando/i collo Spazio, o Vacuo Univerſale , fi

compenetrano e per queſto fi medefimano coll’ Immenfità , e

quinci con esta Sufianza di DIO ; onde in fine la Sofianza

Divina fi dimoſtra effer l’unica Sofianza Univerfale, e non effer

che puri fuoi Modi tutte l’ altre varie Cofe dell’Univerfo:

Ma queſto fiftema è un vero Panteifino od alla Spinoziſtica

od in altra qualvogliafi maniera ; Addunque i fuddetti re

centi Vacuisti fon veri Panteifi; e per aver voluto foverchio

fregiar il Vacuo, ann’infinitamente sfregiato IDDIO.

III. Poi conoſcendo Egli appieno, che queſti fuoi divifa

menti cotanto fvantaggiofi per li mentovati Vacuifii Moder

ni reggon tutti fulla teftè citata fua Prop. 61: ; di quì è,

che nello Scolio della Prop. 85. dopo aver al fuo meglio di

moſtrato, che Subſtantia fpatii nequit effe fubſtantia a fulfian

tia materie distinčia, una, immobilis, & indiviſibilis , fcrive

così : Demonstratio nititur prop. 61., nec convelli potest nifi illa

negata . De illa autem quid Philoſophi cenſebunt , ignoro. Hoc

feio, me langa atque improba meditatione intelligere non potuiſſe,

duas fubstantias formaliter extenfas omnimode fe campenetrare, &

interim manere diftinćłar, eodem modo quo Lockius ipfe vacui

hujus alias affertor intelligere non potuit duas materiæ partes pe

netrari , neque unam eandemque effici . Quum autem de fpatio

vacuo Epicureorum astum fit, fi propoſitio illa 61. vera eſt, Phi

lofophos oro , ut ea de re ferius cogitent , & humanitus me ad

moneant, antequam nostra hec qualiacumque damnent. Res enim

eft non levis, ut quidam fortaffe putabunt . Sicche forte m’ in

crefce, ch’io non fia un di que Filoſofi, che valga a ftar a

tu per tu con Effolui , e moltommen un Filofofo di sì alto

affare che poſſa od ammonirlo o correggerlo: che farò dun

que
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體 ಲ್ಗಿ aver , com’Egli vuole , feriamente penfato fulla

tta fua Prop. 61. e l’altre fufſeguenti ? Ho penfato farla

da quel ch’io fono , cioè da difcepolo che umilmente chiede

al fuo Maeſtro faper

Difficoltà Prima,

IV. I. S’egli è ripugnante cofa la Compenetrazion fra Se

di due Sofianze formalmente diffefe ; come queſta dottrina fi

accorda con ciò che la ſoprannaturale Religion noſtra propon

a credere, e tutt’ i Teologi noſtri concoriemente infegnano,

full’Auguſtiffimo Sagramento dell’Eucariftia, in cui le real

mente diſtinte Parti del Corpo del Redentore ftan compene

trate fra loro, ſenza punto identificarfi , e fenza annullarfene

una per fovraftarne un’altra ? E non fu lo ſteffo Corpo del

Salvatore, che fortì fuora dal grembo difua Madre e noftra

Signora, ed entrò nel Cenacolo ov’eran chiufi gli Appoſtoli

fuoi ; penetrando e detto Grembo , che in nulla apriffi , e

detto Cenacolo , le cui porte fi rimafer chiuſe ; nulloſtante

e la fua uſcita dal primò e la fua entrata nel fecondo? E i

Corpi de’ Beati quando riforgeran Glorioſi , fra l’altre doti

forfe non conteran l’effer penetrabili, çangiando in una vera

penetrabilità la preſente impenetrabilità loro ?

V. Riſponderà forfe che in fimili avvenimenti giuoca la

Grazia ಶ್ಗ veri Miracoli ; laddove nell’ additate Propo

fizioni E’ ragiona delle fole forze della Natura , checche

Queſta fi fia ? So che riſpondon così parecchi Filoſofi per

trarfi d’affare in fimiliffim” incontri : ma fo ancora che ri

fpondon male e’l peggio che fi può ; perchè la Grazia mal

grado tutta la fua onnipotenza non valę ad operar Miracoli

cangiando le neceſſarie ed immutabili effenze delle foſtanze

o fpirituali o corporee . Per la qual cofa fe le foftanze cor

ឆែ portan impoſſibilità intrinſeca a penetrarfi fra loro;

unque IDDIO neppur per miracolo vale a compenetrar

fra Se due foſtanze corporee . E poi, s’E’ parlaffe dell’ordin

corrente della Natura e dell’ ordinarie forze di queſta ; per

dimoſtrar che due tali foſtanze non poffon penetrarfi fra lo

ro, non occorrevagli far altro , che riportarfi alla cotidiana

fperienza ch’ognor gli Uomini fanno , che una qualunque

oftanza corporea fempre è impenetrabile a qualunque altra,

nè una ammette mai l’ altra nel fuo feno e ad occupar lo

fteffo luogo da effa attualmente occupato; fenza quinciandar

motivando che in cafo di compenetrazione una foſtanza dov

rebbe ſciorfi nel nulla per poter l’altra perfeguir ad efiftere

&c. Che anzi, qual Filofofo di conto e di မြွိ afferì giam

11031
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fnai la penetrazion di due foſtanze corporee poter avvenire

colle fole forze della Natura? Addunque per dimoſtrar dette

fue Propofizioni, baftavagli l’unanime confentimento de’ Fi

lofofi , cui fa fiepe e fpalle detta giornaliera eſperienza . Il

perchè s’E’ non ha tenuta, queſta condotta; fegno è che ave

va in mira di parlare e di pruovare l’intrinfểca ripugnanza

della compenetrazion di due foftanze materiali infra di loro.

Tanto maggiormente ancora, ch' Egli器" fiffatta Dot

trina nelle motivate Propofizioni pel diſegno che aveva di

corr’ in fallo , e di pruovar precipitati nell’empio Panteifino

i mentovati recenti Vacuiſti Moro , Newton , Clarck &c. : i

Quali affin di non far ricorſo a qualche Miracolo, da cui s’

impediffe la medefimazion di due foflanze formalmente estenfe,

eziandio dopo l’efferfi fra effolor compenetrate; e così agevol

mente trarfi da quell’impaccio , in cui E’ cerca di accalap

piarli con detta fua dottrina dell’intrinfeca impoſſibilità della

vicendevole compenetrazion fra Se di due foflanze formalmente

diffefe; perciò per riefcirgli glorioſamente sì gran difegno di

confutar il Vacuo e di convincer di Panteifino i moderni Va

cuisti ſpezialmente Newtoniani , bífognavagli indifpenfabilmen

te dimoſtrar dett’impoſſibilità efferរ៉ូមុំា e perciò in

capaciffima di qualfivoglia diſpenſa per qualvogliafiefi fopran

naturale Azion Divina. Addunque riman conchiuſo , ch’a

parer fuo una fiffatta impoſſibilità della fcambievole compene

trazion di due foflanze formalmente diftefe fia effenziale e in

difpenjabile ; e quindi che non poffa avvenire neppur mira

colofamente ; e perciò fi rimanga a Lui l’ incarco di far da

Mediatore infra le mentovate dottrine fue e quelle della

fagrofanta Religione e Teologia noſtra , ch’ io per me le

veggo troppo contrarie infra di loro: Poi chieggo ſaper

- Difficoltà Seconda.

VI. II. Di quali Sofianze formalmente diffef; E’ parla ?

Forfe I. di due Sofianze Spirituali ? Forfe II. di due Sofianze,

Spirituale l’una e Materiale l’altra? Forfe III. di due Sofian

ze amendue Materiali ? Non cerramente delle due prime ;

poicche IDDIO mercè la maeſtofiffima Immenfità fua è in

timamente prefente per ifcienza per potenza e per foſtanza

in tutte l’altre foftanze fpirituali angeliche ed umane da

Lui create e per Lui confervate governate e trionfate in

virtù di detta intima preſenza ed azion fua in Loro ; e pur

non fol non fi compenetra , ma nè anco fi medefima con

Effoloro ; Addunque non fa parola di queſte , per non farfi

reo di negata Immenfità o Preſenza Divina in tutte le fue
- Ciſeate
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ereate foftanze fpìrituali. Në anche delle due feconde; mer

cecche lo fteffo IDDIO per valor ಟ್ಗ cennata Immenfità

fua è pur fuftanzialmente prefente fin nell’ intime vifcere

ed in effo fuccoſucco delle foſtanze materiali da Effolui create,

e fol per Effolui conſervate governate e trionfate per po

ter di detta intima prefenza ed azion fua in Effoloro ;

addunque nemmen fa motto di queſte per non farfi colpe

vole di niegata Immenfità Divina in tutte le fue create fo-.

ſtanze materiali. Per la qual cofa riman da riſpondermi, che

ragiona delle due ultime, cioè, di due Sofianze ambo Mate

riali. E s’è così, dicami, ma con tutta fincerità, come dal

l’ intrinſeca impoſſibilità della compenetrazion di due fostanze

materiali ne ricava la penetrazion dell’ Univerfo Corporeo col

Vacuo o Spazio Newtoniano, che effendo esta Immenfità e quin

ci effa Softanza Divina, Immenfità e Softanza fempliciffime,

fpiritualiffime, e null’affatto affatto materiali ; non può non

effere che fempliciſſimo; ſpiritualiffimio, e niente affatto af

fato materiale anch’Effo ? Mi fpiego , fia che due foſtanze

materiali non poffon compenetrarfi : e fia che compenetran

dofi, o l’una fi cancia nell’altra, o l’una fi annulla e l’altra

fopraſta; qual legge poi vuole, che dal non poterfi penetrar

fra loro due foflanze materiali, o dal feguir un cangiamen

to od un annichilazion fiffatta nel cafo di compenetrarfi ,

valga a dedurfi, che una fostanza materiale entrando nel più

cupo ed intimo fondo d'una foſtanza femplice e ſpirituale ,

e che non è materiale nè punto nè poco, qual deffo è il Va

cuo lo Spazio Newtoniano, fpezialmente fe per queſto s’inten

de Effa ſpiritualiffima Immenfità della Suſtanza Divina : ab

bianfi a medefimar fra Se in guifa , che di Due fen faccia

Una , e ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ che fi annulli ogni material fuſtanza

creata , e che tutt’ i Corpi dell’Univerſo divengan_quin

ci altrettanti puri Modi dell’unica univerſal Sofianza Divina

alla Spinoziftica manierả ? Come non faltogli tofto in fugli

occhi la faciliffima ed efficacifima rifpofia de mentova

ti Vacuifti ad ogni fua difficoltà dicendogli , che fe ripugna

la compenetrazion di due foftanze materiali, non per queſto

è impoſſibile ancora la compenetrazion di due foſtanze, ma

teriale l’una e fpirituale od almen non materiale l’altra, op

pur l’intima fuftanzial prefenza della feconda nella prim a :

e che fe nell’ avvenimento di dover compenetrarfi due fo

flanze materiali , o l’una de cangiarfi nell’altra , o l’ una

eftinguerfi affatto e fola l’altra reſtare ; non perciò debbon

eorrer lo ſteſſo rifico o foggiager all’ifteffe vicender ॰... ''ཨཡཾ པར་ ་
- M - arie
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farie diſgrazie di cangiamento e di total eftinzion di una

delle due, qualor fi penetran fra Se, o l’una è foflanzialmen

te preſente all’altra, due foflanze, materiale l’una e ſpiri

tuale od almanco non materiale l’altra? Sicche la fua dimo

strazion dell’intrinfeca ripugnanza del Vacuo e del Panteiſmo

de moderni Vacuifti non regge a coppella , nè l’ è degna
-

*
-

di Luri. * - *

VII. Ostervate però ch' io non fo io fel nostro Filofofo

per foverchia ſcaltrezza abbia nelle riferite Propofizioni ufa

to il feguente linguaggio, cioè, Si due fubstantiæ FORMA

LITER EXTENSÆ &c., Data fubstantia FORMALITER...,

EXTENSA &c., fubstantiæ FORMALITER EXTENSÆ

&c., e non quest’ altro fi due fubstantiæ CORPOREÆ o

MATERIALES &c. ; perchè fe aveſſe ufato il fecondo, già

era chiaro che trattava di due Corpi o di due foftanze cor

poree e materiali ; e così certamente non avrebbe ardito d’

impiegar queſte Propofizioni nel dimostrar quell’altre ful Va

etto e ful Panteifino វ្នំ per l’ evidentiffimo motivo ,

che in quest’ultime fi maneggiava altra pafta, e fi ragiona

va di due foſtanze non amendue ugualmente matériali o cor

poree. Che far gli rimaneva addunque ? eccolo: fi avvisò di

tener il primo linguaggio, il quale bafta per farti dir qual

che cofa, e per farti guadagnar qualche po di riputazione al

men presto gli Uomini dolci di fale e tondi di pelo , Im

perciocche dovendo lo Spazio coſtar “di parti diſtinte, e tutte

efiftenti l’ una for dell’altra; e perciò dovendo effere, od al

manco potendo dirfi formalmente diffefo , o fia, avente le par

ti fue realmente diftinte, e l’una fuor dell’altra ; ecco, che

allogandofi in cadauna fua parte una pari porzion di materia ;

ogni parte fua e porzion di queſta non potrann’a meno di

non occupar lo fteffo luogo , di non iftar la prima dove fta

la feconda, e sì di non penetrarfi l’una l’altra: Ma laddo

ve due parti di due foftanze diffinte fi compenetran fra lo

ro, debbon neceffariamente identificarfi fra Se, e di due far

fene una ; Dunque efiftendo queſto pretefo Spazio o Vacuo uni

verfale infinito eterno ed immenfo, ed alluogandofi in effo

dal Creatore quest’ Univerſo corporeo ; ciaſcuna porzion di

ណ្ណ con ciaſcheduna porzion di quello debbon occupar lo

effo luogo, e l’una giacerfi non sù, non giù, non accanto,

ma fibben entro il feno della Sofianza dell’altra ; e quindi

compenetrarfi fra loro, e in fin medefimarfi fra Se, e di due

addivenir una ; e perciò tutto dettº Univerfo per così dir

tranfustahziarfi nella foflanza di effo Spazio, cioè, in effa Im
- * ԱllGI
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menfitâ, in effa Softanza Divina con una ftravagantiffima e

ridevoliffima general Apoteofi dell’Univerſo in DIO , o pari

Metamorfofi di DIO nell’Univerfo. Queſta è la grand'Azione

ch’Egli oppone a i fuddetti Vacuisti nel Giudizio di Panteif:

mo intentato contro di Effi nel Tribunal di tutti gli altri

Filoſofi del Mando . Or fentite quant’ eccezioni e repliche

an Coteſtoro in contanti ed alla mano . -

; VIII. Primo: Se la coſa s’intende da tutti, che di due

foſtanze corporee e quinci folide e impenetrabili , l’una re

fpigne l’altra dal proprio luogo e moltoppiù dal proprio fe

no ; e perciò che non poffano collocarfi nello fteffo numero

luogo e moltommen compenetrarfi fenza medefimarfi fra lo

ro , e di due naſcerne una ; qual logica poi vuole che da.

queſto principio fen ricolga in conſeguenza , che debba for

er lo ſteffo effetto fe abbian da fituarfi nell’ ifteffo numero

uogo due foflanze O l’una ſpirituale e l’altra materiale, O

l’una dotata di un’eſtenfion vacua e quinci non folida ma pe

netrabile, e l’altra fornita di un’ eftenfion , dicciam così »

piena e perciò folida e impenetrabile? Può Egli ridir con tut-

ti gli altri Filofofanti Antivacuisti che un eftenfion fiffatta

vacua non ſolida e penetrabile, fia un occuriffimo gergo, e

che non può Egli ridire ? ma non coſtì mi cadde l’ago,

non batte quì il punto della difficoltà; poichè i Vacuiſti pof:

fon fempre valoroſamente ripigliarlo così : Quì non fi trat

ta fe, realmente efifta , o fe al manco fia poſſibile una e-િ

tenfiön così fatta ; ma trattafi bensì, fe fuppofta realmen

te efiftente o fol poffibile una tal eftenfione, ed alluogandoſi

in effa l’Univerſo corporeo; le fingolari partí della material

paſta di queſto occupando lo fteffo luogo, e penetrandofi to

talmentente colle fingolari porzioni di quella, debbon iden:

tificarfi fra loro in guifa, che le une{ tranfuſtanzjno nell:

altre , ಶ್ಗ le parti dell’Univerſo in quelle di

di detta Eſtenfione. Addunque non perchè un Eſtenfion di

queſta tacca fembra inintelligibile ed impoffibile a Voi

Antivacuisti , non fol non efifte od al piùpiù non è pºst

fibile ; ma ancor che nel cafo ch’ efifterebbe , dovrebbe

in maniera confonderfi e tranfustanziarfi colle fuſtanze mate:

riali, o colla material pasta di quell’Univerſo corporeo che'l

Creator creerebbe ed állogherebbe in effa , penetrandofi fra

loro le parti fue colle parti di queſto, che in fið delle lor

due foſtanze aveſſe ad impaftarfen una fola , o che tutta la

la foſtanzialità dell’Univêrfo aveſſe ad annullarfi rimanendo

fola ed intiera tutta la fostanzialità fua. Sicche non perchè
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eompenetrandofi due foſtanze materiali o di due ne forge una

o l’altra sfuma in tutto e l’altra refta, dunque debb’avvenir

lo ftesto effetto compenetrandofi fra loro due foſtanze, mate

riale l’una e ſpirituale o non materiale l’altra.

IX. Secondo : Noi, diçon i menzionati Vacuisti moderni,

per Vacuo intendiam la divina immenfità, la quale com’eter

na infinita fempliciffima indivifibile invariabile &c. de’ render

tale eziandio effo Vacuo o Spazio vacuo. Il perchè queſto ve

ramente non ha parti diftinte realmente e feparabili in real

tà l’una dall’altra, ma al piùpiù diftinte e feparabili meta

fificamente e col folo penfier noſtro, com’è in coſtuma ap

器 la più parte de Teologi di diftinguer nella Divinità una

Perfezion dall’altra. Non v’attalenta queſta noſtra dottrina ?

a noi che importa la foddisfazion voſtra ? Ma reggendo fu

queſto piè il nostro fiftema ; ecco fciolta in fumo la voſtra

rand’obbiezion fuddetta niegandovi in faccia quant’ effa fup

pone, cioè, l’effenffon formale, o l’effenſion formalmente diftefs

di detto Spazio vacuo in virtù dell’aver parti , e parti rea

li , e parti realmente diftinte e ſeparabili , e l’una fituata

dopo e fuor dell’altra . Addunque mancando il fondamento

alla detta obbiezion voſtra ; queſta rovina e cade a terra di

perfeſteffa , e noi vi poffiam brievemente rifpondere ed ap

pien foddisfare col dire, che fe due foftanze formalmente di

fefe compenetrandofi fra loro an da paſſar quelle traverfie di
cambiamento o di annichilazione , o di tranfuſtanziari llí13R.

in un’altra ; noi non paventiam punto fimili diſgrazie nel

cafo noſtro, in cui abbiam fra mani non due tali fuflanze,

na due altre, l’una formalmente fiefa e l’altra non così, ma

fol metafificamente eftenfa. -

X. Terzo : Per turt’ i Maeſtri in Divinità IDDIQ è fo

ffanzialmentente preſente alle più intime ed afcofe foftanze

di tutt’ i Corpi del cielo e della terra di forte , ch’Egli è

lor più intimamente e fostanzialmente preſente che noſ fon

effe a feſteffe : e v” ha forfe la menoma tranfufianziazion di

Lui in loro o di loro in Lui ? no che no in verità . E ’l

perchè ?. Egli è il vero che niun lo fa; ma quinci è fempre

vero , che non ogni foflanza che foftanzialmente è preſente

ad un altra s' indentifica con queſta ; ficche nella no

stra ipotęfi dal Vacuo , dovendo le parti intelligibili di

queſto effer foſtanzialmente prefenti alle parti reali de’

corpi in effo contenuti ; non per queſto l’une e l’altre

parti debbon identificarfi fra loro , e molto men le.ultime

tranfuſtanziarfi nelle prime , Addunque Voi ಇAು avete

- ÇI1ItQ
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derglí d’illuminarmi

fcritto contro di Noi, avete ſcritto così come la penna get

ta , e non con quell’avvertenza com” è di dovere in tim

劉驚 carta contro di que Filoſofi, che le più volte vi an

i bocca ſtrappati enconomj grandi, di cui per altro Voi ne

fiete un po avaro . - *

XI. Queſte ed altre fimili repliche ed eccezioni poffon i

recenti Vacuiſti opporr’alla fudetta Azion del noſtro Autore;

Ed avvertendovi ch” io non fon punto nell’umore di far il

Vacuista, e di protegger quel Vacuo ch’io non intendo nè pun

to ně poco , e fpecialmente fe per queſte sì vuol Effa glo

riofiffima ma mifteriofiffima Immenfità Divina; paffo a chie

- Difficoltà Terza.

XII. In Terzo luogo I. Come un Maeſtro di Arte Lo

င္ဆိုႏိုင္ရန္ fuo pari dopo aver lafciata correr una Propofizion

i tanta dilicatezza ed importanza , qual è la citata Prop.

61. ; poi non fol non la diſpiega colla poffibil diftinzion e chiarez

za, ma di più, e queffo è quel che più preme e fa forza ,

non la dimoſtra anche in mille foggie e cento , e con un

fol nihil effe potest apertius vuol farla paffar per evidentiffima

ಶ್ಗ più evidente affoma di matematica? Certamen

e che non filofofan così i Filofofi di buon gufto, e quegli

Uomini Grandi di cui Egli più fiate mi diffe, ma con fover

chia tenerezza e piacere, di voler compilarne gli errori. [Te

mo forte però che fe l’aveſſe fatto, avrebbe corfo gran ri

fchio che 'l fuo Continuatore non ci avrebbe contati giammai

Ii fuoi : E pure, Oh fecreti e formidabili giudizi di DIO !

oggi v’ha chi novera i fuoi, fenza mai aver Egli regiſtra

ti gli altrui. ] II. Nella Prop. 62. dice , che Data fubstantia

formaliter in immenfam undequaque extenſa, nulle fant pof

Jibiles aliæ fubstantie formaliter extenfæ : e lo dimoſtra così:

Data hac fubstantia, fi alie funt poſſibiles , ut cum hac com

pametrentur neceſſº est; ef enim [Ex hypotheſi] immenfa : fubstantie

autem formaliter extenfe & compenetrate funt una eademque

fubstantia [prop. 6 r. ) : data ergo fubstantia formaliter undequa

que immenfa, alie ſubstantie extenſe poſſibiles non funt. Hine

fastum eſt , ut quicumque fubstantiam hanc undequaque in im

menfum formaliter extenfam admiferunt, cetera pro hujus fuß

fta atie modir habuerint, aut habere debuerint, fî fîhi confentanei effe

voluerunt. Addunque per Lui data una foſtanza formalmente fefe

ma infinita eterna e immenfa, non fon più poſſibili altre

foſtanze formalmente diftefe; perchè il Creatore ove ; in qual

luogo avrebbe a crearle e ်းါို , e farle muovere o ri

M 3 po
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pofare ? Non 1. , nel grembo di detta foſtanza immenfa ;

poicche queſta fubito fi compenetrerebbe con loro , e tofto

per dir così , le ingozzerebbe nell’ infinito abbiffo del fuo

ftomaco, le digerirebbe, e convertendole tutte in fuo fucco

ed in fuo fangue , le tranfuſtanzierebbe tutte in feſteffa ; , e

sì rimanendoci fempre la prima, l’altre tutte non ci fareb-

bon più. Non. 2. fuor del fen della prima ; mercecche que

fta effendo immenfa, non v’ha altro luogo fuor di effa; ef

fendo effa un luogo infinito od ogni luogo. Addunque nel

fiftema de Vacuifii debb E’ dire e loro opporre, effer impof

fibile la creazion di nuove foflanze diftinte dalla prima im

menfa infinita ed eterna, ch’è pur per Effoloro effa Immen

fità, effa, Softanza Divina . Sicche queſt’ impoffibilità della

Creazion di nuove foflanze debb’E’Ioro opporre, e non già

che per foftener il Vacuo fien Eglino precipitati nel Panteif:

mo. E facendolo, guadagnerebb” E’ forfe il pregio di farlo ?

no in verità ; ੇ Coftoro immantinenti fi trarrebbon d’

affare dicendogli, che la fua Oppofizione farebbe di qualche

efo E fe醬 del lor Vacuo foffe folida e impenetra

ile , E fe ripugnaffe effenzialmente la compenetrazion di

due foftanze folide, e moltoppiù la foflanzial preſenza d’una

foftanza non materiale nel midollo d’una foſtanza materia

le &c. : quali propofizioni effendo falfe ; ecco la tua Oppo

fizione rizzata fopra fondamenti ruinofi e malficuri . Tan

toppiù che per le Scritture Divine IDDIO non longe eſt að

unoquoque nostrum. In ipfo enim vivimus, & movemur, & fu

mus : ed ex鷲 & per ipfum, & in ipfo funt omnia : e non

Egli è che dice numquid non cælum 忽 terram Ego impleo ?

Dunque o’l Dogma dell’ Immenfità e della Divina Sofianzial

Prefenza in tutte le Sofianze Create Spirituali e Materiali ,

cominuta in Panteifti tutti gli Ortodoffi, O non fon Panteifli

i Vacuiſti Newtoniani . Il primo è falfiffimo ; Dunqu’è tale

anche il fecondo. In fin III. Nella Prop. 63. afferiſce, che

Substantie formaliter extenſe distinčie nequeunt fe compenetrare,

e sì lo dimoſtra : Si compenetrentur, erunt una eademque fub

fiantia [prop. 61.] ; alterutra ergo in nihilum redigetur : quod

quum eſſe nequeat ( prop. 31. ) : fequitur duas fubstantias for

maliter extenſas penetrare fe non poſſe . Preterea impoſſibile eft

ex duabus diſtinstis ſubſtantiis formaliter extenſis unam eademque

proprie ſubstantiam confici , neutra in nihilum redastia , fed in

propria effentia perfiſtente, ut fupponitur . Or io non capifco

queſto fuo ragionamento : Se due fostanze formalmente fefe f:

compenetrino, addivvengon una ; dunque l’una delle due fen corre «

- - gambe
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gambe levate nel natìo fuo nulla · Imperciocche io rifletto co

sì: Se le dette due Softanze diventan una; come poi una di

effe precipita nel niente ? E fe precipita in quefto ; come di

due fe n’è fatt’una ? Rammentatevi l’empietà e la fciocchez

chezza di quell’empio e fcimunito Vecchio di Eutichả, Ere

tico del Quinto Secolo della Chiefa, che volle dopo l’ union

delle due Nature Divina ed Umana del Salvatore efferfen

di queſte impaftata una Terza Natura, ma ſenza o çangiarfi

l’una nell’altra, o fpegnerfene una e fopravviverne folamen

te l’altra : or chi non vede , che compenetrandofi fra loro

due foſtanze formalmente diftefe , e di lor facendofene una ;

de’ sì formarfene una terza , come nel fimiliffimo fuddetto

cafo pensò e beftemmiò Eutichê, ma non annichilirfene una

e fopraftarne l’altra foltanto ? Bifogna dunque o che ci diº

fglomeri queſto nodo, o che corregga queſto luogo . Di più,

fe nell’ avvenimento di penetrarfi fra Se due mentovate fo

flanze, l’una perfiegue a vivere, e l’altra fen muore, e vien

feppellita nel fuo proprio nulla ; Dunque avendofi a compe

netrar fra loro la Sofianza Divina e le Softanze Create,

iuſta cofa è che fi annullin Queſte, e che Colei duri e per

everi fempiternamente Deffa ; Dunque Coftei non le tran

fuſtanzia in Se; perchè di loro non ci refia nulla ne’ di loro

effenze e nature o fuflanzialità , nè di loro modi ed acci

denti o contingenza, femprecche in tutto fon annichilite ;

Dunque del fiftema de’ fopranominati Vacuisti (ragiono fem

pre in confeguenza de principi fuoi , eſponendo quegli erro:

ri ch’ E’ doveva loro attribuire per coſtanza de fuoi propri

principj, e non quegli di cui queſti Filoſofi veramente fon

rei ) non naſce nó qualch’ empio e fciocco Panteifino , ma

folo s impoffibilita ogni Univerſo Creato E perchè IDDIO

Creatore non avrebbe luogo dove crearlo, e fituarlo, e far

lo muovere o ripofare ,. E perchè dopo creato o nell’ atto

ifteffo di crearlo la fua Immenfità correrrebbe fubito a com

penetrarfi con Effo, e sì caldo caldo rimenarlo nell’ infinito

e veramente vuoto abbiffo di quei Nulla, donde dianzi n’era ·

ſtato tratto od all’ or per all’ ora nel traeva mercè di ſua

Omnipotenza il Creatore. Il perchè io conchiudo, che s’Egli

fcriffe le riferite Propofizioni a poſta fatta per confutar lo

Spazio Vacuo, e per convincer di Panteifino i moderni accen

nati Vacuiſti ; non è al certo orrevolmente riuſcito nel fuo.

difegno, e veramente fi ha fatt’ i conti fenza l’ ofte ; ficçhe

non è maraviglia fe or me paga lo ſcotto un popò caro
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”D 1 s s E R T A z I o N E S E S T A.

Intorno il Senfo dato e l’ Ufo fatto dal Signor Genovefi deº,

due famofiſſimi Principi Metafifici della Contraddizion

l’uno e della Ragion Sofficiente l’altro.

Del Principio della Contraddizione.

I. - TL noſtro Filofofo imitando il ſuo Wolfo dà comin

ciamento all’Ontofofia recando e poi ragionando de’

due famofi ខ្ស od Affomi Metaffici , l’ un detto della.

Contraddizione e l’ altro della Ragion Sufficiente . Diam per

ora opera al primo, che poi la darem al fecondo: e fraddi

, , tanto offerviam -

*

II. Primamente che ’l primo di detti Princip; E’ lo con

cepiſce così : Non potest idem fimul effe & non eſſe : neque

unum idemque ens confiare attributir , que fe mutuo deſtruunt .

I Leibnitziani però , e prima di loro i Peripatetici e comu

nemente gli altri vecchi e recenti Filoſofi, l’ann efprefato

più brevemente così : Impoſſibile est idem fimu effe & non

effe, fenza foggiungnergli quel: neque unum idemque &c. ; per
chè a vagliar la Cofa ben pel fottile, ed a conto fatto, in fin

fi fcerne molto chiaro, che’l folo impoſſibile eſt idem fimul eſſe

. Čº non effe ficcome contiene in Se, così pur efprime il nequit

unum idemque ens conſtare attributis , que fè mutuo destruunt ;

imperciocche appunto perchè impoſſevole cofa è che un En

te in un sìa e non sìa, vero è ancora che non poffa coftar

di Attributi , di cui l’ un diftrugga l’altro ; giaffiacche co

ſtando di fiffatti attributi, e queſti ſtruggendoſi l’un l’altro,

neceffità farebbe che l’Ente impaftato di loro in un farebbe

e non farebbe : farebbe ; come fupponfi : e non farebbe; per

chè gli attributi fuoi dandofi a facco ed a fuoco l’un coll’al

tro , alla fin delle fini in pena di tante loro oftilità Egli

affiem con loro dovrebbe rimaner eftinto ed annichilito fotto

le fue proprie ceneri e rovine . Di più ed in fatti, richiefti

noi perchè unum idemque ens confiare nequit attributis, que fe

mutuo destruunt; volentieri riſpondiamo, perchè impoſſibile :
idem fimul effe & non effe, e che coſtando un Ente de’ fud

detti attributi , farebbe in un e non farebbe ; ciocche ripu

gna a cagion che impoſſibile eſt idem fimul effe & non eſſe.

Ciocche non valendo a fare , fe fiam richiefti così intorno

al primo ; di quì diriva , E che l’impoſſibile efi &c. sìa un

Principio veramente primo e indipendentiffimo da qualunque

- - altro,
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altro, E che ben pefato, fi truova contenere valere ed efpri

mer il fecondo; onde ch’ E non l’ ha inchiodata dipartende

ed eſprimendo a fuo modo il Principio della Contraddizione:

Ma queſta come cofa di picciol momento laſciamla via, ed

offerviam

III. Secondamente, che un tal Principio certamente vere

ed evidente , come non abbifogna di effer pruovato, cost

non merita di effer chiamat’ in dubbio e moltommen nie

gato; laonde che ficcome fi affanna in vano Quegli che ten

ta confermarlo comecche sìa, così che ſtenti in darno Que

gli che temeriamente ardifce a porlo in diſputa nonchè a

ripruovarlo. Paffiam dunque ad offervar - -

IV. Terzamente, affermarfi dał noſtro Autore , che di

questo Principio appo tutt’ i Filoſofi facciafen grand’ ufo quuma

in rerum Existentia fiatuenda , cum quoque in earum Eſſentia

ervestiganda atque difernenda [Ont. prop. I. & II. in Sch]

登 quì mi nafce la feguente -

- " Difficoltà Prima. -

V. Il noſtro Filofofo comecche nol confeffi , e voglia

perſuaderne il Mondo che no, certamente Egli è un Filofo

fo Leibnitziano quant’altri mai, e pieno zeppo fin agli occhi

de’principi leibnitziani; Addunque come rinniega queſti prin

cipi nel punto prefente ? Vuol Egli , che ’l Principio delle :

Contraddizione ferva per rinvenir noi e per afficurarci dell’

Efftenza delle cofe; laddove i Leibnitziani voglion per un tal

chè doverfi adoperar foltanto l’altro lor famofo e già moti

vato Principio della Ragion Sufficiente ; Addunque per queſta

volta E non penſa coſtantemente a i fuo’ principj. Ma chec

shesìa di ciò; paffiam alla - - -

Difficoltà Seconda . *

VI. Tranne alcuni pochi Cartefani , gli altri Filofofi a

recifo afferifcono, che l’effenze delle Cofe fian tutte eterne

femplici indivifibili immutabili e neceſſarie, e che fol ne sìa

temporale mutabile e contingente l’efiftenza , da quella di

DIO in fuori, che nell’effenza e nell’efftenza è ſempiterno

e piucche femplice indivifibile invariabile e neceſſagio. Ciò

foppoſto, voglion i Leibnitziani che ’l Principio Determinante

di tutt’ il Neceſſario e confeguentemente di tutte le neceſſarie

effenze delle Cofe sìa il Principio della Contraddizione , co

me il Principio Determinante di tutto’l Contingente ed in con

feguenza di tutte le contingenti effienze dell’ifteffe Cofe fa

il Principio della Region Sufficiente. In fatti, pệrfieguon que

fti Filoſofi , e con Effi il noſtre Autore [ P. p. sąp. 1 v. per

tet.)
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zot. ] , IDDIO Signore , principio primo e fine ultimo di

di tutte l’ effenze ed efiftenze delle Cofe , determina le

rime col fuo Intelletto, e definiſce le feconde colla fua Vo

醬, laonde ficcome l’effenze delle Cofe fon tenute del

lor eterno e neceſſario nafcimento all’ Intelletto Divino, ch’è

la region ove nafce ogni eterna e neceffaria Verità intorno

effe eterne effenze delle Cofe ; così le temporali , efiftenze

delle medefime Cofe fon obbligate del, lor temporal forgimen

to alla libera ed onnipotente Volontà Divina, ch’è la fon- :

te ond’ ann’ il dirivo tutte le tệmporanee Verità circa effe

temporali efiftenze delle dette Cofe : Ma l’ Intelletto Divi

no fempiternamente determina le neceffarie effenze delle

Sofe fuddette bilanciandole nel principio della contraddizio

age, del pari che la Volontà Divina fempiternamente defini

fc: le lor contingenti efiftenze ſcandagliandole nel principio

della ragion fufficiente; difortecche ficcome il principio della

contraddizione fiffa l’ idee dell’ Intelletto Divino, così quel

della fagion fufficiente determina l’ elezioni della Divina

Volontà : Cioè a dire , che ficcome il Divin Intelletto in

tavola il piano delle neceffarie effenze delle Cofe diretto dal

principio della contraddizione , offia, col non vederle ripu

gnanti, offia, col non veder ripugnanti ed intrinfecamente

impoffibili le unioni di quegli effềnziali onde fon impaftate

le fiddert’effenze; così la Divina Volontà ః le contin

enti efiftenze dell’ ifteffe Cofe determinata dal principio

ella ragion fufficiente (dal Leibnitz detta ancor determinan

te), offia da que motivi o a Se od a loro intrinfeci ; che

riſultan dall’infrinfeca bontà dell’ Effenza Divina, e dall’ef

fenze e nature e relazioni ed ufi e fini di effe Coſe mede

fime : tanto ben vero, foggiungon i Leibnitziani, che fic

come domandati noi perchè le Cofe an queſt’ effenza o quel
la, non poffiam renderne veruna ragion fufficiente, ma eefi

ricorrer foltanto alla lor intrinfeca poffibilità diviſata dai

Divin Intelletto lor intelligibil Creatore, coficche Egli pon

mente alle Realità, fue, che fon le Realità Prime onde com

pongonfi intelligibîmente dett’effenze delle Cofe ; così ri:

chiefti aïche nòi perchè queſte fleste Cofe an queſta o quell’

efiftenza , non dobbiam tener ricorſo a qualche non ripu

gnanza intrinſeca, ma deefene affegnar quella ragion fufficien

te, ch’eternamente muove e determina la Divina Volontà a

loro accordar quest' efiftenza o quella ; Addunque fel fºlº
principio della ragion ſufficiente yale a farci ſcuoprire ed affi

curarci dell’Eſiſtenza delle Cofe; priego umilmente il °
Ա
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Antôre a difpiegarmi, com’E’ vuol che å tal effetto debba

impiegarfi ancora il gran principio della contraddizione ? Ma

facciam paffaggio alla vegnente - -

Difficoltà Terza.

VII. Dalle dottrine riferite fin quì fi rişva a ficuro

I. Che’l principio della contraddizione per Lui e pe fuoi Leib

nitziani fi pofla con tutta ficurezza da noi adoperare per in

veftigare e difcernere l’una dall’altra le vere effenze di tut

te le cofe : e II. Che un tal’ ufo di detto principio diriva

dal perchè l’ Intelletto Divino, Creatore Intélligibile di det

te effenze, nell’idearle, le fcandaglia nell’infallibile flatera

di detto principio ; affin di fabbricarle di quegli effenziali,

che valgon a darfi fra loro tuttor amichevolmente la mano

e nonmai oftilmente il gambetto, cioè che fien compoffibili ed

unibili fra Se, e l’un non diftrugger l’altro ; giacche in al

tro cafo farebbono in un e non farebbono; ciocche ripugna;

perchè impoſſibile ef idem fimul effe & non effe , e non può

mai unum idemque ens confiare Attributis , que fè mutuo de

fruunt . Quindi chiariffima cofa è III. Ch’ Egli ed i Leib

nitziani fuppongono.» che le Realità Prime, che all’ Intellet

to Divino fervon di materia intelligibile per la fabbrica, di

dette effenze , fien parte compoſſibili e pârte incompoffibili .

fra loro; altramenti fe foffer tutte incompoſſibili fra Se, non

varrebbon giammai ad accontarfi, e sì coſtruir quell’ effenze

delle cofe che forgon da un tanto lor accontamento ; ficco

me ancora fe foffer tutte compoſſibili fra loro, non vi fareb

be d’uopo di bilanciar questo o quell’ accozzamento loro

nella flatera del fuddetto principio per temenza di qualche

lor incompoffibilità e fcambievole diſtruzione con efterminio

totale di quell’ effenze , che folo poffon nafcere dal forº ac

cozzarſi l’una con una o con più altre a mifura delle varie

infinite poſſibili ricette della lor unione, e della quinci diri

vante formazion delle varie infinite poffibili effenze e ferie

delle proprietà delle varie infinite poffibili Creature . Or

queſte cofe fuppofte, diſpongo così la prefente Difficoltà:

VIII. Nella Coſmogonia ideale o mentale del noſtro-Fi

lofofo e de’ Leibnitziani Maeſtri fuoi, le Prime Realità onde

dall’intelligibil Creatore ed Artefice Intelletro Divino com

pongonfi l’ effenze e le ferie delle proprietà di tutte le va

rie ed , infinite Creature Poſſibili , fon Effi Attriburi

Divini da comunicarfi e distribuirfi loro e da parteciparfi da

tutte in qualità di comunicazione e partecipazion morale e

di efattiffima imitazion reale : Ma fiffatti Attributi fon com

Þoffi
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poſſibiliffimi fra Se in器 , che prefi nella vera loro idea

e prodotti all’infinito fórman l’ effenza la forma la monade

di effo DIO , ch’ è ſempliciſſima e piucche una, la fempli

cità e l’unità ifteffa; Dunque l’Intelletto Divino intelligibil

Creatore dislette effenze e ferie delle lor proprietà non tien

alcun uopo , nè fa verun ufo del propoſto Principio della'

Contraddizione nella fua intelligibil creazion_loro; giacche il

lor måteriale fon detti Attributi di Effo DIO, non parte sì

e parte no, ma tutti compoffibiliffimi fra effoloro a fegno,

che dalla morale o virtual compofizion loro forge l’ Infinita

Sempliciffima e piucche Una Effenza Divina . Il perchè nè

vera cofa è, che’l Divin Intelletto faccia ufo di detto Prim

eipio nella fua intelligibil creazione dell’ effenze e proprietà

delle varie ed infinite Creature Poffibili , nè tampoco cofa

vera è che noi dobbiam adoperar detto · Principio per rin

tracciare e diftinguere l’una dall’altra le dett’effenze e pro

prietà delle Creature Poffibili o Future: -

IX. Confermiam queſto fillogiſmo riflettendo così : Sel

gloriofiffimo noſtro IDDIO non foffe qual Egli è certamente

intelligibiliffimo, quinci poffibiliffimo, e in fin vero e vivo ID

Dio, ma per ſua e noſtra infeliciſſima fventura fi foſſe qual

fel finfe e fantaſticò l’ empio Spinoza , un DlO cioè inin

telligibiliffimo, quinc” impoffibiliffimo, e in fin falfiffimo,

erchè compoſto di più Attributi e ſpezialmente di Due, la

ငိမ္ဗိန္တြီ l’ Uno e la di lei derivante Volontà libera ed

attiva, e l’ Eftenzion l’ Altro e le da effa dipendenti Iner

zia ed Inattività, che fon fra Se incompoſſibili e l’ un di

ftruttor dell’altro: fe, dico , filofofaffimo ful DIO non no

fro ma di Spinoza ; certamente dovreffimo dire, E che TD

DIO difegnando l’ effenze e le proprietà delle Cofe abbia

, fatt’ufo del propoſto Principio ; perchè nell’impaftarle , ha

refo il materiale dagli Attributi fuoi , ch’ altri fon com

. poffibili ed altri incompoſſibili fra loro: onde gli è bifognato

accozzar li compoſſibili e non l’ incompoſſibili fra Se , per

non far che un Ente ifteffo coffaffe di attributi contrarj e

l’ un nimico e diftruggitor delle altro, e si foffe e non

: foffe nell’ ifteffo tempo ; ciocche ripugna , ed è cofa im

poſſibile, quanto impoſibile est idem ſimul eſſe & non effe, E

che noi filofofando per inveſtigare e difcerner fra loro le va

rie èffenze e proprietà delle Cofe , dobbiam regolarci col

fuddetto Principio, e di effo far ufo maffimamente per

appuntar lo ſcrezio di dette varie effenze e proprie

tà delle Çofe : Ma il noſtro IDDIO che non è il mo

ftruo
|
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struofffimo e compoftiffimo, penfante e diftefo, volente libe

ro ed attivo ed inerte inattivo e paffivo di Spinoza, ma fib

ben il belliſſimo e femplicistimo tuttor vivo penfante volen

te libero attivo ed operante noſtro IDDIO Ottimo Maffi

mo ; Addunque qual uopo tien Egli d’ un tal Principio

nella mentovata intelligibil creazione dell’effenze e proprie

tà delle fue Creature , Egli ch’ è un Ente Sempliciffimo

fcevro affatto di qualunque Compofizione, Egli che gode un

effenza ch’ è nel tempo ifteffo ſempliciffima e doviziofiffi

ma d’infiniti Attributi ម៉ារ៉ាវ៉ៅ amiciffimi e confe

deratiffimi fra loro ? Per la qual cofa non adoperando ID

DIO un tal Principio nella motivata intelligibil creazion

delle effenze e proprietà delle Creature fue; nè manco pof

fiamo e dobbiam impiegarlo noi nel rintracciarle e difcer

nerle . Il perchè il noſtro Autore e li Leibnitziani gli affe

體 un ufo non proprio, e mal coerente ancora al lor fi

ema fulla Coſmogonia ideale o mentale del Creatore. Ma

riferbianci di ribadir queſto chiodo come farem venuti a ra

gionar di propofito di queſta Coſmogonìa, opponendo le no

ſtre Difficoltà al fiftema de centati Filoſofi, e ratti paffiam

all’altro gran Principio della Ragion Sufficiente.

Del Principio della Ragion Sofficiente.

x. Allegramente, fiam già pervenuti al gran Principio

della Ragion Sofficiente, ed al certo che fentirem delle cofe e

nuove e grandi e degne dell’altro Mondo. Al ferio: al ne

gozio. Per tanto affi ad avvertire, che

XI. Queſto Principto, è già fatto famofo trà per le cofe

dette a fuo pro da Leibnitziani , che per l’ altre dette in

contrario dagli Antileibnitziani. Ma affè mia che c’è molto

del mal’ intefo da ambe le Parti, com’ io dimoſtro nel mio

Trattato de' fuddetti due gran Principj . Cos’è dunque queſto

Principio, qual’ è, come fi efprime? eccolo quì : Niuna Cofa

º Sufianza od Azione o Paſſione che fia , in fomma, Nulla

efiste fènza una Ragion Sufficiente onde s’intenda perchè efifte

così, e non altramenti. Ed una Ragion fiffatta cos’è, come fi

può e de’ diffinire ? riſponde il noſtro Autore, Ratio, Sufficiens

est id unde intelligitur cur aliquid fit, aut tale fit (p.p. Def 49.).
Sicche fi vede chiaro ch’E’ di concerto co Leibnitziani vuol

queſto Principio effer la fonte di tutte , le Verità Contingenti,

offia , delle Contingenti Eſistenze delle fustanze ed azioni e

Paffioni di tutte le Cofe od Elementi di queſt' Univerfo.

- Quin
|
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v:

Quindi è nata loro la gran Dimoſtrazion a posteriori dell’Est

ftenza di DIO in qualità di prima ed ultima ideale effettri

ce e final Cagione che in Se contenga la ragion fufficientiffi

ma della Contingente Effienza del prefente Univerfo. Ma di

ciò più a pieno fi dirà, a fuo luogo; ed impertanto fentiam

la feguente - * ..

Difficoltà Quarta. . . . .

XII. Il noſtro Autore nella Prop. VII. afferma, che Nihil

eft fine ratione fufficiente effentiae, existentiæ, poſſibilitatis &c. : e

nella Prop. VIII. ſpiegandofi vieppiù afferifce , che In fa

ĉiis entibus ratio fufficiens existentiæ eſt in caufa, a qua funt, ra

tio vero effentie immediate quidem in fuis effentialibus, remo

tius vero in eadem cauſa : e finalmente nella Nona foftiene,

che Ratio fufficiens poſſibilitatis intrinfecæ alicujus rei est in

rei ipſius effentialibus, extrinfecæ vero in caufa externa: Ma

noi abbiam già pruovato, che per li Leibnitziani e per Lui

medefimo ficcome il Principio della Contraddizione è il foftegno

fu cui reggono l’eterne immutabili e neceſsarie Effenze e Pro

prietà della Cofe, così il Principio della Ragin Sufficiente è il

perno fu che girano le tempóranee mutabili e contingenti

fiftenze dell’ isteffe Cofe; Dunqu’Egli afferendo, ch’eziandio

l’ Effenze delle Cofe an la fufficiente ragion loro onde s’inten

da perchè fien quali fono, viola le dottrine fue e le leibnitzia

ne. Ma ferriamgli più i panni addoſso colla feguente

- - Difficultà Quinta. . - |

XIII. Egli in verità per pruovar le addotte fue Propofi

zioni non reca alcuna dimoſtrazion ben filata com” era il fuo

dovere; il perchè per fargli favore, voglio ricavarla da alcune

poche parole che ivi adduce monche e piucche oſcure, ed or

dinarla e proporla così : L' Effenze delle Cofe compongonfi

da” loro Eſsenziali ; dunque dipendono da queſti : Ma ciò che

ha dipendenza da checchesìa, tien la fua ragion fufficiente in

quella cofa da che dipende ; dunque l’eſsenze tengono la loro

ragion fufficiente ne loro Eſsenziali : oppur così : Gli Eſsen

ziali poſsono confiderarfi qual cagion metafifica dell’Eſsenze, e

l’Eſsenze qual’ effetto metafifico de loro Eſsenziali: Ma ogni

effetto tien la fua ragion fofficiente nella fua cagione; dunque

l’Eſsenze riconofcon la loro ragion fufficiente ne loro Effenzia

li. Ne vuol Egli, voletene Voi di più ? io non mi fido: Ma

queſte Dimoftrazioni, o per dir meglio, queſt’ unica Dimo

ftrazione è troppo vana e dappoco, e piagnerebbe al certo in boc

ca del più vil ိုိ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္တို del Mondo ; dunque non è da farne cafo.

E nel vero , I. Gli Effenziali fe non nel nome e per Fས་པར་ཐོབ་
1Oil

*



-

Sesta. ஆ

fion della nostra Mente , non fi diffinguon dall’ Eſſenze nè.

realmente, mè formalmente, e virtualmente nè manco; dun

ue il dir che l’Effenze dipendono da loro Effenziali, è un

- ੋਂ dipendenza dove in realtà non ve n’ha, ed è un far

dipender l’Eſſenza da Sefteffa; ciocch’è una cofa ridevole e

ripugnante ; dunque non è il vero , che l’Effenze dirivano

da” loro Effenziali, e che fra Se an la qualità di effetto e di

cagione, e che quelle tengon la loro ragion fufficiente in que

fti. II. E’ vuol tutte le Softanze effer femplici, cioè, intrin

fecamente indipendenti da chi e checchefia ; come dunque l’

Effenze dipendono intrinfecamente dagli Effenziali loro, fen

za forger quinci che le Softanze non ann? Effenza? dunque a

parer ໃນ໐ gli Spiriti e i Corpi non godono Effenza propria,

cioè, nel tempo fteffo che fono, pur non fono, Spiriti e Cor

pi : fono ; perchè fono ; non fono ; perchè privi della pro

pria Effenza; ciocche FiP༑ ༑ ed è contrario al gran Prin

cipio della Contraddizione. III. Vorrei m’illuminaffe, come non

s’è rimafo da penfarla così , quantunque volte ben fapeva

che i Filoſofi e gli Uomini tutti richiefti per qual ragione

un’ Effenza è quale e quanta fi è s rifpondon concordemente

non effervi una ragion fifiatta,; poicche nelle cofe il primo

che da confiderarfi defs” è l’Effenza, che come intrinfecamen

te indipendente da chi e checchefia , non ha ragion alcuna

di ciò ch’ Ella è ; concioſiacofache poi in effa 熬 la ragion

fºfficientifima della poſſibilità e della futurizione, o della fo

la poſſibilità delle poffibili ferie di tutti que modi poffibili,

da cui dette cofe o potranno e faranno, o fol potranno ef

fer modificate ? In fatti, da fuo’ Leibnitziani E’ pur fapeva,

che facendofi compiuta analifi delle neceſſarie Effenze e del

le contingenti Efiftenze delle Softanze ſpirituali e materiali

dell’Univerfo; infin fi giugne, e la Mente noftra fi arrefta

· nel Principio della Contradizione notomizzando le dette Effen

ze, ed in Quel della Ragion Sufficiente tentando con tutta fi

curezza di adocchiare e corre la prima ragion di det

t’Efiftenze; dunque per filofofar alla matematica, cioè fem

pre per principj, fempre pegli fteffi principi e fempre co

fiantemente a queſti, doveva niantener co’ Leibnitziani, che l’

Effenze delle cofe non an ragion fufficiente onde s’intenda

perchè fien ciò che fono. Soggiungo ancora IV. Non effer già

fopito , ma durar tuttavia , il piato fra i Cartefani da una

banda e gli Anticartefani dall’altra, fe tutte l’Effenze delle

cofe coftino di un folo o di più Effenziali , Coloro effendo

del primo, e Coftoro del ſecondo avvifo ; finocche ಕ್ಲಿಕ್ಗ -

«* IlQítIQ
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ehe a quel che fc

Roffro Autore, comecche inchina molto al fecondo partito ,

pur fi laſcia dire, che quedam res ita fortaffe ſimplices funt,

ut earum effentia in uno tantum eſſentiali pofta fit [p. p. Def.

26. in fch. ); addunque come francamente afferiſce nelle cita

te Propofizioni darfi la ragion fufficiente dell’Effenze delle co

. fe; talchè valga a renderfi ragion a priori perchè le dette Ef

fenze fien ciò che fono, nulloftante che finora non s’è giam

mai intefo chi chiegga e chi affegni ragion a priori onde l’

Effenze delle cofe fieno quel che fono ?. Conchiudo addunque

món effer e vero, che Nulla efiſta fenza la ragion fufficiente della

fua 鷺呼 Avanti.

XIV. I Leibnitziani ed E’ con Effi in por sù queſto sì

gran Principio della Ragion Sufficiente, onde per loro è vero

che Nil fine fui Ratione ; an pretefo diftinguerlo dall’ altro

gran Principio della Cagion Efficiente, onde per tutti è vero

che Nil fine fui Caufa ; e confeguentemente ann’introdotta

nella Filoſofia queſta nuova dottrina, che la Cagion Effettri

ce non fia una cofa ifteffa colla Ragion Difpiegatrice; e quin

di che un qualcun Che valga ad effer Cagione e non Ragione,

o Ragione e non Cagione d’un qualcun altro . Così , per

figura , la libera Volontà degli Spiriti è la Cagion Effettrice

ma non la Ragion Diſpiegatrice delle fue libere azioni, come

allo ’ncontro i Motivi Determinanti (detti così ; poicche deter

minan effa libera Volontà ad operare , ed a ſpacciar queſta

e non quell’azione) fon la Ragion Sufficiente ma non la Ca

gion Efficiente delle libere operazioni di detta Volontà. Così

ancora nel famofiffimo lor fiftema dell’Armonia Preftabilita

er ifpiegar il commerzio ed influffo de’noftri Spiriti fu i no

ri Corpi e di queſti fu quelli ; fe gli Spiriti fon la Cagion

Effettrice de loroੰ come lo fon i Corpi de loro moti;

獸 ne’ pienfieri degli Spiriti contienfi la Ragion Diſpiegatrice

e movimenti de Corpi, ficcome ne moti de Corpi racchiu

defi la Ragion ಶ್ಗ de’ penfamenti degli Spiriti . Sic

rivon questi Filoſofi ed E’ con Effoloro, non

ogni Cagion che produce , è la Ragion che diſpiega il fuo

Effetto; onde per goderfi un’efatta Ragione o Spiegazien dell’

Effetto , non puoffi nè deefi a parer loro tener ricorſo fol

tanto alla fua Cagione; il perchè sìa la

- Difficoltà Sefta. .

XV. Se così è com’Egli penſa,che la Ragion Sufficiente sìa,

id unde intelligitur cur aliquid fit, aut, tale 震 [p. p. Def. 49.),

e’l Principio quod in fe continet rationem fufficientem alterius rei

[Def. 5o. }, e la Cagion che sìa Principium astivum existentie
al

*
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alterius a fe rei [Def. 51. ) ? Come può Egli disfarfi dal feguen

te fillogifico ? La cagione è il Principio Attivo che dona l’

Effienza al fuo Eſjetto: Ma il Principio contien la Ragion del

fuo Principiato ; dunque la Cagion ch’è Principio dell’ Effiew

za del fuo Effetto, contien la Ragion Sufficiente di queſto; dun

que ciờ ch’è Cagion Fijiciente , è Ragion Sofficiente, o ciò

ch’è Cagion che fa, è Ragion che difpiega ; dunque Chi s’

intalenta di rintracciar la Ragion Diſpiegatrice di qualunque

Effetto de’ folamente ricercarla nella Cagion Effettrice di efs’ Ef

fetto; dunque per le fue fieffe dottrine la Cagion che produ

ce, è la Ragion ehe ſpiega il fuo Effetto, e ’l Principio della

Ragion Ejiciente è tuttuno e non mica diſtinto dal Principio

della Ragion Sofficiente, e fuor che nella Cagion Effettrice non

deefi , richieder altrove la Ragion Diſpiegatrice dell’ Effetto.

Di più,
и р Difficoltà Settima. " .

XVI. Se la va così conı’E” la penfa; perchè fcrive nella

Prop. VIII. che In faćiis entibus ratio fufficiens exiſtentiæ eſt in cau

fa a quafunt, e nella IX. che Ratio fufficiens poljibilitatis ex

trinfèce est in cauſa externa da cui dipendono in qualità di

Effetti gli Enti fatti offia creati , de quali ragiona, nelle

Propofizioni accennate ? Io credo ch’Egli fe voleva fcrivęr

a poſta fatta per contraddir alle propofte dottrine leibnitzia

ne , .non poteva difimpegnarfen meglio di che ha fatto in

foftenendole. Mi rimango però di recarne altre ripruove, perchè

bifognerebbe copiar tutta la fua Opera; tanto è tutta fabbri

cata fulla perfuaſione, che ciò ch’è Cagion che fa nafcere,

è Ragion che fa intender il fuo Effetto, e che la prima non ·

è fiore diftinta dalla feconda , e che di queſta falvocche in

quella non è da girfene in traccia e buſca altrove ! Tutta

via però per appagar la curiofità, avvegnacche indiſcreta ,

di qualcun di Voi , voglio addurne una fola rimoſtranza e

non più. Leggete la Prop. XIII. [p. p.), ove dicendo ch’eß

impoſſibilis infinita feries contingentium fine ente neceſſario, a quo

pendeant, lo dimoſtra così: cuiuslibet contingentis ratio ്.
ziæ & effentiæ eft in alio ( '! ); ergo omnium: negato autem ente

neceſſario hec ratio erit in nihilo, ut patet, idest nulla (prop. 10.),

uod repugnat (prop. 7. & 3. ]. Or queſta dimoſtražione , ch’

{ neppiù e nemmanco che la gran Dimoftrazion a posteriori

dell’ Efiftenza di DIO ricavata dall’Efiftenza delle fue Creature

in qualità di Cagion Efficiente dagli Effetti fuoi , fu qua!

fondamento regge e foftienfi , ed in quali principi rifolvefi

facendofene un adequata analifi § non fe in queſti , E chę
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niuń Ente contingente efifa fenz una determinata cagion

Efficiente che ’l produca e Ragion Sufficiente che 'l difpieghi,

E che queſta fia in quella, onde che volendofi faperē, deb

ba foltanto richiederfi e corfi in quell’ifteffa ? Addunque O

non doveva feguir le tracce de Leibnitziani in diftinguer la

Cagion dalla Ragione, e ’l Principio della Cagion Efficiente dal

Principio della Ragion Sufficiente, O non doveva sì perpetua

mente medefimarle nella fua Opera , per non far guerra sì

fpeffo con effofeco. Ma più ancora. -

- Difficoltà Ottava. •

XVII. Se v’ha dogma coſtantemente e da per tutto ri

cevuto presto i Filoſofi di qualunque rango ed età, egli è

che i Fenomeni fi diſpiegan fiftematicamente e con vera di

moſtrazione e fcienza, qualora gli Effetti veggonfi nelle lor

proprie Cagioni , Ma non può darfi diſpiegazion fiftematica

dimostrata e fcientifica di cheunque Fenomeno ſenza prima

difafconderfi la loro Ragion difpiegatrice o fofficiente; Dun

que affai bene i fuddetti Filoſofi e concordemente fra Se e

costantemente alle loro dottrine , mantengon l’identità del

la Cagion colla Ragione, e de due ប្តូខ្យូ della Cagion Ef.

fettrice e della Ragion Eſplicatrice , e che a Chi vien vo

glia di peſcar la Ragion Eſplicatrice de Fenomeni corre bi

fogno di folcar l’onde della lor Cagion Effettrice .

XIX. Questa dottrina anch’ E’ ce l’infegna più volte sì

nella Logica che nella Metafifica. Io ne reco un fol tratto,

che ben puollo valere per mille e mille . Nella Propofizion

VII. [p. f.] dietro aver detto, che nihil est fine ratione fuf.

ficiente &c., rileva nello fcolio queſta confeguenza : Rerum

igitur rationes fufficientes inveſtigare proprium eſt Philoſophi : nam

Populus rerum phænomenis eſt contentur: Philoſophus in rerum cauſas

& principia inquirere debet, quod egregie vocat Lockius mundum

intelligibilem, & populo ignotum veſtigare : Che ne dite ? Si

può dar più ingenua confeffione , che ’l Filofofo per inveſti

gar la Ragion Efplicatrice de' Fenomeni, e sì goder di que

fti un’efplicazione ſcientifica, bifogna rinvenirne i loro Prin

cipi Efficienti? io dico di no . Addunque anch’ Egli de’ con

noi viver d’ accordo, che la Cagion Efficiente , . ನಿ è la

Ragion Sofficiente degli Effetti fuoi , e che 'l Priñcipio della

Cagion Effettrice è tuttuno col Principio della Ragion Di

fpiegatrice, e che ciò ch’è Cagion che fa nafcere è Ragion

che fa intender il fuo Effetto, e che noi per conofcer gli

Effetti con ifcienza , dobbiam andar a fcuola alla loro Ra

gion Suficiente in grembo delle lor Cagioni o Principi Effi
- C4ęIlt1 »
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cienti . Quindi mi vien nata la feguente -

Difficoltà Nona .

XXI. E' nello Scolto appiccato alla Diffinizion XLIX. fi

fcatema contro del Leibnitz e del / Volfio, e fa contro di lo

ro queſta terribile ſparata . Infinitum pene ufum, & abufum

rationir fufficientis fecit nuper vir adprime doćius Gotofredus Lei

bnitius . . . . . Ceterum videri potest hæc in re temperantior Leib

tiur fi Wolfio comparetur, qui in oćio tomis rerum Metaphyſica

rum meras crepat rationes fu ficientes, plerumque fine ulla ratione

fufficiente. At quod hujur axiomatis primus ufum feciſ: Leibni

rius /Volfio dicitur , id vero est , in quo aut affećłu decipitur,

aut veterum Philoſophorum, Platonir ( in Tim. ) potifimum Č»

Aristotelis , monumentorum imperitiam patefacit . Or s’è così,

mi faccia l’onor d'inſegnarmi

XXII. · Primo : In che confiſte queſt’ infinito ufo ed abu

fo fatto dal Leibnitz del gran Principio della ragion fofficien

te ? Forfe in averlo nominato e adoperato fpeffiffimo nelle

fue Opere ? ma ciò l’ ha fatto anch’Egli . Forfe in averlo

realmente diftinto dal gran Principio della cagion efficiente?

ma Egli pur la penſa così . Forfe in averlo parecchie volte

medeſimato con queſto ? e l’ha fatto E’ pure. Forfe in aver

in virtù e confeguenza di detto Principio intavolatº un fi

ftema di Libertà fatt’ a bilancia , che non è vera Libertà,

eh? è una vera Neceſſità, che tien d’uopo d’una Ragione o

Motivo Determinante , che non è più difpotica Signora e

Determinatrice di Sefteffa , o, ch’è tuttuno , che debb”Ella de

terminar Semedefima fempre dipendentemente ed a feconda

delle fue Ragioni Sofficienti o Motivi Determinanti , ch’è

un fiftema di falfa Libertà e di vera Neceffità, cui fi accia

ma anche dal “Collins che cita per Se il Leibnitz (tanto può

il noſtrº Autore niegarmi , ch’E’ dice fulla Libertà lo fteſfo

che ’l Collins , s’ Egli e ’l Collins fon dello fteffo avvifo cot

Leibnitz ! ), cui farebber eco Spinoza ed Hobbes , cui dareb

bon la mano i vecchi tutti e recenti Fataliſti Nimici e Di

ftruggittori della Libertà fpezialmente noſtra, gli Strologi; gli

Stoici, i Manichei, i Luterani , i Calvinisti , i Gianfeniſti, i

Quefnelliani , eccetera ? ma per fua mala ventura c’è dato

ancor Egli in queſta ragna. Poi mi onori infegnarmi

XXIII. Secondo : In che confifte queſta fterminata in

temperanza del Wolfio in far ufo di queſto Principio perlop

più fenz’alcuna ragion fofficiente ? 器 in tener dietro al

Leibnitz ne mentovati difetti ? e gli ha tenuto anch’ Egli ;

Forſe perchè ha ſcritto più di Costui , onde gli è ೪೮ಳ್ಲ! il
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destro di farne un ufo maggiore ? ed Egli, fe perfeguirà a

fcrivere, al certo non ne farà minore · Forfe che in adope

rarlo, le più volte non ne teneva ragion di farlo ? e queſto

neo brutta ed appanna un po daffai la gran bellezza della

fua bell’ Opera. Sicche m’infegni -

XXIV. Terzo: Cofa vuol dir che ’l ĮVolfio o s’è vilmen

te laſciato tattaminellar da uno fmoderato affetto in ver

del ſuo Leibnitz , o che abbia voluto far vergognofiſſima

moſtra della fua ignoranza fulle dottrine degli antichi Filo

fofanti e maffimamente di Platone e di Arifiotele , in afferir

che ’l Leibnitz fia flato il primo a por sù e ad impiegar il

gran Principio della Ragion Sufficiente nella ſpiegāziòn de”

Fenomeni ? E ritmemorandovi che queſto Principio può in

tenderfi nel fenfo Leibnitziano che’l diftingue, ed Antileib

nitziano che ’l medefima e nol diftingue punto dall’altro

gran Principio della Cagion Efficiente &c. ; recomi in verità

a fommo pregio umiliargli queſto mio ragionamento : Col

dar Tu queſto rabbuffo a quel Valentuom di Wolfio fupponi

per certo , che ’l Principio della Contraddizione nel fenfo

leibnitziano fia ftato riconoſciuto per vero, e adoperato per

ficuro da Platone, da Arifìotele, e dagli altri antichi Filoſofi

nel lor filofofare. N’è così? certamente ; mercecche nell’av

venimento di ſuppor tutt’il contrario , la tua accuſa contro

del Wolfio farebbe la più ingiufta del Mondo, e Queſti po

trebbe di leggieri adequatamente rif gonderti , e sì ti dire,

che ’l Leibnitz è ſtato il primo ad uſar queſto Principio nel

fuo fenfo leibnitziano ; laddove i cennati vecchi Filofofanti

l’avevan’ ufato sì, ma nel lor fenfo antileibnitziano ; Dun

que perchè la tua accufa non fia così’ngiuſta, dei fupporre,

che cotefti Filolofi abbian ufurpato queſto Principio nel fen

fo leibnitziano . Or ti dà l’ animo di dimoſtrarmi , che i

mentovati Filoſofi antichi ann’ una fola volta , nonchè le

鹽 nonchè ſempre, riconoſciuto per vero e adoperato per

icuro nel filoſofar loro queſto Principio nel fenfo leibnitzia

no ? Io v’incaggio tuttó l’ onor miô, che no . E di più,

priegoti fapere che nel mio citato Trattato de fuddetti due

gran Prinċipj chiamando io a findacato il gran Wolfio, che

col perpetuo fuo impegno di conciliar antichità ed applaufo

alle fue care ma novellą dottrine leibnitziane , s’ argomenta

a diritto ed a roveſcio di menarle in ifcena abbigliate alla

moda degli altri vecchi e recenti Filoſofanti ſpezialmente

Scolastici e Carteft: ; fon nella dolce lufinga di aver meffo

nel più chiaro giorno, E che queſto Principio nel fenſo leib
--- - Į11t
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nitzianó fia nato nella fola mente de’ Leibnitziani , E che’l

Wolfio in volerlo divifar per uniforme alle dottrine degli

altri Filoſofi maffimamente Scolastici e Cartefiani , abbia sì

voluto il dondolo de’ fatti noſtri , ma che gli fia venuto in

fallo il fuo difegno . Addunque fe gli altri Filoſofi deila già

rancida e della freſca età non an giammai riverito per vero,

nè maneggiato per ficuro queſto Principio nel fenſo leibnit

ziano; Tu come dì Tu che’l Wolfio in affermar che ’l Leib

nitz fia ſtato il primo a riverirlo e maneggiarlo per tale,

fiafi laſciato od uccellar da foverçhio amore vers’ il Corifeo

della fua Setta, od acciecar dall’ignoranza della ſtoria della

Filoſofia precifamente antica ? Che anzi offervando io che

Tu adoperi queſto Principio le più volte nel fenfo antileib

nitziano e le meno nel leibnitziano ; volentieri m’ induco a

credere, che Tu fenti in Tefteffo del gran pendìo ad inten

derlo ed uſurparlo o nel folo fenſo antileibnitziano , od anzi

- in queſto che nel leibnitziano . Vada nondimeno comevo

gliafiafi queſto meſtiere , è certo che Tu non dai mai alcun

ſegna le ficuriffimo di aver fatta la giuſta idea di queſto gran

Principio della Ragion Sufficiente E perchè non l’ hai ben

contraddiſtinto dall’ altro gran Principio della Contraddizio

ne , E perchè non hai riflettuto , od almen fatro rifletter

da’ tuoi Leggitori, che queſto fteffo Principio poffa ufars’ in

due fenfi, Leibnitziano l’uno ; e sì diftinguerfi dal gran Prin- -

cipio della Cagion Efficiente, ed Antileibnitziano l’altro ; e

così identificarfi con queſto . E di quì è credo io , ch’or

l’ hai ufato in un fenfo ed or in un altro ; ficche il men

che per Te fi poteva e doveva , egli è ed era il far la ri

ferita fparata contro di sì famofi Filoſofi , qua fi furon il

Leibnitz e ’l Wolfio. Or veggiam a noi, ed offervifi ,

XXV. I. Che di questi due gran Principi della Contrad

dizione e della Ragiôn Sufficiente io ne fo una grande fli

ma ed un maggior capitale ; e perciò ne ragiọno a piè pg

fato in un Trattato particolare ; divifando fopfatutto che fe

detto Principio della Ragion Sofficiente è la fonte delle Ve

rità temporali mutabili e contigenti fulle temporali mutabili

e contingenti Efiftenze dell’ ifteffe Cofe, di quì fia, che noi

nell’inchiefta delle mentovat? Efiftenze , e per afficurarcene

con una vera fcienza, dobbiam difafconderne la lor propria

e fingolare Ragion Sufficiente. |

XXVI., II. Si offervi , che ’l Principio della Ragion Soffi

ciente è ben tuttuno col Principio della Cagion Efficiente,

come la Ragione è una cofa ಟೀ colla Cagione, e fol con
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tiens’ in queſta , talchè in darno fi debba ricercar altrove .

Per la qual cofa io eſtimo degni di riprenfione I. I Leibnit

ziani per aver di queſt’ unico Principio fattine due , e per

aver diſtinta realmente la ragion dalla cagione in maniera,

che quella come non fi racchiude, così non debbafi richieder

in queſta . Laonde fra gli altri be granghi eh’ an preſo in

fecco v” ha quello di aver arzigogolata un’idea di Libertà fatt’a

bilancia, d’una Libertà ch’è una驚 Libertà ed una vera Necef.

fità. E II. Gli Antileibnitztani per non aver di questi due Prin

cipi fattine uno, e pel non aver medefimata realmente la ra

gion colla cagione; e perciò ridir che quella ficcome fol an

nida, così fol deefi rintracciar in queſta. Il perchè nè talun

di Effi fi farebbe intefo ripruovar come falfo in tutto il ve

riffimo Principio della Ragion fofficiente,nè talun’altro accordar

lo per vero ne foli contingenti movimenti fifici de’ corpi, e

rifiutarlo qual falfo ne moti morali o penfamenti e affetti li

beri degli Spiriti , come poi vi dirò e dimoftrerovvi nelle

Differtazioni contro de’ Leibnitziani. In fin, fi offervi

XXVII. III. Che ’l medefimar fra loro la Cagion e la

Ragione , il Principio della Cagion Effettrice col Principio

della Ragion Diſpiegatrice, è una dottrina quant’altra mai

comunemente e con ugual coftanza ricevuta per vera appo

tutt’i Filoſofi della vecchia o della recente età . In fatti

con Arifiotele fi non fempremai’ntefi e tuttavia fi fenton

ridire, che la Cagion il Principio l’Elemento d’una ಕ್ಡಣ್ಣ!
cofa è quella per che questa ed ef , e fit, e cognoſcitur. E’i

conofcer le cofe nelle loro e per le lor proprie Cagioni o

Principj od Elementi , non è vero ch’è per Effoloro il co

nofcerle con vera rigðrofa efatta fiftemática e dimoſtrata

fcienza ? Chi val a dubitarne ? Addunque le Verità contin

enti all’or conofconfi con ifcienza, per fiftema e mercè la

oro Ragion Sofficiente, dove conofconfi ne’ lor Elementi o

蠶 o Cạgioni Efficienti, fe vogliam com’è dovere fen

tirla di concerto con tutti gli altri Filofofanti in un punto

tanto dilicato ed importante . Senzacche poi niumo ftia a ri

igliarmi pel veder che sì i Filoſofi che gli Uomini Volgari

on ufi di diftinguer le Cagioni dalle Ragioni ; ಶ್ಗ per

figura foglion dire effer difficile cofa rinvenir le Cagioni e

le Ragioni delle Cofe , e che folo IDDIO fa e comprende

tutte le Cagioni e le Ragioni, cauſas rationeſque delle Cofe

create; imperciocchè per toſto disfarmene gli rifpondo e dico,

che la cagione poicch’ è cagion perchè produce e器
perchè diſpiega il fuo effetto ; di qui è, che può bęniffino
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confiderarfi e rimirarfi per due aſpetti, cioè, perchè produ

:e e perchè fpiega; e conſeguentemente chiamarfi Cagione con

fiderata e riguardata pel ſuo primo aſpetto ed ufizio, e Ragione

confiderata e veduta pel fecondo. Hơ ſtimata utile e neceſ

faria cofa foddisfar a queſta poffibile ſtanza per sì dileguar

vi quel dubbio, che probabiliffimamente poteva yênirvi na:

fcendo in abbettervi in fiffatt’ efprefſioni ufitatiffime appo i

motivati Filoſofi ed Uomini . Ma tempo è ormai di ripo

farci ; tantoppiù che di queſto Principio ne facemmo più al

tre parole dove ragionammo della Libertà.

b 1 s s E R T A z I o N E s E T T I M A.

Sull” aver il Sig. Genovefi trattata la Metafifica alla Ma

tematica, e full’aver additato un tal trattamento fin

nel Frontiſpizio della fua Opera.

I. II. noftro Filofofo in teffer gli Elementi della Me

tafifica ha fatt’ufo del Metodo Matematico : e di aver

lo fatto fe m’è invaghito e compiacciuto cotanto , che non

fe n’ è rimafo di farne pompofiffimo fpaccio fin nel fronti

fpizio iſteſſo della fua Opera, quale ha iſcritta così : Ele

menta Methaphifice mathematicum in morem adornata. Cred’io

addunque, che un Filofofo di sì alto affare , qual Egli fi è,

in difegnar un impreſa quanto glorioſa e magnanima altret

tanto malagevole e dura , e quinci in recarla a buon. pun

to; abbia voluto batter le orme de’ Matematici, e adoperar

il lor Metodo, folamente in tutto ciò che in queſto v” ha di

lodevole e buono e nongià di biafimevole e cattivo. Ciò fup

pofto, voglio da Lui fapere

Difficoltà Primea.

II. - I. Com’ ella va queſta biſogna ? Egli in più luoghi

della fua Logica ha infegnato, che le Scienze, dall’ Aritme

tica e Geometria in fuori , non poffon maneggiarfi alla ma

tematica : ecco le fue parole : Cetere diſcipline methodo geo

metrica traći uri non poſſunt (Lib. I 1. cap. I 1 I. §. 6. ) . Ne

volete altre ? eccole quì : eam ob rem res Geometrice G Ari

thmetice fyntheticum in morem traćiari poſſunt , admittuntque

demonstrationes exaćias , & fientiam pariunt fine ulla anxietate

C» ferupulis ; quum res alie aut nullo modo, aut vix in paucis

queant ita pertraffari , ut omnem animo obſcuritatem & perſ le

xitatem # (cap. IX., §. 7.) . Se dunque l’altre Scienze

non poffon trattarfi alla foggia de Matematici, coin' Egli ha
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ofato, nonchè d’efeguirlo, ma eziandio d’imprenderlo, e poi

di farne gallorìa in guffa, che l’ha posto in fronte all’iftef

fa fua Opera ? Il metodo metamatico può sì o no adoperarfi

nell’intavolars’il pianto dell’altre Scienze ? Se sì ? come e

perchè ha infegnato il no nella fua Logica? Se no ? come e per

chè ha přaticato il sì nella fua Metafifica ? Il formontar

questo foffo io non l’ho per agevole cofa nè punto nè poco.

Or chieggo da Lui faper -

- |- Difficoltà Seconda.

III., II. Com’ ella va queſta vicenda ? Egli per pruovar

che l’altre Scienze non poffon maneggiarfi alla matematica, fa

iuocar un motivo, il quale fe ha luogo nell’altre Scienze,

ಕ್ಲಿಕ್ಗ la fua reggia nella Metafifica. E nel vero, di

c’Egli che i Matematici nel verfar l’obbietto della loro Scien

za fi avvalgon di Vocaboli chiaramente e diftintantente dif

finiti, quali non brutta veruna macchia di equivoco, nè appan

na alcun ombra di ofcuro e confuſo : fervonfi ancora di cer

ti Teoremi o Propoſizioni Evidentijime o voglian dirfi Affiomi,

come pur di certi Problemi o Propoſizioni Faciliffime o voglian

ridirſi Postolati, la cui verità mercè la lor evidenza e facilezza.

falta tofto negli occhi di chiunque loro pon mente avvegnac

che poco : ufan di più certe Diffinizioni , che ficcome con

tengono ed efprimon l’effenza o qualche principialiſſima pro

prietà di quelle cofe di cui voglion difafconder. le rimanenti

proprietà ; così fon loro di ufo e di mezzo per difafconderle

în realtà ; quinci filoſofando fempre per principi di già ſta

biliti e convenuti , e per legittime confeguenze di quefti :

vuol dir dunque che i Matematici nel porfi fra mani la ma

teria de’ loro travagli, avvalgonfi di Vocaboli chiari e distinti,

di Definizioni logicamente rigorofe ed efatte, di Affiomi eviden

tiffimi, di Postolati facilijimi, e di Principi che ficcome gene

rano in qualità di cagion moralmente efficiente, così difpie

gan in qualità di ragion fofficiente le lor Conſeguenze . . Or

ciò fuppoſto, vorrei me la diceste netta : Nel manierar Egli

la fua Metafifica alla Matematica avev’ alla mano così fatti

vocaboli, diffinizioni, affomi, postolati e principi dell’oggetto

della fua Scienza? No che no certamente. In fatti, confeffa

Egli ben mille volte e cento con una fincerità non ordina

ria nella fua opera, che noi al preſente a mala pena abbiam

idee eziandio di molto ofcure e confufe dell’ Effenze e Na

ture delle Softanze Spirituali e Materiali dell’ Univerfo ,

delle lor Forze , e delle Relazioni e degli Ufi e Fini loro ;

ditalchè gli è ſtato appiccato, coņecche a torto, il onಣ್ಣ°
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di novello. Proteggitor del Pirroniſmo; Dunque E’ de’ confeſ

far finceramente, che noi nel corrente miferevoliſſimo ſtato

di noſtra. Natura non godiam punto vocaboli chiari e distin

ti, diffinizioni rigorofe, aſſiomi evidentifimi, postolati faciliſſimi,

e principj o cagioni efficienti e ragioni fofficienti di quelle cofe

fu cui fi raggira la Metafifica . Il perchè diffi ben io, che’l

Motivo onde non poffon modellarfi alla matematica l’altre

Scienze dall’ Aritmetiche e Geometriche in là , fe ha luogo

nell’altre Scienze, tien per verità il fuo trono nella Metafifica;

e ’i de’ menarmelo per buono foprattutti il noftro Autore

mercè la gran candidezza del fuo bell’Animo . Per la qual

cofa conchiudendo qůefta feconda Difficoltà dico così : O'l

propoſto Motivo &c. regge a martello della più fina e ficu

ra Logica; e come ha tratrata così la Metafifica ? O voleva

maneggiar così la Metafifica ; e cọme e perchè ha propofte

ed inculcato cotanto quel Motivo nella fua Logica ? Trarfi

felicemente d’affare in sì duro incontro, non fo fe giammai

verrà ben fatta al noſtr? Autore. Paffiam innanzi .

|- Difficoltà Terza.

IV. Nella Matematica fi può e de diftinguer il puro

efteriore indifferentiffimo , poicche in Se non è nè belló nề

pregevole , nè cattivo mè fpregevole , ma ch’estrinfecamen

mente può effer e l’uno e l’altro , Ufo delle definizioni, de

li affiami , de poſtolati , de’ corollerj e degli folj , „dall’Ufo

醬 dimostrazioni , che in Se è fempre pregevole e bello, e

che neppur eftrinſecamente val giammai ad effere ſpregevole

e cattivo . Ho, detto che’l primo Ufo fia in Sefeffo Indiffe

rente 3 perchè in Se non altro efige , fe non che Chiunque

l’adopera , fpacci il fuo lavoro per via e col mezzo di defi

nizioni, di affionni, di postolati, di corollari e di folj ; dipen

dendo poi la qualità del fuo effere dall’ ester sì o nò i ſuoi

vocaboli chiaramente e con distinzion diffiniti , le fue definizioni

logicamente efatte, evidentifimi gli affiomi , faciliſſimi i postu

lati , certi i principi o cagioni fificamente o moralmente effi

cienti e ragioni o motivi ſufficienti dell’oggetto di quella rea

le o pretefa Scienza, che con effo fi tratta . Il perchè un co

tal Ufo è daddovero certo e ficuro in man de noſtri Aritmeti

ci e Geometri là , dove difcuoprono e dimoſtran in realtà le

proprietà delle Naturali Cole diſcretamente e continovamen

te Quante , non folo con unifornità e coſtanza di dottrina

con Effoloro, ma eziandio conformemente ad effe Cofe Quan

te Naturali ; fentendofela, dico, uniformemente fra Se e con

formente con Queſte in virtù di mille e mije «ſervazioni

- ** e ſpe
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e fperienze replicate fopra di loro ; ch’è ciò che a maravi

glia bene infegna il -noftro Autore nella fua Logica , quan

do per farci fapere a qual regola a qual criterio dobbiam noi

dar di piglio per pruovare e difcernere , fe alla Realità For

male o Subbjettiva o delle noſtre Idee corriſponda pari Realità

Obbiettiva o delle Cafe Naturali, fërive così : Si que ex hujuf

mpdi ideis fequuntur, poſitis idearum objećiis , in rerum quoque

natura fequantur, realitas habetur objećiva : ubi non refonderit,

nullam eſſe credito . e. g. Si regulæ mathematice effećius realis

adtmuſim refpondeat,vera eft:fin contra, falfa (Lib.V.Cap.V.Ş. 17.).

Quindi corriſpondendo le Naturali Coſe Quante alle difcoverte

de’noftri Matęmatici, almen perloppiù e dove appunto niuno

legittimamente dubita d’una tal conformità ; di quì è E ch’

nelle diſcoverte de’Matematicialmen le più volte la Realtà Ob

biettiva o delle Cofe corriſponde alla Realità Subbiettiva o dell*

Idee, E che i ragionamenti loro fon dimoſtrazioni vere cer

te e ficure, E che com’ E la penfano ; così pur la penfa ID

DIO prima fuprema ed ultima Verità , e così pur va e

cammina l’ordin eterno di effe cofe quante naturali . Allo

’ncontro poi il fuddetto Ufo piega a male, e fcapita di tut

to l’ onor fuo, in man di que’ Filofofaſtri, che an l’ardimen

to di dogmatizzar alla matematica i loro Errori; come, per

efempio, ha fatto lo Spinoza al fuo Panteifino &c. Hodet

to ancok, che ’l fecondo Ufo, cioè quel delle Dimostrazioni,

fia in Së fempre lodevole e fempre buono , e che nemmen

eftrinfecamente valga giammai a divenir biafimevole e catti

vö : e come no, fe una Dimostrazione peſa e val tanto, quan

to un prmovar la cofa per la fua cagion efficiente e per lá fua

ragion fufficiente ; adoperando il mezzo di vocaboli chiari e

distinti, di definizioni logicamente efatte, di affiomi evidentifimi

e di postolati facilijimi ; quinci facendo a veder la coſa da

quel punto di veduta d’onde la mira e gode IDDIO , Ve

rità Eterna ; e perciò corriſpondendo infallibilmente alla Ve

rità obbiettiva la Verità fubbiettiva de’ Filofofi ; e conformandofi

a tal’effetto il lor fiftema coll’ ordin eterno dell’effenze e

delle proprietà di quelle cofe , che forman l’ oggerto delle

benaugurate ricerche e diſcoverte loro? E perchè il prunvar

le cofe per fiffatte cagioni e ragioni , e ’l porfi alla mano

un cotal mezzo, il guardarle da un sì raggiante punto di lor

veduta, e’l goder un sì ’nfallibil conformamento , non pof

fon giammai cader in fallo, nè per lor intrinfeca mancanza

nè per eftrinfeca violenza da farfi loro da chi e checchefia;

perciò ho detta e quì ’l ridico che l’Ufo delle 7ಿ:
-- alla
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alla matematica fia in Se fempre pregevole e buono ; e ciò

appunto come e quanto il filoſofar offervando efattemente i

canoni della vera Logica è un filofofar tuttor ficuro, che non

mai nè per interior difetto nè per efterior torto può can

giarfi iri un filofofar pericolofo e mal ficuro . Per la qual

cofa non a difragione io adoro , e vorrei l’adoraſfer tutti ,

per fagrofanto fin lo ftesto nome di Dimoſtrazione : e forte ho

in orrore, ciocche pur defidererei l’aveffer tutti , il profanar

sì vilmente, e sì per poco, e sì fpeffo un cotanto venerando

nome ; già fia che hafs’in coſtume ( non da’ gravi umili e

finceri Filoſofi, ma da’ vani fuperbi ed impostori Filofofaſtri)

di appor un nome sì fagrofanto e venerando eziandio con

lettere di ſcatola con quel loro Q. E. D. a certi raziocini ,

che nella Forma fon veri Paralogiſmi e Sofifmi, e nella Ma

teria fon un mal teffuto fardello di vane ipotefi, di palpabili con

traddizioni, e di marci e moſtruofi errori, come non fa men

tirmi il teffè cennato Spinoza . Poi queſte cofe ſtanti così,

defidero fapere - -

V. III. Qual de i due fuddetti ufi Egli ha voluto imi

tar nella fua Opera? No certamente il primo , offia , quel

delle diffinizioni, degli affomi, de corollarj e fcolj ; poicche

qual quinci onore glien’è venuto o glien potrà mai venir

nafcendo ? a che monta un cotal uſo indifferentiffimo diper

sè ? ed era del punto fuo, d’un Filofofo dico cotanto grave

器 Egli fi è , additar un tal ufo fin nella prima efterior

oglia della fua opera, cioè , nel Frontiſpizio di queſta?

VI. A parlar imperò fuor de’denti, e a ridirla pan pane

come la fento, grave tentazione hoio fempre a fianchi, che

forte mi ftimola a dire , ch’ Egli in ordir la fua Metafifica

alla matematica abbia voluto tener dietro a i Matematici in que

fto fol primo lor Ufo di definizioni &c. I, perchè dopo aver

propofte le fue Diffinizioni Ontofofiche e Coſmofofiche, non

reca altro Poſtolato fe non fe un avverðr ſinceramente il

fuo Leggitore , ch’effendo noi al bujo, dell’intelligibili ed

eterne effenze delle cofe, fe le Dimoſtrazioni dell’Effienza lo

ro agguaglian (fortaſſis ; giacche ciò neppur E’ fel tien per

certo e ficuro ] nell’evidenza le Geometriche ; quelle però

che effentias refficiðıt , fon prive affatto di fiffatta evidênza

[cioè fi appellan Dimostrazioni, ma Dimostrazioni non fono),

e 'l motivo fi è ; perchè queſte pretefe Dimostrazioni funt

accomodate effentiis rerum nominalibus , quas ut plurimum an

realibus congruant, ignoramus. E nello ſcolio della definizion

venzette avendofi fatto a richiedere an alle fint atud homi.

፳፱፻§
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xer notionales effentie realibus amuljim refpondentes? francamen

te riiponde, paucos elle philoſophos, qui effentias fuas nominales

non pro realibus perfecte habeant (vorrei affolver Lui da que

íto comun dolce e lufinghiero difetto, ma il polfo non reg

ge, la mano trema, e la penna non corre) . Sed ex fatien

iium diffordiis, & eorum fenfu communi diſcimus, vix modo

zuzn ſimpliciorum effentias nominales haberi poffe pro realibus ,

Čº , ut ego quidem puto ne has quidem , niſi in paucijinis .

Gran fincerità ! Dunque ha Egli impaflato il fuo fiftema di

fole diffinizioni nominali, quinci di principj mal ficuri e d’

ipoteſi mal fondate ; e per conſegüenza non avendo imitati

i Matematici nel ſecondo lor Ufo delle Dimostrazioni , riman

da dire che ben l’abbia fatto nel folo primo Ufo delle Diffi

nizioni &c. II. Ciò pruovo , perchè Egli vive perfuafiffiħho ,

e dal ripeterlo fpefifiimo nella fua Opera fegno è che vuol

eríuaderne ancora gli altri , che l’Uman Genere marcifce

i preſente nel più ſcuro bujo delle vere effenze, delle pro

prietà mafire , delle relazioni generali e de proprj e preci

fi (almen principali ) ufi e fini di tutte le cofe; ម៉ៃ f1O11

val’Egli a fabbricar un fiftema di Metafifica tutto composto

di dimoſtrazioni rigorofe , di affiomi chiariffimi, di poſtula

ti agevoliſſimi, e di principi efficienti e di ragioni fofficienti

degli obbietti tutti di detta Scienza, ma fibben di definizio

ni nominali, e di principi e d' ipotefi , fallo Dio , quanto

ben penſate e meglio foſtenute. Il perchè Egli ha fatt’eco

a i Matematici, non nel fecendo lødevoliffimo e fempre ficu

ro ufo delle Dimostrazioni ma nel primo indifferentiffinio, e che

pulla monta , ufo delle definizioni; degli afficmi, e de poſtola
ti e corollarj e folj. - |- 鬱

VIJ. Or sì ch’io mi chiamerei contentiffimo s’E’ mi di

ceffe I. Come accorda l’anzidette dottrine con quel che ſcri

ve nella fin della_Prefazione della fua Pficoſofia, ove impren

dendo a recar le he definizioni di questa fcienza, che ſenza

dubbiezz’alcuna fon dell’ifteffa tempra che quelle dell’Onto

fofia e Cofmofofia, dice, che queſte definizioni non fon sì nude e

fenza fucco quali fon quelle de’ Matematici , ſed ita ut pri

mam, & ſimplicem epigraphen naturæ humane exibeamus, quam

mox adjestis pauciſſimis axiomatis, nec multo pluribus theorema

tis, paulo latius didućluri finus ; foggiugnendo ancora immanti

nenti correr gran differenza infra le diffinizion de’ Matema

tịci e quelle degli altri Filoſofi s perciocche ille notionum funt

arbitrariarum , iste proprietatum realium , ut idcirco quum

postreme non longe ab axiomatum & theorematum natura difient,
39072
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non effe ullo modo arbitrariæ poſſunt, fed reales. Addunque il no

ftro Autore or vnol reali ed or nominali le diffinizioni fue, or lº

antipone ed or le pofpone alle definizion de’ Matematici : e

quette ancora or le pregia come reali , or le fprezza come

nominali; facendo loro gran torto, com’egli è chiaro a chiun

que eziandio a fior di labbra guſtò mai la Matematica ; giacche i

coftei Profeſſori in formarfi le lor definizioni, quinci gli affio:

mi e i poſtolati, e in fin tutto ’l corpo della loro ſcienza, E

ne an prefo lingua dalle cofe quante naturali, E le an con

fermate fperimentandole in queſte fabbricate in numero pon

dere & menfura da quell’eterno vero e vivo IDDIO, che di

matematizzar fempremai, diè nel barzaglio, quando ciò dif

fe, Platone. Poi deſidererei ch’E’ mi diceste II. Come e cuả

bono imitando Egli i Matematici nel primo e non nel fecon

do ufo, ha fpefo tant’olio e tant’ opera in dar fuori un fi

ftema di Metafifica non tutto ordito di vere dimostrazioni ,

ma fol tutto rattoppato di definizioni nominali , di principi

malficuri e d’ipoteſi arbitrarie ? Qual uopo tien Egli, tien il

Mondo di fiffatti ſiſtemi ? Va Egli forfe , va il Mondo alla

pefla degl’ipotetici penfieri degli Uomini e non degl’ infaili

bili e veri penfieri di DIO ; e così pafcerfi, anzi della fola

realità fubbiettiva dell’ idee di coloro che della realità obbiet

tiva delle vere divine idee intorno le Cofe Naturali ? Non

Egli è che da Maeſtro dell’Arte del ben penfare infegna

nella fua Logica, che inter homines non is magnitudine mentir

celebratur, qui ingenio plurimum & phantafia potest ; ſed qui

realium idearum , res feilicet extra nos existentes referentium, hæ

bentium: que effećius reales, magnum ſibi penu instruxit : qui qua

tenus hujuſmodi idee objećiis fuis congruunt, aut ab iis distant,

didicit : qui ex relatione idearum istrum , rerum quoque ipfa

rum novit relationes : qui, dum de his ratiocinatur ideis, feit ,

fe, quod de ideis concluſit, de rebus ipſis concluſiffe : uno verbo,

qui non tam in intelligibili idearum mundo , quam in ipfo ver

fatur mundo rerum . Hec dicitur cognitionum realitas : in ea

laborare philoſophus debet ? Non Egli è pure che peco ſtante

foggiugne, che ficcome qui veram amat humanaram rerum hi

fioriam, conficias Romanentes fabulas non confećintur ; ita qui

veram optat ſcientiam, non phantastica fyſtemata Ćº hypotefes ar

bitrarias, ſed reales perfequitu? cognitiones? (Lib. V. cap. V. 9. 18.)

Il bando dato all’ipotefi nel Regnọ Fifico cred' Egli forfe non

efferfi ancor intimato e pubblicato pel Regno Metafifico ? O

le offervazioni , e ſperienze fatte co’ Senfi Efterni nelle cofe

fifiche non fi poſſono o non debbonfi praticar col Senſo Inter

RQ
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no nelle cofe metafifiche ? E per adoperar un po anch'io il

fuo cennato paragon de Romanzi, voglio che ben fi offervi,

che ficcome la Storia Umana è la storia delle Verità di Fatto

Umano, cioè, de’ penfieri, degli affetti e dell’azioni efterio

ri degli Uomini ; cosi la Filoſofia è l’iſtoria delle Verità di

Fatto Divino, offia, degli eterni penfieri, e affetti ad intra,

e delle temporali azioni ad extra di DIO Signore, Creatore

e Confervator dell’Univerſo; ficche ficcome chi vuol apparar

la Storia Umana, non de’dar di piglio a’ Romanzi ; così chiago

gna imprender la Storia Divina non de’ dar di mano all’

Ipote/i : ed allo’ncontro ficcome a chi forge talento d’infor

marfi delle fuddette prime Verità Umane, gli è d’uopo dar

retta alle relazioni de’ loro Storici probi, faputi , finceri , e

veritieri, che fon certamente i Fonti limpidi e puri onde

fcorron in noi le vere idee di dette Verità Umane fenza

temenza alcuna di dar di capo in Favole ed Impoſture ; così

a chi prende vaghezza di addottrinarfi nelle mentovate fe

conde Verità Divine, gli è di meſtieri, dar afeolto alle re

lazioni de loro Storici probi, ben’intefi, infallibili e verda

dieri; qua’fon da vero i dettami della nostra Coſcienza, gli

avvifi de’ Senfi Efteriori , e le rifleſſioni della noſtra Mente

formate da Lei con ogni efattezza logica, e che pur da ve

ro fon i Fonti limpidi e puri onde dirivan in nói le vere

idee di dette Verità Divine , fenz’alcun timore di dar di

petto in capricciofe ipotefi , in errori marci, in abbagli ma

nifeſti, in contraddizioni palpabili. Sicche conchiudo che fel

noſtro Autore ha voluto imitar i Matematici nel primo lor

Ufo di definizioni nominali &c. e non nel fecondo lor Ufo di

dimostrazioni reali , e s’è compiacciuto anzi di finger Ipotest

arbitrarie che di compor Sistemi dimostrati; non ha certamen

te confeguito il pregio de’ fuo fudori .

VIII. Ma s’E’ non ha imitati , , nè dovuto , come cofa

di poco o di niun rilievo, imitar queſti Signori nel motiva

to lor primo Ufo di definizioni &c. ; affè mia che non gli ha

imitati, nè potuto , come impreſa di malagevolifima anz”.

impoffibiliffima riuſcita , imitare nell’ additato lor fecondo

Ufo di dimostrazioni o di fifiema daddovero dimostrato, Egiac

che fiam a bilanciar la fua Metafifica nella fatera della fua

Logica , fentiam da Luimedefinño cofa fia Dimostrazione e

quinci un Sistema a ಳ್ಗಿ . Con Aristotele imper

tanto E’ diffiniſce così la Dimostrazione : Est Syllogiſmus per

festiſſime figure, cujus premiſfe fint vere, prime & medio

carentes, notiores, priores, & caufe concluſionis. Diviſa 醬 IlOIR
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effer neceſſaria cofa ut demonstratio fit fyllogiſmus , fed ut fie

neceſſaria concatenatio plurimorum judiciorum evidentium. Quin

di notomizzando e difpiegando vieppiù l’ appofta diffinizion

della Dimoſtrazione , così faffi a ridir I. Demonstrationis prin

eipia debent effe VERA . Si enim falfa effent , non parerent

feientiam, fed errorem ; ſi verifimilia, parerent opinionem . . II.

I cennati principi debent effe prima & medio carentia ; quia

nihil eſt prius illis , per quod doceri & demonstrari poſſint . Id

accidit, quum fubjećti & prædicati conjunctio it fa per fe per

fpicua est , , atque ita alterum alteri convenit ; ut medium nihil

fit per quod convenire intelligatur i III. Debent ‘effe notiora ;

nam quum per illa manifestanda concluſio fit , ipfa magis debene

effe manifesta . IV. Di più debbon gli fteffi principj elje prio

ra fecundum ordinem . E perchè Arifìotele per una tal priori

tà intende la loro univerſalità, E’ fi contenta della loro evi

denza ... E finalmente V. Detti principj debbon effer caufe

concluſionis, cioè , che in iis contineatur concluſio , & ex iis

efficiatur neceſſario ( Lib. V. Cap. IV. §. 15. ). E la Dimostra

zione effendo qual s’è detta ; vien da ciò, che un Sistema ficura

mente dimostrato altro non fia, che una ferie ben ordinata

di Dimostrazioni l’ una appoſta all’altra fenz’ alcuna miftura

d' Ipoteſi capricciofe, e di cui l’una ſmentifca l’altra con fom

ma viliffima incoſtanza di penfare . Or mi appello alla çan

didezza del fuo bel cuore, e me la dica netta , Son tali le

fue Dimostrazioni, è tale il Sistema della fua Metefifica ? Io ſon

ficuro ch’ E’ candidamente mi confefferà di no ; tantoppiù

ch’ie valgo a ragionarla così

IX. Primo . Ho detto più fiate, che da Lui fteffo fi af.

ferma , che noi al preſente non godiam chiara diftinta e

compiuta contezza dell’effenze e nature, delle forze e delle

relazioni, degli ufi e de fini di tutte le Cofe; Dunque non

valghiam filo a «diffinirle con ogni efattezza logica ; Dunque

non abbiam pronti alla mano parecchi affiomi chiariffimi,

e poſtolati agevoliffimi ſopra di loro ; Dunque c’è negato

dimoſtrar la quantità e la qualità di tutte le lor proprietà ;

Dunqu è impoſſibile filar perfetto fiftema di queſte ; Dun

qu’è difperata per noi conoſcer con perfetta fcienza tutte le

loro proprietà. Sicche comº ha potuto ofar d'imprender un

intiero, fiftema di Metafifica, e poi proporlo al Mondo qual

tutto dimoſtrato alla matematica, quando ciò era il men .

ch’E’ poteva per cofianza della cennata fua Dottrina ? Sic

che non è il vero, ch’Egli ha dimostrato quanto s’ era at-

tentato di dinostrare ; Sicche non fon vere le fue Dimostra

zioni , * * -
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zioni, e'l fuo Sistema non è veramente dimostrato; Sicche per

non violentar la fua ſchiettezza de’ confeffar finceramente di

non aver imitati i Matematici nel lor pregiabiliffimo e pre

giatiffimo Ufo di dimostrare. - -

X. Secondo. Nel fuo fiftema noi a quando a quando ab

biam incontrate ipoteſi, e contraddizioni, ed errori di mol

to arbitarie ,, palpabili , e marci . E nel , vero. I. Vuol

Egli co’ Leibnitziani effer caratter effenziale della So

ftanza l’effer femplice ed attiva ; quindi ficcome in virtù

d’una tanta femplicità niega alla Materia la diviſibilità all’

infinito, e le concede la divifibilità fino alle prime femplici

e invidiſibili fue Softanze elementari ; così mercè di una tan

ta attività penſa, che le dette Sofianze elementari della ſtef.

fa Materia fiano in un continuo movimento attuale od in

un perenne conato o sforzo o pendenza a muoverfi così . Or

questa femplicità e perenne attività delle Softanze è una pu

ra e, ſemplice, fua ipotefi, e preſa in preflanza, da Leibnitzia- ,
ni . Nº è così ? certamente. L’è arbitraria ? Chi val’a dubi

tarne ? L’è capriccioſa ancora ? non vorrei dirlo. Per tanto II.

In confeguenza d’una ranta attività delle Softanze elemen

tari della Materia E diviſa alla Leibnitziana ; , che queſte

generan dal fondo della loro effenza e natura E i fifici lor

movimenti attuali; E le ferie di queſti, E le leggi e rego

le meccanicomateriali di fpacciar detti lor movimenti e fe

rie loro ; dunque in queſto fiftema della perenne attività

delle Sofianze, queste fi muovon diperfefeffe e per loro effenza

e natura : il moto è lor effenziale e naturale , e nongià ef

trinfeco ed accidentale : fon ancor tali i loro movimenti at

tuali e le ferie di queſti ; fieche le dette leggi e regole mecca

nicomateriali di cominciare , profeguire e compier detti lor

movimenti e ferie di queſti ann’il dirivo dalle lor effenze e

nature; e quinci fon loro effenziali e naturali, e perciò af

folutamente neceffarie . . Per la qual cofa in queſt’ ipotefi

sì vantaggiofa alla fecondità dell’effenze ed all’attività del

le nature delle Sofianze, Materiali ond'è impafato questº

Univerſo fenfibile, non debbon attribuirfi a DIO, nè ricono

fcerfi come dipendenti da Lui , i movimenti attuali delle

nientovate Softanze, nè le ferie e gli ordini loro . Vedefte

il primo aſpetto di queſta medaglia º or’ eccovene il ſuo ro

· veſcio; conciofiacofacche fe nell’Ontofofia e Coſmofofia la fè

da Ariſtotelicoleibnitziano, nella Teofofia poi avendofi a bat

ter cogli Empi Atei o Fatalifii, fa lega, co Cartefiani e New

|

, toniani. Eccolo, dunque adottar la Cofioro ipoteſi full’effen- -
ziale .

* *
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-ziale e naturale Inattività delle Suftanze fpecialmente Ma

teriali: eccolo far dipender foltanto da DIO ogni lor movi«

mento attuale, ogni ferie de’ loro moti , ed. ogni lor legge

e regola di moto : eccolo tener ogni lor moto per eftrinſeco

ed accidentale, e per tale ancora ogni lor ferie e legge e re

gola di moto: ed eccolo dir che IDDIO valga a bel dilet

to fuo or dar moto ed ora ripofo alle dette Suftanze , e que

fta o quella ferie di moti e di ripofi , ed in fin prefcriver

ueſte o quelle leggi e regole da Effolor dette di Natura e di

ႏွစ္တံ့ႏိုင္ရ Che ne dite : Non fon queſte due potefi oppoftiffi

me fra loro, e dove l’una afferma e dice di sì, l’altra nie

a e dice di no ? E fe non questa , qual mai farà contrad

င္ဆို႔ို႔ molto palpabile ? Vi diffi ancora III. Che nel fuo

fiftema vi fi c’ incontran degli errori ugualmente marci . E

chi ne potrà dubitare dopo le cofe già divifate ? Vº ha forfe

chi ignora (fra Voi certo che no), che la motivata Ipotefi

Leibnitziana della perenne Attività delle Suftanze tragga fe

co meeeffariamente quel Fato, che dal fuo Autore i’chiamo

Leibnitziano, e ch’è sì duro quant’è quello, che dal fuo Au

tore volgarmente víen chiamato Spinozifico s giacche amen

due fon effenziali e naturali , affolutamente e indifpenfabil

mente neceſſarj, dirivanti il primo dall’effenze e nature del

le Softanze Naturali, e ’l fecondo dall’effenza e natura dell’

unica Suftanza Divina ? Chi ņon fa ( Voi vel fapete certa

mente) che in queſta fteffa. Ipoteſi Leibnitziana della peren

ne ed ordinata Attività delle Softanze fi difcuoprono, al par

che nell’empia Ipotefi Spinoziſtica, effer intrinfeçamente im

offibili i Miracoli per le Softanze Materiali , e la Libertà,

a Religione, la Morale, la Politica, l’. Iconomica, le virtù .

e li vizzj , la lode e’l vitupero , il merito e ’l demerito, i

ព្ន e le pene per le Sofianze Spirituali ? Dunque s'. Egli

a di pefo adottata questa mal’ideata e peggio promoffa Ipo

tefi Leibnitziana della perenne e fiftematica. Attività delle

Softanze materiali e ſpirituali di queſt’ Univerſo ; ha in un

adottato il fuddetto Fato Leibnitziano, e la confeguente fua in

trinſeca ripugnanza d’ogni Miracolo, e d’ ogni Libertà, Re

ligione, Morale &c. . Addunque io conchiudo , che nel fuo

fiftema vi fon delle ipote/i molto arbitrarie , delle contraddi

zioni molto palpabili , e degli errori egualmente marci . Or

diſponghiam colla dovuta ſua forma queſto fecondo motivo

fupputando così le noſtre partite : Nel fistema del noſtro Fi

lofofo vi fi c’incontran le fuddette ipoteſi , contraddizioni, ed

errori : Ma giuſta l’idea anche da Lui’nſegnataci della Di

- \, Ο mº



- - - - - . --

2I○ -- - Differtazione

mostrazione, e d’un Siſtema al certo dimoſtrato, ove fon fiffat

te ipotefi, contraddizioni, ed errori, non v’ha vera Dimostrazio

me, nè Sifiema da vero dimostrato; Dunque le fue Dimostrazioni

non fon vere Dimostrazioni, e’l fuo Sistema non è a ficuro di

moſtrato; Sicche atteſa la fua fincerità de’ confeffare ſchietta

mente non aver Egli imitati i Matematici nel lor fecondo

Ufo delle dimostrazioni. : - •

XI. Sicche non ha imitati i Matematici, nè dovutoimi

targli nel lor primo Ufo delle definizioni nominali &c. ; perchè

cofa di poca anzi di niuna levatura, e perchè coſa men de

gna della gravità ed onestà fua : non gli ha imitati, nè po

tuto imitargli nel lor fecondo Ufo delle dimostrazioni, e di for

mar unfiflema daddovero dimostrato; perchè impreſa è queſta di

molto dura e di gran lunga fuperiore alle fue forze; in qual co

fa addunque gli ha initati, o ha potuto e dovuto inuitargli? Io
nol fo. Paffiảm oltre. . . . * * * - , *

*** - . : Difficoltà Quarta. : |- -

XII. Nella Matematica, e nel Metodo Matematico da’ Ma

tematici, che profeffan la prima e fi avvalgon del fecondo,

fi adopera un certo rigor sì efatto di penfare , che noi non

poffiam a meno di non lodargli ed ammirargli oltr’ogni mo

do e mifura . E per verità , non è forfe piucche lodevole

ammirevoliffima cofa il vedergli I.Sì bellamente e con ordin

醬 le Materie, che forman l’oggetro della loro Univer

fale Scienza e di cadauna parte di Queſta, ch’ al certo co

struifcon un fiftema armoniofo cotanto, che t’ innamorate ima

canta ? A chi non deftan la voglia di lodargli ed ammirargli

in vedergli II. Sì chiaramente e con distinzione, e tal volta

ancor adequatamente maneggiar una parte della loro Scien

za; che fembran dimentichi affatto d’ogni altra ? Laonde fe

travaglian fulla Geometria Piana , non s’impaccian punto

della Solida : e fe ftentan fulla Geometria "Sublime o fulle

Curve Coniche, non fibrigan filo delle Curve Superiori o più

Compoſte. Ma foprattutto a chi dà l'animo di annodar la

fua lingua, e di contener la mente e ’l cuor fuo in guifa ,

che la prima non ifdruccioli in panegirici di lode, e che la

feconda e ’l terzo non fi fiffino in eftafi di maraviglia inve

dergli III.Sì coſtantementeyagionar fempre per Principj, efem

pre per gli fteffi Principj, e fempre coerentemente ed in confeguen

za di Questi; di fortecche fenz' andar mai arzigogolando or

queſta or quell’ipotefi, o fmendendofi con queſta contraddizio

me o quella, o confondendofi con quell’ errore o queſto , E

fempre dimoſirano; perchè fempre ragionan per Principj: Efem

|- Pre
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pre dimostran nell’isteſſa maniera ; poichè fèmpre dimostran pe« .

鷺 Principj: „E fempreே le : %ங்

delle cofe quante ; mercecche fempre dimoſtran coerentemente a

i lor nommai variati perchè invariabili Princip j ? Fatta in

tanto una rimembranza cotanto orrevole del rigor sì efatto

di penfare, che i Matematici ufano nel glorioſo e ben av

venturato difinnpegno della loro impreſa ; chieggo- al no

stro Filofofo di ſpiegarmi · *

- XIII. Primo. Perchè Egli al par de’ Matematici non ha

sì bellamente : e con ordin dipartite le Materie della fua

Metafiſica ; giacche s’era impegnato di rifcaldar le pedate

di que’ ſuperbiffimi Metafifici moderni , i quali con fom

ma vanità fi fon poft’in curro, di trattar laੇ alla

matematica ? Perchè, per figura accontare l’Ontofofia e la

Coſmofofia in maniera, ch’Eglimedefimo forfe non è da tan

to di far lo ſcrezio d’una materia dall’altra ? Se non l’

efemplo de’Matematici, ម្ល៉េះ del fuo Wolfio almanco, do

veva farlo avvertito, ch’E’ tenendo una tal condotta , non .

nfava certamente alla matematicascón quella prima parte

ell’efattezza sì rigorofa, com’è proprio di chi penfa e fcri

ve filofofando col metodo matematico: Ma ciò è un bel nulla

rimpetto a quel che gli chieggo di ſpiegarmi - - -

-- XIV. Secondo. Perchè anch’Egli del par che i Matema

tici non ha sì chiaramente e con diftinzione, e, qualche vol

ta almeno, adequatamente maneggiata una parte della fua

Scienza ſenza trattar dell’器 per efemplo , nell’

Ontofofia e Coſmofofia far menzion della Coſmogonia ideale o

mentale, e della reale o attuale; e, poi, quel ch’è peggio,

nella Teoſofia non farne neppur una fola parola; mancando

con ciò a due doveri, cioè, E di difcorrer d’una materia do

ve doveva Q poteva tacerfi, EP di tacerfi d’una materia dove do

aveva degnamente difcorrerne ? Perchè nella Teoſofia con

fumar la quintat parte dell’ opera in recar una lunga te

idiofiffima Differtazion del Pererio contro della pretefa eter

snità del Mondo; e due altre parti uguali per pruovar la Di

vinità della Religioh Criſtiana &c.; e poi parlar di DIO in

maniera, che quafi posta dirfi di tutto aver parlato fuor che

-di DIO, tanto ne difcorre feccamente e con brevità?. S’ E

響 metteva la neceffaria attenzione al contrario efempio de'

Matematici e del fuo Wolfio ; al certo che gli avrebbe imi

- tati in queſta feconda parte del lor penfar rigorofo ed efat

: to. Ma vegniam al forte della preſente difficultà, e gli chieg

go d’illuminarmi 4: 4 - * * .*

* - * .Ω 2. XV.Ter
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XV. Terzo . Perchè Egli avendo avuto in ့ႏိုင္ရ il pa

rer di penfare, non ha poi realmente penfato alla matema

tica ; imitando da vero i Matematici nella terza parte del

lor penfare con ogni rigore ; perciocche ragionan fempre per

Principj,e fempre pegli f'effi Principj,e fempre coerentemente e in con

feguenza di Queſti ? I. Nella Teoſofia ဖ္ရစ္သည္ဟုခ္ရင္ဒူမျိုး gran conto

per dimoſtrar l'efiftenza di DIO di afferire, che la Materia non

abbia in Se effenziale attività o principio di moto, e di mo

to ordinato da determinate e coſtanti leggi di moto per dar

vita a i preſenti fenomeni della Natura ; ben l’ afferiſce, e

torna ben ad afferirlo, quantunque volte gli vien il deſtro e

ºl meſtieri di afferirlo : ma per qual Principio ? pernium cer

tamente; dunque non ragiona fempre * Principi com’era

il fuo dovere. Similmente quest’ attività mena feco con af

foluta neceſſità il mentovato Fato Leibnitziano; e per confe

guenza un intrinfeca effenziale e natural impoſſibilità d’ogni

Miracolo: ma poi nella fteffa Teofofia ed altrove , volendo

difpiegar l’effenza e quinci la poſſibilità intrinſeca ed estrin

feca del Miracolo, ed a tal’ effetto fentendofi ftretto da gra

viffimo bifogno di fweftir la materia d’ogni cennata attività;

tosto lo fa : ma per qual principio ? per niun certamente .

II. In più occafioni fembra perfuafiffimo del grand’Affioma

della ## ion Sofficiente nel fenfo de’ Leibnitziani, che’l vo

lion diftinto realmente dall’altro grand’Affioma della Cagion

fficiente ; é quindi che non ogni cofa ch’è Cagion Efficien

te d’un altra, fia Ragion Sufficiente di queſta; e perciò che

ben fi posta ricercare e rinvenir la Ragion Sufficiente d’una

cofa fuor della fua Cagion Efficiente. Così, per efempio, la

libera ed attiva Volontà delle Suftanze Spirituali è la cagion

Effettrice delle loro libere azioni: ma n’e’ancora la loro Ra

gion Sofficiente? no ; perchèquesta folo contienſi , e fol fi

- può appoftare ne fuoi Motivi Determinanti , Allo 'ncontro

醬 parecchie altre occafioni fembra perfuafiffimo dello fief

o gran Principio della Ragion Sufficiente nel fenfo di tutti

gli altri Filoſofi Antileibnitziani , che 'l voglion tuttuno e

realmente indiſtinto - dall’altro gran Principio della Cagion

Eficiente ; e quindi che ogni cofa che fa ed è Cagion Effet

trice d’un’altra, fia Ragion Eſplicatrice di questa ; e per

ciò che quel ch’è: cagion che produce , fia pure ragion che

- fpiega il fuo effetto ; onde che la ragion difpiegatrice di

cheunque effetto ben, fi poffa e debba rintracciare e cor fol

tanto nella fua cagion moralmente o fificamente effettrice. Così

anc ora dalla contigente efiftenza di quest’ Univer...(ಗ್ಬಂ।
* . . . . . - > e da
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e dal moto , e dal moto ordinato con definite, ma contin

enti, e quinci variabili leggi di moto delle fue SoftanzeE

ementari , vuol Egli che fen valga a rimarcar l’Eſiſtenza,

e a difvelar l’Effenza con parecchi rilevantiffimi Attributi di

Perfezione di DIO Creatore e Confervator fuo a posteriori, e

come da ogni effetto,e dall’unità ed eccellenza, e dalla quan

tità e qualità degli attributi di perfezion dell’ effetto ben fi

valgon a rilevar l’efiftenza, e varj attributi di perfezion della

fua cagione. E ciò perchè ? eccolo : Quodcumque fit fuam ha

bet cauſam ; ex nihilo enim fine cauf: nihil fit [ ch’è quel

che gli Antileibnitziani affermano quando dicono nihil fine fui

caufa): in cauſa vero ratio effećius ſufficiens ineffe debet ; ergo

quodcumque fit a determinata ratione ſufficiente fit &c. (p.p.prop.47.

in fin. fch. ). E più chiaramente altrovę: Ex nihilo fine ulla

externa cauſa, & fine ulla řatione fufficiente nihil fieri poteſt.

CUJUSQUE ERGO EFFECTUS CAUSA EXISTAT NE

CESSE EST, IN QUA CONTINEATUR INTEGRA, ET

ADÆQUATA EJUS EFFECTUS CAUSA SUFFICIENS

(p. quart. lib. 1. cap. I 1. §.4. ). E nella Logica volendo infe

gnarci una regola o criterio per difcernere qual di più cagio

ni fia più probabilmente deffa , che ha prodotto queſto o

quell’ိိ ab ea cauſa probabilius A pendere affirmetur,

quaoum eft A conjunctior, ideſt ab ea caufa , in qua major fie

ºrg. A producendi RATIO SUFFICIENS [ Lib. IV. cap. 1. §. 8.

n. 4.] . Addunque or vuol diſtinto il principio della ragion fuf;

ficiente dal principio della cagion effettrice, e ne ricava al

cune confeguenze, e ne fa un cert’uſo ; ed ora lo vuol indi

ftinto, e fanne un ufo allo’ntutto diverſo ; ciocche vuol dir

ch’E’ non ragiona fempre pegli fieff Principj. III. Ma che di

rem poi che nommai ragiona coerentemente e in confeguenza de'

fuo” Principj? Così, per efemplo, effendofi fpofato co Princi
j Leibnitziani della femplicità e della perenne attività del

影 Softanze; perchè poi coerentemente e in conſeguenza di

queſti non ne ha appruovate e fostenute quelle dottrine, che

i Leibnitziani ne ritraggono, nongià violêntemente e a forza

d’argani, ma viavia, naturalmente, e con fomma neceſſità ?

ម្ល៉េះ non fol non accettarle e garantirle , ma eziandio

provverbiarle, porle in favola e in rifo? Ammeſſa queſta fem

plicità delle foftanze Egli vuolyper impoffibile l'origine e la

compofizion de Corpi diftefi, duri, impenetrabili &c.; e put

fiffatra ſemplicità tienla Egli in tanto pregio, che fopra di

effa rizza la gran macchina della preteſa dimoſtrazion fua del

l’ Indiviſibilità de Corpi all’ ಸ್ಟ Dunqu’Egli Plಣ್ಣ
- 3 Q

*

|-
*

*



214 * - Differtazione -

sto Principio Leibnitziano della Semplicità delle Softanze fi

no a rimarcarne quelle confeguenze, che gli vann’a fangue

ed a peto; e pţ la ripudia, per non partorirgli que Figli, che

fan fomma vergogna ed orrore all’iftefo lor Padre . Vuoł

dire, che non folamente non ragiona per glifteff Principj, ma

nemmen fempre coerêntemente e confeguentemente a queſti . Am

meſſa ancora lađetta attività delle Softanze Egli vuole non poter

non forgerne quel Fato, cui abbiam dato il nome di Leibnitziano,

con rovina totale d’ogni Libertà e Religione, Morale &c.; e

pur fiffatra attività è il perno fu cui fi aggira e regge neppiù

e nemmen che quafi tutta la fua Ontofofia, corne vedemmo nel

la Difs. IV. Anche, a quel che ’l Leibnitz asterifce, ed Egli

steſſo attefta, un’ Attività di fimil forta è il foſtegno fu cui

ripofa il gran Siſtema Leibnitziano dell’ Armonia Preftabili

ta infra gli Spiriti ei Corpi noſtri, anzi del Commerzio ed

Influffo Üniverſale di tutte le Softanze dell’Univerfo, offia,

d’ogni Anima col fuo Corpo e con qualfivoglia altr’ Anima

e Corpo, e d’ogni Corpo colla fua Anima e con qualvoglia

fi altro Corpo ed Anima, che ’l fiftema fi appella dell’Univer

fal Armonia Preftabilita infra tutte le Softanze Elementari

dell’Univerſo ; e pur una tale" e tanta Univerſal Armonia

E P ha per un paradoffo stravagantiffimo, e la ſtrapazza il

più e ’l meglio che per Lui sì può; non rammendandofi, ch’

è una figlia legittima e naturale , nata dalle vifcere iſteſſe

della da Lui fpofata per moglie e adottata per figlia, cariffi

ma e dolciffima perenne e fiftematica Attività delle Softan

ze: Tanto ha Egli ragionato fempre coerentemente ed in feguitode fuoi Principj ! .rr = rم

XVI. Addunque fe nel fuo filofofare non ha penfato con

quel rigore che ann’in coſtume i Matematici, e che fa tut

to l’ onore di color che penfan alla matematica , e che nel
lor filoſófare fi avvalgon del Metodo Matematico, voglio dire,

del penfar fempre per Principj, e fempre pegli fieff Principj, e

femtre coerentemente ed in feguela di:# ; non occorreva d’

ifcriver la fua Opera come l’ha ifcritta, Elementa Methaphy

fice mathematicum in morem adornata. :

Y Difficultà ཙཱཏི ཙཱ''ཏི། |- -

XVII. Chi meglio di Luiſa, che la Metafifica fia una Scien

za la più difputabile e la più difputata di tutte l’altre a cagion

della grand’ignoranza, in cui da noi fi giace di quafi tutte l’effenze

e nature, delle forze e delle relazioni, degli ufi e defini di tutte le

Suftanze? Dunque Chi meglio di Lui fa, che in queſta Scien

za Noi fiam ſempre fulle moſſe e per la via di rinvenire;
: : - E 4.10H1
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e rtommai nella fine di aver rinvenuta la Verità ? Cui bono

adoperar il Metodo Matematico e Sintetico mercè di arbitrarie

Ipoteti? Perchè non avvalerfi del Metodo Analitico , il quale

non folamente è il proprio per ritruovare ; ma eziandió val

potentiffimamente per difciplinare e addeſtrar” i Filoſofi, fpe

zialmente Giovani e Principianti (pe” quali Egli fi proteſta

di ſcrivere ; ma io nol credo ), a ritruovar la Veritằ ? Per-*

chè dic Egli di bramar ardentemente ut Philoſophi tirones

Carte/ii opera legant: in nullis enim aliis libris methodus analytica

exaćtius fervatur (Log. Lib. V. cap. V. §. 2.) ; quando poteva

Egli dapprincipio ammaeſtrar i fuoi pretefi Scolari nell’ Ana
lifi ? Perchè dunque trattar con ဂြိိို colla Sintefi, avvez

zargli a queſta, che qual più facile, è loro più dolce che quella ;

e poi difavvezzarnegli colla lettura dell’Opere del Cartefio; quaſi

l’ imparare e’i diſimparare non sìa al certo doppio malanno?

Perchè dice ancora , che opere pretium feientiarum doćiorer,

7722i: aućiore, efficerent , atque auditores dimitterent capa

ciores, fi postquam fyntheticas veritatem tradiderunt, iidem do

cerent qua tandem via fit inventa : ita enim aliis inveniendis

veritatibus aptiores evaderent tyroner (Log.loc. cit.); fe poi nella

fua Opera infegna, la verità forfe? no certamente, ma i fuoi

nfieri, le fue ipotefi , finteticamente foltanto , e tace af.

atto come analiticamente affele ritrovate fe fon verità , e

fantaſticate fe fon ipoteſi ? Tutti forfe i fuoi Leggitori fon

ben蠶 ed acciviti di quelle notizie metafifiche, e di

quella deftrezza di penfar analiticamente , che loro fon di

meſtieri per incontrarfi con Effolui , e darfi cortefemente la

mano , e sì ſcorrer di conſerva vagando analiticamente per

tutti que’ paefi, e mari,e fiumi, e piani e monti, per cui Egli

è lunga pezza gito correndo e dimenandofi, per andar a cac

cia e peſca di quelle verità o ipoteſi e lor confeguenze, che

poi finteticamente propone nella detta fua Opera ? No che

no certamente ; dunque quando pur non infegnafs’Egli altro

che verità, ben doveva fpacciarle analiticamente; tra perchè

l’efige così la fua Scienza ; che perchè lo dimanda così il

profitto de fuo’ Diſcepoli, E per faper com Egli ha diſcover

te le verità fue, E per adagiarfi anch’Eglino a difafconder le

loro. Non Egli è ancora, che nella medefima fua Logica (Lib.II.

Cap.VI. §.]8.fcrive, che Controverfum eſt inter doćłos, utrum Geome

trie ſtudium fuſcipiendum fit methodo Euclidea,an recentiorum Gal

lorum [la penfan pur così parecchi gran Geometri d’ogni altra

Nazione, e della noſtra Italia ancora ]. Euclideam plurimi pre

ferunt, tanquam menti addifficillima formande aptiorem: Juvat enim

- - Ο 4 - plus
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plurimum fevera illa demonstrandi ratio, quam Galli a veteribus dosti

hefcio curposteros ipſi docere nolint. Itaque veteribus affentior. Accedit

diuturna experientia, ex qua difcimus, ex illa ſchola magnos emer/ºffe

Mathematicos. Or il Metodo di Euclide potendo dirfi Analitico in pa

ragon del Metodo troppo Sintetico de'Francefi ; Dunque fin la ſteffa

eometria, o la più pura e rigorofa Matematica, vuol Egli che

s'inſegni da’Maeſtri, e fi appari dai Diſcepolicol Metodo Analitico.

Sicche perchè non vuole, nè pratica lofteffo, Egli il primo, nel

*

maneggiar la Metafifica,ch’è una Scienza meritevole e capace d'

un raſ Metodo infinitamente più della Geometria ; tantoppiù ch”

Eglifteffo,ed ogni altro antico o moderno gran Metafifico fuo Pa

ri, è addivvenuto tale, ed è uſcito tale della Scuola de’Metafifi

ci Analitici e non Sintetici ? In fine non fa E’forfe, che coll’infe

gnarfi finteticamente le Scienze ai Giovani fi fa loro un gran tor

to, un íommo danno; poicche fi fan d’un ingegno fervile, pigro,

e dappoco, ed inettiffimi , nonchè a ritrovar nuove verità 3

ma eziandio a' foftener le verità antiche lor propofte da’

Maeftri , e fol fidate alla loro memoria ? Solio io per pruo

vạ e per efperienza replicatamente fatta 器器 malavven

turati Giovani, che capitaron male a far gli ſtudj loro appo

ue’Maeſtri , i quali ſconfigliatamente fon dati nella pania

’ infegnar le Scieņze, e fpezialmente la Metafifica , alla

matematica ; mentre quando an fatto un fommo profitto,

non fon volati più alto, che a recarfi a memoria le diffini

zioni, gli affiomi, i poſtolati, i corollarj e gli fcoli dell’Ope

re de loro Maeſtri : e più di ciò ? nientº altro. Son da tan

to forfe di dar un paffo più in là dagl’infegnamenti de’Mae

ftri loro, per tentare almeno, fe per non riuſcir bene, di far

qualche nuova difcoverta ne’Regni immenfi delle loro Scien

ze ? null’affatto . An petto forfe da far fronte a i loro Av

verfarj, e di dar adequato compenſo all’obbiezioni loro ? o

niente affatto, o troppo poco. Perchè đunque trattar sì male

que Giovani cattivelli , che fon la ſperanza delle loro Fa-

miglie, e di tutta la Repubblica ancora : ed effer maltrattati

così da que’Maestri ifteffi , che riconofcon ogni lor vantag

gio dall’aver tuttor filofofato analiticamente, e che non fon

venuti alle lor dolci e ripoſevoli fintefi, fe non dopo più

amare e travagliofe analifi , come foprº ogni altro confeffa

ingenuamente di fefeffo il moſtro Autore ? Nol fo io ; fo

IO *

XVIII. Che ben a torto Talun varrebbe a ripigliarmi

così : Forfe igneri tu il comune e vulgar Canone. Logico,

che l’ Apali ferve per ritruovare, e la Sintefi per ಸಣ್ಣ
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la Verità ritruovata ? E tu non fai ru forfe, che i moderni

Trattatori delle Scienze alla matematica avvalgonfi del me

todo matematico e fintetico, non per diſcuoprire, ma ben che

bene per integnar a i loro Scolari la Verità difcoverta per

Effoloro col metodo analitico ? Ed ignorandolo, de' tu faper

s pnre, ch’effendo breve di molto il tempo del noſtro vivere,

ed allo ’ncontro lungo pur troppo il cammin del faper no

ftro ; egli fta pentato bene ed eſeguito meglio, fe i Maeſtri

delle Scienze ſchieran finteticamente le Verità per Effi ana

liticamente difafcofte ; perchè così molto agevolmente ed in

brev’ora le imbeccan a i loro Diſcepoli: i Quali anche così le

comprendon a maraviglia; poicche loro propefte ordinatamente,

in compendio, e pe'loro principj. Tien tu per ifparfi in darno

tanti fudori de’ Fifici moderni , che an finteticamente ordi

nare le feliciffime diſcoverte loro in quaſi tutte le parti della

Fifica? Hai per, nulla tu la malagevoliffima, ma ben riuſci

ta imprefa , eſempigrazia , d’un Giovanni Eineccio, che ha

finteticamente fiftematizzato il Corpo delle Leggi Romane sì

dell’Iſtituta che delle Pandette ? Non più: ho intefo . Or

me afcolti tu chiunque fe’ tu caroO， mio.

XIX. I. Io fo moltobbene, che l’Analifi val per difcuo

prire, come la Sintefi vale per far altrui fapere la Verità

difcuoperta : ma che per queſto contro di me , che ragiono

nel cafo che fi va ſcuoprendo , e che non affi ancora fcuo

perta la Verità? Io parlo de’ recenti Metafifici; i quali fenz’

aver alla mano baftevole provvifion di Verità ritruovate

full’ effenze e nature, fulle forze primitive e relazioni gene

rali, e fu i primi ufi e i fini ultimi delle Suftanza , e che

fon l’ oggetto delle lor metafifiche inchiefte ; pur fi ungon

gli ftivali, palpano e adulan feſteffi , ed entran nel fuperbo

impegno di raffazzonar fiftemi di Metafifica alla matemati

ca , e che ſchieran finteticamente non Verità con iſtentate

analifi difotterrate , ma Ipotefi arbitrariamente fantaſticate;

fenza nè manco afirancarle da contraddizioni evidenti, e da

errori rancidi e marci. Or favellando io di Metafifici di

tal cararo; puoffimi non a difragion niegare, che ’l men ghe

per Effoloro , e fia l’ufar la fintefi, e 'l filare e teffer

fiftemi di Metafifica alla matematica? sì che no certamente.

Or ti dico |- |- -

XX. II. Saper io beniffino , che i moderni Trattatori

delle Scienze alla matematica (io l’ ho foprattutto co Me

tafifici) adoperan il Metodo Sintetico per addottrinar i loro

Scolari in quelle Verità º che Per Effoloro già fono state ri

*。 . יר-میم ‘ાબ
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trovate coll’Analifi. Ma un tal ritruovamento l’è in realtà

vero, o’l tratto egli è d’una millanteria la più ſuperba ed

infenfata ? Sì eh! Dunque Coteſtoro co loro fiftemi ſchierati

finteticamente non recan altro che Verità ? E fe così fta il

fatto; com’egli avvien poi, che con evidenza fon convinti

di non altro fputacchiar fe non ipotefi, contraddizioni , , ed

errori ? Poi dicoti }

XXI. III. Saper io troppo bene , che colla Sintefi .fi

avanza gran tempo, e fi guadagna maggior profitto; poicche

le , Verità , quando fono ſchierate finfericamente , guftanfi

nel naturale ordin loro, e ne’ loro principi ; ma fo egual

mentë ancora avanzarfi un tal tempo, e guadagnarfi un tán

to profitto, qualora non fi fpaccian che fole Verità . E lo

fon nel cafo i noftri Metafifici moderni fiftemizzati e fifte

mizzanti finteticamente ed alla matematica ? io giurerei

mille volte pel no. In fin ti dico

- XXII. IV. Aver io in fommo pregio , é fovente ammi

rare ed encomiare i fortunati ftenti non folo di que recenti

Fifici e Giureconfulti, ma di tutti quegli altri Scienziati an

cora, che ordinan finteticamente le difcoverte fatte per Effo

loro nelle proprie Scienze : ed appunto perchè fommamente

pregio, ammiro ed encomio gli蠶 gloriofiffimi di queſti

Valentuomini , ugualmente poi ſpregio, difammiro e biafi

mo le fuperbe millanterìe, e le vane lufinghe de fuddetti

Metafifici. E nel vero, che un valente Fifico dopo aver.

mercè di reiterate i diligentiffime offervazioni , e fperien

ze ful corrente Ordin della Natura diſcoverte alcune gene

rali e principali Leggi e Regole della detta Natura ; faccia

capo da queſte per rimarcarne le men generali e principali,

e fin, le più particolari ed ultime, da lei offervate nello

fpaccio de’ fuo? Fenomeni; la cofa egli è il vero che l’è ben

fatta, va viavia, pe piedi fuoi ; alla fin delle fini Ed un

tale e tant’Ordine coſta di tutte le fuddette leggi e regole

di effa Natura, E le leggi e le regole generali e principali

deffe fon che partorifcono tutte l’altre men generali e prin

cipali, e particolari ed ultime, E queſte come ann’il dirivo;

così s’intendono e dimoſtrano fol da quelle, in quelle e per

- quelle, E quel che più fa forza fi è, che’l tutto naſce, e’l

tutto fi , onferma con dette reiterate diligentiffime offerva

zioni e fperienze fatte fu de Corpi Cittadini del Regno uni

verfale di effa Natura. Qual maraviglia è addunque, e qual

dritto e non torro non è per Lui , fe un recente Valentuo

mo in Fifica rieſce bene in ordir un fiftema alla matematica
- ClIC3
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irca di quelle đifcoverte fifiche, ch’a Lui è riuſcito di fare

fu quelle Verità Fifiche , che forman l’obbietto del fuo fi

ftema? Di più, che un Giuriſperito di sì alto rango, qual fi

fu un Eineccio, dopo aver compreſo tutt’il corpo delle Leg

gi Romane , e dopo averle tutte rifcontrate fra loro ; fiefi

avvertito, che fra queſte ve n’ abbian delle generaliffime, e

delle men generali , e delle particolari, e delle fingolariffime

ed ultime; onde che poffan beniffimo dipartirfi in affiomi, in

teoremi, e corollarj; e quindi che valga agevolmente ad im

paſtarfene un fiftema dimoſtrato da vero alla matematica;

Che perciò contro e non tutto a conto mio, fe rifolutamente

affermo, che un fiffatto fiftema fol poffa imprenderfi, qualora

il fuo Autore fi vede fornito di fimili affiomi, teoremi e corol

Îarj, offia, di vocaboli chiari e diſtinti, di definizioni rigoro

fe, di affiomi evidentiffimi, e di poſtolati faciliffimi per quin

ci dimoſtrar veramente i fuo teoremi e problemi, e sì ragio

nar fempre per principj, e fempre per l’ifteffi principi , e

fempre in confeguenza di queſti ? Tengon poi fimil condot

ta, e penfan sì rigorofamente que’ Metafifici, ch’ al prefente

io ho in mira, e fopra tutti i Leibnitziani ? E' l'intiero Cor

po della Metafifica sì comprenfibil da Noi, quant’è tale in

alcune fue parti la Fifica, ed in tutte le fue , la Giurifpru

denza Romana ? Io mi riporto al ſopraffine giudizio del no

ftro Filofofo. -

XXIII. Addunque conchiudendo la prefentė Differtazione,

gli dico, O che tolga il titolo, e cangil metodo nella fua O

pera, O che la ritratti da capo a piè, giuſtacche fi addita

dal primo e fi efige dal fecondo. Or vegniam a noi : e pro

fittando com’è dovere a fpefe altrui; facciam le feguenti ri

marchevoliffime Offervazioni, di cui in ordine

XXIV. La Prima fia : Dunque a che fervono tanti nuovi

Libri di Logiça, ch’or in diſtefo ed or in compendio danſi

tuttoddì韃 fe poi non fi penfa meglio con ogni efat

tezza logicºs'e fe i Canoni fuoi fon apertamente violati fin

dagli fteffi Maestri del ben penfare? Qual’uopo tien il Mon

do di questi Filoſofi alla farifaica , che ad Altri prefcrivon

leggi di ben filofofare, e poi E’ filofofano a capriccio ? Ve

H’ hò già detro più volte ed or vel ridico , che ſtudiafte a

tutt’uomo la Logica, ed in qualunque Libro ahtico o Ino

derno comecche il più abbietto ; folchè poi ne offervaſte

tuttora i Canoni colla poffibile puntualità ; altramenti non

mancheravvi di tofto pagarne lo ſcotto, e molto caro; dan

do giù or in queſta ed of in quell’altra ipoteſi , o contradº

dizione, o errore, Foi XXV.La
_
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XXV. La feconda fia : Sicche bifogna filofofar analiticamen

te affin di truovare, e fin che fi faran truovati i veri Prin

cipi delle cofe , E perchè il conofcer queſte in quelli è la

vera regola di rinvenir la Verità, el ficuriffimo contraffegno

che ne affecura di averla rinvenuta, [að E perchè foltanto in
virtù

, (a) §. 1. Il Signor Genovefi C 2. p. poſt. II. in fch. O mi taccia queſto

parere qual mio marcio abbaglio ; come di averio temerariamente confu

ſo l’ ordine di ben filofofare col contraffegno, che ne affecura di aver benf

lofofato, offia, la regola di ritruovar la verità col criterio, che ne ac

certa di averla veramente ritruovata ; onde che nel mio Trattato del Cri

terio della Verità io non abbia proposto con tutta diftinzione lo ſtato della

queſtione, e che abbia a torto medefimato, o confufo foverchio , il me

todo, o l’ ordine , o le leggi e le regole di rinvenir la verità, o di acquiftar

la fcienza con quella nota , o contraffegno, o criterio, che ne fa certi e

ficuri di aver rinvenuta la detta verità,e di effer da vero giunti all’acquiſto

della detta fcienza , neque dum perveniſſe credimus, nos decipi. Sì eh ,

ripiglio io

§. 2. I. Dunque prima di me diè giù nello fteffo abbaglio dopo il fuo

gran Leibnitz l’altro fuo gran Wolfo, il quale nella Logica foftiene,

che ad veruni a falfo difeernendum regule logice fufficiunt [ §. 545.],

e che non alio igitur criterio veritatis opus eff ( $. 546. ɔ ? E vo

lendo lo ſteffo Wolfio, che ’l criterio della verità fia determinabilitar

predicati per notinem fubjećii , cioè, che all’ora noi fiam certi e ficuri

della verità formale o fubbiettiva de' Giudizjnoſtri, quando atfermando

o negando , attribuiamo o niegamo a qualche cofa o obbietto qualche

predicato mercè della nozione noſtra ifteffa della medefima cofa o obbiet

to ; chì non fa , ch’ all’ora noi poffiamo e dobbiamo far ciò con tutta

certezza e ficurezza, o verità formale o ſubbiettiva, dove veggiamo e

conoſciam la cofa o obbietto nelle proprie e per le proprie fue cagioni ,

offia, dove filoſofiamo a tenor dell’ordine, e delle vere leggi e regole di

difaſconder la verità, o di acquiſtar la fcienza? Sicche il criterio del

Wolfo all’ ora può giucare e praticarfi, dove già ha giucato e s’è pra

ticato, o dove già giuoca e fi pratica il mio ; onde a stanto fatto e finito

offono e debbon tenerfi per tuttuno. Per la qual cofa麟 e dovend o

io dir lofteffo dell’ Evidenza de’ Platonici , de’ Peripats UA e degli Stoici,

della Percezion chiara e distinta de’ Cartefani , della Concettibilità e

dell’ Enunziabilità del Thirfchnaus, dell’ Unità dell'effere e della ma

niera dell’effere del Doria , e della Fattibilità per così dir del Vico ;

di quì è, ch’io fon caduto C ſe piace a DÍO) nel fuddetto abbaglio ,

dopo efferci caduti tutti gli altri vecchi o recenti Filoſofi Dommatici del

Mondo, ed Egli ancora, che vuol far le vifte difentirla di concerto con

Coteſtoro ; ma di queſte cofe ragionerem a fuo tempo ed a fuo luogo

a piè pofato. Sì eh! ripiglio io

§. 3. II. Dunque in quest’abbaglio prima e dopo di me fon precipita
ti, e precipiteranno tutt’ i trapastati, e futuri Filoſofi ed Ue''' del

- - - On
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virtù di detti loro Principi fiºpoffon formar chiare diſtinte e

compiure idee, veri giudizj, più veri raziocinj , e veriffimi

metodici fiftemi ſopra le cofe ; giacche folo mercè loro val

on i Filoſofi a fabbricarfi vocaboli proprj chiari e diftinti,

diffinizioni efatte, affiomi evidentiffimi, e poſtolati ಟ್ಗ
* 11Il!

Mondo, che fempre an tenuto, e fempre terranno a certo ed a ficuro, che

ciò ch’è costitutivo d' una cofa, sìa pur diſtintivo della medefima ; laon

de che fe anche per Lui è il vero, che’l conofcer le cofe nelle lor pro

þrie cagioni è il costitutivo del ben filofofare, o di conofcer la verità obbiet:

tiva e materiale e metafifica con pari verità fubbiettiva e formale e logica ; .

Dunque il conofcer così le dette cofe è il diſtintivo, o 'l contraffegno, o ”

criterio per difcernere e determinare, fe fiefi ben filofofato, o conoſciuta

la verità metafifica con ugual verità logica delle cofe. Quindi tutt’i men

zionati Filoſofi ed Uomini del Mondo an creduto e crederanno, che noi

godendo più potenze ſpirituali e corporee, e perciò effendo attevolia for:

mar più artefatti ſpirituali e corporei, come fono le percezioni, i giudizi

ed i raziocinj della mente, gli affetti del cuore, e gli oriuoli, le moſtre,

i molini ed innumerevoli altre macchine delle noſtre mani ; ficcome per

ben formargli dobbiam travagliargli a tenor delle leggie delle regole del

loro riſpettive Scienze ed Arti ; così per distinguere e diffinire ſe fien ben

formati, dobbiam farne il faggio e ’l cimento nelle ftadere delle fuddette

leggi e regole di ben travagliargli. Ciocche puntualmente praticano : e

ciocche fatto; non fi danno altra pena, altr’impaccio : Tantoppiù che

non s’è dato, nè mai fi darà il diſgraziatiffimo cafo, che travagliato da

Estoloro un de mentovati artefattì a feconda delle fue proprie leggi e

regole di ben formarlo, e ritruovato per tale dopo il dovuto efame nella

bilancia delle leggi e regole fuddette ; fiefi poi a lungo o a corto andare

ritruovato in fallo, e per non quale doveva effere. Tantommaggiormente

ancora, che fe dopo aver noi lavorati e difaminati i cennati artefatti a te

nor delle lor proprie leggie regole di ben lavorarli e difaminarli, pur bi

fognerebbe andar in cerca di altre ripruove e ſicurezze; chi non vede, che

l’affare dovrebbe andar cotanto a lungo, che non fen potrebbe giammai .

veder la fine; almen almeno perchè ogni prima e nuova riptuova e ficurez

afbetterebbe la feconda ,： che questa terrebbe d’uopo della terza ,

e sì viavia fin all’infinito; fenz’altro profitto e guadagno che d’un Pir

romifino Univerſale ſopra tutt'i noſtri lavori, ed efami o ſperimenti e fag

gi ; ciocche ognun vede, che l' è un rimedio peggior d'ogni male? E
i chi non vede o non fa ancora, che ’l tener biſogno di nuova ripruova

e ficurezza dopo aver coſtrutti e ſperimentati gli additati artefatti giusta le

lor proprie e riſpettive leggi e regole di ben costruirgli e fperimentargli,

nafte O dal perchè fiffatte Heggi e regole non fori vere, certe, e ficure, O

dal perchè non fi fon con efattiffimo rigore offervate nella costruzione

e ſperienza degli artefatti fuddetti? -

§. 4. Quindi io ricavo I. Che non effendo mai avvenuto, che abbia

errato, chi filoſofando fia andato in buſca delle proprie cagioni delle鷺 9

* * * € 19
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finai fur le dette cofe ; e quinci diftribuirle ordinatamente,

difaminarle di feguito ben pel minuto, foggiarne teoremi e pro

blemi, e poi dimoſtrargli con tutta efattezza, Eperchè folamen

te in fegueia di detti principi i Filoſofi pongons’ in iftato di

ragionare ognor per principj, ognor pegli ſteffi principi, ed

|- ognor
***

----

e le abbia già felicemente conoſciute in queſte e per queſte; perciò che 'l

Signor Genºvefi ne voglia foverchio da me, e che fi divifi ſcrupolofo daffai

ful fatto della ricerca della Verità, fe dopo cercatala e ritruovatala mercè

del veder le cofe nelle e per le loro cagioni, va chiedendo nuove ripruove e

ſicurezze. II. Ch’andando così la preſente faccenda com' Egli tiene;

non altro fem rileva, che un Pirroniſmo Univerſale pel già detto motivo,

cioè,che la prinia nuova ripruova e ficurezza terrebbe di meſtieri d’effer con

fermata colla feconda, e la feconda colla terza, e sì di man in mano fin

all’ infinito ſenza gustarfen giammai il ſoſpitato fine , E III. Che folco

loro ch’ an filoſofato, e filoſofano, e filoſoferan fenz’un efatta e rigorofa

offervanza delle vere leggi e regole di filoſofare, cioè, ſenza conoſcere e

veder le cofe nelle e per le loro cagioni, e che allo 'ncontro feaza conofcer

le e vederle così, pur fi fonolufingati, fi lufingano, e fi lufingheranno

di aver già tocco il ciel col dito, e di effer nel feliciſſimo e pacifico poffeſ

fo della verità , fol coſtoro sì ch'io dico, ch’ an tenuto, che tengono,

e che terran ſempre d’uopo di nuova, e prima, e feconda &c. ripruova e

ficurezza : ed Egli è il primo, che men dà un' evidentiffimae certiſſima

rimoſtranza ; mercecche nelle fue Opere çonfestando con tutta candidez

za e fedeltà, che noi fiam al bujo delle vere effenze e nature, delle pro

prietà maître, o delle prime forze e relazioni ultime, e de' principali ufi

e fini delle ſpirituali e materiali fuſtanze elementari del nostr’: Univerſos;

pur ha trattata tutta la Metafifica, che di fiffatte cofe tagiona e fibriga ,

alla matematica, e propone e ſpaccia vere e rigorofe dinostrazioni : ed è

nella dolce lufinga di aver daddovero dimaſirato quanto afferma, cioè, di

aver ritrovata la verità, ma fenz’ aver conoſciute e vedute le cofe in grem:

bo alle loro proprie cagioni . Non è maraviglia addunque :, fe dopo al

non aver ben filoſofato, offia, al noa aver travagliati i fuoi filoſofici lavo

vorigiuſta le leggi e le regole diben formarli; va cercando un nuovo e દિ

condo criterio per afficurarfi del valor vero e fincero di dettifaoi lavori,

diſtinto dalle cénnate leggie regole di ben formargli:maraviglia è bensì chº

un Filofofo così illuminato, qual E” fi è, abbia potuto abbagliar cotanto

in un affare di tanta premura ed evidenza; equinci aver pretefo, ch'iº

illegittimamente identifico due cofe, che benidimo lo fon indìítintiſſimº

fra loro; laddove Egli è che illegittimamente diftingue le cennate due co

fe, che in realtà non fon che una, e che non altramenti poffendir fi due º

fe non fe come una cofa fola vale a ridirfie.g. doppia o due, perchè può ri:

mirarfi da due diſtinti punti di veduta, e preſtar due fervizj, cioè, di

regola per ritruovare, é di contraſſegna per affecurarci diaver ritruøvata la

verità. Per la qual coſa chi di noi abbaglia finnel propor lº stato dalla que

{ ione? queflo giudizio voglio pur che fia fuo. Poi ripiglio così

* :

* * · ·
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:

ognor in confeguenza di queſti ; quinci bandendo dal filofofar

loro quell’iporefi , e contraddizioni , ed.errori che sfregian

tanto, che nulla più, il lor gloriofiffimo meſtiere, E in fi

1162

§. 3. III. Offervando Primamente, che per le Note, ofegnali, o cri

terj delle cofe comunemente da’ Filoſofi s’intendono rebus intrinfeca, unde

agnoſcuntur ór a fe invicem difcernuntur. E.G. dice Wolfo (Log. §.79.

in fch. O tria latera ad fuperficiem terminandam concurrentia, dicuntur

note; unde agnoſcitur triangulum. Così l’impareggiabil Monfignor Huet

nell’immortale fua Opera della Dimostrazion Evangelica dimoftra, che 'l

Divin Redentore e Signor nostro CRISTO GESU fia il vero MESSIA, per

chè divitato, e contraddiſtinto, e dimoſtrato per deffo da tutte quelle note,

o contraffegni o criterj :, che nelle Profezie antiche leggonfi regiſtrate per

fervir a noi in qualità di fiffatte note, in un che cadauna di effe efprimeun

particolar attributo e fregio dell’innumerevoli glorie del vero MESSIA .

Così ancora per tutt’i Teologi noftri l’ unità , la fantità , l’appoſtolicità

e la cattolicità della noſtra Chiefa, nel tempo fiefo che fon cotante glo

riofiffime perfezioni fue , fon di più cotante note, o ſegnali, o criterjin

fallibilistimi per difcernerla da qualunque altra falfa Chieſa degli Scifmatici

e degli Eretici. Così in fine per tutt’i Filoſofi le note i diſtintivi delle virtù.

e de’vizzj, degl’ Imperi e delle particolari loro forme, de bruti, delle

iante, de’ minerali, de’ foffili &c., fono i loro medefimi coſtitutivi , le .

oro proprietà , i loro attributi ifteffi. Poi offervo Secondamente, che moi

riſpetto alla cognizion delle cofe, od alla maniera di conoſcerle , postiam

confiderarci in più fiati, offia conofcerle in più maniere, cioè nello ſtato

e nella maniera della fcienza e della verità, della fede divina o umana,

della prðbabilità intrinfeca o effrinfecd, del dubbio poſitivo o negativo, del

l’ errore e dell’ignoranza, come i Logici dapertutto infegnano. Or ciaſcu

no di queſti noftrifiati o maniere è contraddiſtinto da ogni altro mercè di

una fingolar ſua nota , o contraffegno, o criterio, che in un che gli presta

queſto buon ufizio di diftinguerlo, e di farlo diſcernere da tutti gli altri ;

gli fa ancorail bel fervizio di coſtituirlo in feſteſſo, e sì di effergli effenzial

mente intrinfeco. Quindi il vedere o conofcer le cofe in feno alle lor proprie

cagioni effendo , eziandio pel Signor Genoveß, l’intrinfeco ed effenzial

coſtitutivo della ſcienza o verità, o del noſtroffato e della noftra maniera

di faper le cofe con ifcienza e verità; debb’effer di più, e per Lui ancora,

la vera nota, o fegnale, o criterio della fcienza o verità. Tantoppiù che

1’ Evidenza , la Percezion chiara e diſtinta, e tutti gli altri mentovati

Criterj diftinti dalmio, non fon intrinfeci alle cofe conofcibili e conofciu

te, ma fibben eftřinfeci, e femplici affezioni della mente conofcitrice ;

com’è evidente 3 chiara e diftinta coſa dipersè, e come fi dimoſtrerà do

ve lo farà più di stagione. Laonde iç conchiudo, che ciò ch’è regola per

rinvenire, fia pur nota, o contraſſegno, o criterio che ne fa ficuriſma mal

levoria di aver rinvenuta la óerità . Bafta così ; perchè in altro tempo

pubblicherò l’intiera Apologia del citato mio Trattato del Criterio della i

verità in un collemię Difficoltà alla fua Arte Logicocritica. *

4 : * . هويدو
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ne perchè folo per valor di detti principi fi può inceppar

quella, anzicche libertà, vera licenza di pentare, che i falfi

Filoſofi e veri Filoſofaſtri d’ogni fecolo an praticata, qualo

ra an conceputi que’ moſtruofifiimi fiftemi full’ efiftenza, e

full’effenze e proprietà, e nature e forze e relazioni ed ufi e fi

ni delle coſe, ne quali Uom non fa divifare a chi dar la man

dritta , fe alla fantaflicheria dell’ipoteſi , o alla palpabilità

delle contraddizioni, od all’affurdità degli errori. Impertan

to delle Offervazioni -

XXVI. La Terza fia: Addunque fi può filofofar fintetica

mente, e talor anche giova e fi de filoſofar così, cioè, quan

do fi an fia’mani baſtevoli principi di cofe, per quinci con

folar la Mente , e farla ripofare da fuoi analitici divagamen

ti, farle avanzar tempo e ſparagnar fatica, e foprattutto per

farle vedere le Cofe coll’ eſtrema chiarezza e diftinzione e

adequatamente, nel vero ordin loro, nel lor vero fiftema. In

altro cafo poi filofofar finteticamente, non fol non fi de’ e non

giova; ma eziandio non fi può, fe non fe per mezzo d’ipo

tefi, che a non effer apertamente affurde , fempre al certo

fon arbitrarie, e fon quaſi ſempre arzigogoli più o men ghi

ribbizzofi della fiolidamente fuperba Mente Umana. Or

. XXVII. La Quarta fia : Per la qual cofa giacche ogn”

Ipoteſi quando non è manifeſtamente falfa, è ſempre arbitra

ria, incerta e inalſicura ; e per questo è pur fempre tale il

filofofar per via e pel mezzo delle pure Ipôtefi; perciò que-

fte debbon bandirf affatto dalla Filoſofia. Ma s’egli avven

ga, che qualche Ipoteſi fia sì felicemente penſata, che le fac

cian fiepe e ſpalle parecchi intrinfeci ed eftrinfeci probabili,

o piucche probabili, o probabilistimi motivi; all’or, può ac- i

cordarfele il paffaporto, e tenerfi in quel pregio, che meri- i

tan qué” motivi che la garantifcono, e fonle a’ fianchi. Seb

ben chiara cofa è, che in un tal’avvenimento s’efce fuor del

Regno della Verità, e ’l piè fi mette in quel della Probabi

lità; di cui poicche noi non tenghian alcun incarco di quỉ.

farne parola; perciò mi rimango di favellar più di effa che ;

della Verità, e fo ് '
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